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INSTRUZIONE 

PRATICA 


SOPRA 

i 

La  fedele  amminiftrazione  del 
Sacramento 

DELLA  PENITENZA 

A tenore  della  Dottrina  del  Rituale 
Romano  , 

Comporta  da  Monfignor 

NICOLO'  TERZAGO 

VESCOVO  DI  NAR.NI 


Per  utilità  de’  Confeflori  della  fua  Diocefi 

* 

Con  giunta  de ’ Canoni  Penitenziali , e 
de ’ delitti  da  denunciar  fi  al  Tri- 
bunale del  S.  Officio. 

In  querta  nuova  Edizione  notabil 
accrefciuta  da  un  Religiofo  M 
Conventuale . 


■* 


IN  ROMA,  MDCCXC 

A fpefe  di  Simone  Occhi  Libraio 
di  Venezia. 
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Sic  nos  -exiftimet  homo  , ut  Miriiftros 
Chrifti , & Difpenfatores  Myfteriorum 
Dei. 

♦ 

Hic  jam  quasritur  inter  Difpenfatores , ut 
ficielis  quis  inveaiatur  # I ad  Corin • 
tbios  IV. 
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LO  STAMPA  T O R E 

A Qenfejfori  novelli  . 

L*  Inftruzione  pratica  fopra  la  fedele  am- 
miniftrazione  dei  Sacramento  della  Pe- 
nitenza , data  in  luce  da  Monfignor  Nico- 
lò Terzago,  ficcome  fu  fempre  riputata  un 
efatto  compendio  di  Tana  Morale,  così  mai 
non  cefsò  di  riportare  quel  favorevole  incon- 
tro che  ben  meritava,  e- di  recare  a novelli 
Confederi  principalmente  quella  grande  uti- 
lità, che  1’  efimio  e zelante  Autore  fi  era 
propofto  per  quelli  della  fua  Diocefi-.  Il  fuo 
zelo  e la  fua  dottrina  ben  predo  oltrepafla- 
rono  quelli  confini  ; e un  libretto  di  picco- 
la mole  fu  in  brevifiìmo  tempo  ftimato, qua- 
le in  vero  fi  era,  un  teforo  di  neceffaria non 
meno-,  che  ficura  dottrina,  da  anteporli  sì 
per  la  chiarezza,  che  pel  metodo,  a tanti 
volumi,  che  in  quella  materia  le  fono  di 
gran -lunga  inferiori.  Al  prefente  io  lo  ri- 
produco colle  mie  llampe  notabilmente  ac- 
crefciuro  dal  P.  Maeflro  Filippo  Maria  Ghe- 
rardi  Minor  'Conventuale.,  che  con  erudire 
e copiofe  aggiunte  prefe  dall’  Opere  della 
Santa  Memoria  di  Benedetto  XIV,  lo  ha 
re  lo  vie  più  preziofo  . Si  è ftimato  bene  di- 
videre in  ogni -luogo  de  aggiunte  dal  redo-; 
e però,  confervato  nel  primo  piede  il  me- 
todo del  chiariamo  Autore  , di  fpiegare  a 
parte  a parte  il  Rituale  Romano  in  quan- 
to concerne  il  Sacramento  della  Penitenza, 
fi  fono  polle  a rifpettivi  luoghi  le  dottrine 
del  P.  ’Maellro  Gherardi , legnandole  con 
virgolette  al  margine,  per  così  diftinguerle 
dall’  inltruzioni  di  Monfig.  Terzago.  Gra- 
dite il  mio  buon  animo , e vivete  felici . 
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APPROVAZIONI. 

PER. comando  del  :Reverendifltmo  Padre 
Maeftro  del  Sacro  Palazzo  Appoftoli- 
co  ho  letto  attentamente  il  libro  intitola- 
to: Injìr  azione  pratica  di  Monjtg.  llJujìriJs. 
e Reverendiffmo  Nicolò  Terzago  di  Numi : 
e nulla  ho  trovato  di  contrario  alla  Santa 
Cattolica  Fede,  e Criftiano  collume:  che 
anzi  ho  dovuto  continuamente  lodare  il 
zelo , e la  dottrina  dell’  Autore  , il  quale 
con  quello  .facile  inlìeme , e fodo  metodo 
appiana  ed  afficura  a’  novelli  Confederi 
.la  firada  tanto  difficile  di  ben  confeflare  : 
(piegando  loro  diffufamente  quanto  pre- 
l'crive  il  Rituale  Romano  circa  all’ammi- 
nillrazione  del  Sacramento  delia  Peniten- 
za ; dichiarandogli  i fenfi  , e le  caufe  le- 
gittime delle  Propofizioni  condannate,  at- 
tenendoli alle  Bolle  de’  Pontefici,  Decre- 
ti, e Canoni  de’ .Concili , fpecialmente  di 
Trento,  e alle  lentenze  de5  più  accreditati 
Autori,  e PP.  per  tutto  il  corfo  della  fua 
Opera,-  quale  quindi  .(limo  degna  della 
comune  approvazione  e Stampa  per  como- 
do egualmente , che  vantaggio  de’  Con- 
federi . Roma  SS.  Apolidi  4 Ottobre 
1750.  ' 

F.  GiuJ'eppe  Antonio  Martinelli  Segreta- 
rio , ' ed  AJJiftente  Generale  delP  Ordine 
de ’ Minori  Conventuali  di  Si  Francef- 
co. 
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QUum  in  Opere  infcript©  : Inflazione 
pratica  fopra  la  fedele  animi  nitrazio- 
ne del  S atramente  della  Penitenza  a 
tenore  della  Dottrina  del  Rituale  Romano 
compofla  da  Monfig.  llluft . , e Reverendifs. 
Nicolò  Terzago  Ve f covo  dì  Narni  , quod  ju* 
bente  Reverendifs.  ,Patre  Sacri  PalatiiApo- 
fìolici  Magiaro  attente' perlegi,  nihil  uf- 
quam  mihi  occurrat  chriftianis  moribus  , 
aut  catholie®  fidei  adverfum  ; immo  vero 
pura  ubique  dodrina  , ' & folida  eruditio 
Sacerdotes  aptiflime  informane  ad  Sacra- 
mentum  Poenitenti®  rite,  prùdenterque.  ad- 
miniftràndum  : falubèrrimam  inftitutionem 
publicaluce  dignam  cenfeo.-Dat.  in  Col- 
legio SS.  Bafilii , & Caroli  ad  Catenarios 
die  18  Julii  anni  1751.' 

Di'  Hieronymus  Bugcetus  Cler,  Reg.  S, 
Paul/  Congreg.  SS,  Rituum , necnon  In-' 
dulg.  & Reliquiarum  Confluì  tor. 
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REI  M P RI  MA  TUR 


Si  videbitur  Reverendiflìmo  P.  Mag.  Sdc. 
Paul.  Apoft.  * /' 

F,  M.  de  Rubeis  Arcbiep*  Conjìant.  Vi- 
cefgr 
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RE  I M P R IM  A TUR 


Fr.  V incentius  Elena  Reverendiflùni  P. 
Mag.  Sac.  Pai.  Apoft.  Socius. 
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NICOLO’  TERZAGO 

Per  Grazia  di  Dio , e della  Santa  Sedi 
Appofìolica  Vefcovo  di  "Sarai , 

Prelato  Domenico  di  noftro  Signore  , ed» 
al  Solio  Pontificio  Vefcovo 
Affiliente 

Al  li  RR.  P arrochì , e Confeffori  della 
no  [ir  a Diocefi . 

UNA  delle  cure  paflorali  più  importan- 
ti è 1’  Efame,  e l’  approvazione  dei 
Confeffori  a tenore  della  difpofizione  del 
Concilio  di  Trento  Seff.  25-,  cap.  15,  de 
Reform.  Quindi  i Vefcovi  più  zelanti  o 
da  le  fteflì , o almeno  avanti  di  le  procu- 
rano , che  fi  abbia  detto  Efame  , effendo- 
chè  da’ Confeffori  ignorami  provengono  dan- 
ni grandiffimi  all’  Anime,  e per  fedelmen- 
te a mminiffrare  il  Sagramento  della  Peni-., 
tenza  molte  cofe ..fi  richiedono.,  onde  fcrif- 
fe  i\  dottiffimo  Vefcovp  Aleffandro  Spe- 
relli: ( a ) Sono  tante  , e sì  precife  ,.  ed 
importanti  le  qualità  , che  in  un  C onfef 
fore  fi.  richiedono  ,_  che  potrebbero  attera 
rire  anche  i più  dotti  , ed.  i più  fanti  , 
e prudenti  , e pure  pochi  vi  fanno  riflef^ 
/ione.  Io  vorrei  potermi  portare  fopra.il 
pinnacolo  del  Tempio  , ea  efclamare  con . 
voce  sì  alta  , che  per  tutto  il  mondo  f of- 
fe intefa  , per  deplorare  R infelicità  del 

no.-  ^ 

(a)  Spere  II;  il  Vefcovo-  par*  cap»  14. 
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In  fi.  prati  per  li  Confe fiori  . Vii 
nbftro  fecolo , in  cui  ' ci  afe  uno  audacemen * 
te , e con  mille  ■ mezzi  , e con  ogni  im- 
portunità- cerca  quefla  carica  fenza  pun- 
tò curarfi  dello  jìudio  de * cafi  di  co  faen- 
za : nel  quale  errore  incorrono  ■ più  degli 

altri  molti  Teologi  fpeculativi  , che  tut- 
ti alle  me  taf  fiche  - ed-'  a fottilifiime  que- 
Jìioni  intefi  , ■ non  fanno  pofeia  diftinguere 
inter  leprant,  & lepramy  filmando  di  per- 
dere indarno  tutto-  il  tempo  , che<  nel- 
lo -ftudio  delle  Morali  f pende  fiero  e que - 

fio  a mio  parere  è un  de'  maggiori  , e più 
intollerabili  difordini  , che  fieno  nella 
Chiefa  di  Dio  , perchè  porta  in  groppa 
la  ruina  dell*  Anime  non  ' meno  * degli 
fiefii  -Confe fiori  , che-  dè*  Penitenti  . . Ed 
■ uno  de ' maggiori  tormenti  de'  Ve f covi  ze- 
lanti- è il  render  fi - od  io  fi  • per  non' voler 
approvare  quei  Soggetti-  che  ■ mofirano  un 
-fafeio  di  patenti , • e di  approvazioni  di 
altri  Prelati  , - qua  fi  dovejfima  fopra  l' 
altrui  cofcienzt  addormentarci  , mentre 
■evidentemente  fi  vette  P inabilità  de'  Sog- 
getti , parendo  ftrano  , che  non  fi  voglia- 
no alcuni  Vefcovi  accomodare  al  f olito 
de'  tempi  moderni  : ma  non  parrebbe  già 
ftrano  a S:  Ago  fi  ino  che  di  ciò  dolen - 

dofi  d/fie  : „ Sola  infolita  exhorrefeimus  , 
„ folita  vero  , eriamfi  magna  crimina  fin'} 
,}  non  Coloni  non  exhorrefeimus,  fed  etiam 
„ aliquando  cofnmittimus>;  quo  fit,  ut  ali* 
. quando  curam  Animarum  nrinus  idoneis 
„ Miniftris  commendemus , non  alia  ràtio- 
„ ne  , nifi  quia  fic'  folet  fieri  &c.  “ 
Quindi.-  S,’-  Paolo-  fcrivendo  ai  fùa  Tv 

a 4,  «io- 


vili  . In  finizione  pratica 

moteo  VefcoYO  epirt.  i , cap.  5 , diceva  , 
Marno  cito  \ nemini  . inìpofueris  , neaue 
communi caveris  peccatis  aliente  , Il  che 
quantunque  s5  intenda  della  Sagra  Ordina- 
zione, con  maggiore  ragione  devefi  inten- 
dere della  facoltà,  che  fi  concede  agli  Or- 
dinati di  fentire  le  Confezioni  , giacche 
con  quella  fi  efpongono  ad  efercitare  quel- 
la poterti  , che  hanno  ricevuto  nell’  Ordi- 
nazione, con  danno  irreparabile  deli’ Ani- 
me ; onde  fi  rendono  colpevoli  avanti  Id- 
dio gravemente  i Prelati  delli  peccati , che 
da  tali  Confeflori  fi  commettono  nell’  am- 
minirtrare  il  Sacramento  delia  Penitenza  , 
non  meno  che  gli  ,rtertì  Confertòri  , de1 
quali  fcrive  Cornelio  a Lapide  nell’  efpofi- 
zione  dell5  ora  citato  terto  : Gonfejfarii  , 

qui  peccatoribus , V.  G.  concubinanis , ufu- 
rariisì  ftmoniacis , confitentibus  non*  fatte 
contritis  , aut  non  habentibus  propofitum 
ejficax  emendando  fé  , aut  nolenti  bus  rc- 
fiituere  per  Jtmoniam  , > ufuram  , alia 

injufie  acquifitaì  dant  abfolutionem  , om- 
nibus eorum  peccatis  communicant  , om- 
niumque  rei  fiunt  , ac  prò  eis  poenas  da - 
bunt  &c.  . ■*.. 

Nc  minore  reità  incorrono  quei  Con- 
feflori  per  altro  fufficientemente  capaci  , 
ma  troppo  indulgenti , e facili  nell5  alfol- 
rere  i Penitenti  indifporti  per  non.  con- 
ciliare quelli , e per  non  acquillarfi  la  tac- 
cia di  rigorofi  , e zelanti;  contro  de’ quali 
il  Santo  Vefcovo  Tommafo  di  Villanova 
nel  Sermone  della  feria  fella  dopo  la  Do- 
menica quarta  di  Quarefinia  efclamava  : 

Qjùd 
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Per  li  Confejfori . 


eflori  . IX 


dam  Confejfarios  noflri  temporis  pie  impios 
& impie  pios  diSìa  fint , qui  ne  Confiten- 
tem aliquantifper  contriftent , - illum'  in  fua 
nequiti a < remanere  permittunt'  At  quanto 
meli us  ejfet  ad  modi cum  contri ftart  quam 

in  teternum  - damnare  ? &c.  Pertanto  due 

Santiflimi  Vefcovi  S.  Carlo  Borromeo  , 
e-  S.- Francefco  di  Sales  ,•  non  ■ contenti 
da  fe  fleffi*  d’  invigilare  fopra  1’  Efame 
de.’  Confeflori  , vollero  di  più  dare  ad 
eflì  avvertimenti-  propri  e pratici  per 
bene  amminiflrare  quello  Sacramento  , il 
primo  nelle- fue' Avvertenze' per  li  Confef- 
lo ri,  ed  il  il  fecondo  ne’  fuoi  Avverti- 
menti agli  fleffi 

Dall’ efempio  de*  quali  zelantiffimi  Vef- 
eovi NoP  animati  ,,  avendo  fin  dall’  anno 
174P  pubblicata  per  iflruzione  de?  noflri 
Pàrrochi , e Confeflbri  una  Lettera  Pafio- 
rale  fopra  la  fedele  amminiflrazione  del 
Sacramento,  della  Penitenza,,  e non  eflen- 
done  rimaflo  alcun  efemplare,  abbiamo  ri- 
foluto  per  bene  delle  Anime  "alla  nollra 
cura  commette-  di  aflfumere  quella  nuova 
. fatica,  con  accrefcere  la  già  ilampata  : ed 
acciò  riefea  di  maggior  utilità,,  abbiamo 
iìimato  bene  di  fpiegare  praticamente  tutta 
la  dottrina  , che  intorno  al  Sacramento  del- 
la Penitenza  viene  infegnata  dal  Rituale 
Romano,  che  quivi  traferiviamo,  la  qua- 
le ogni  ConfefTore  è tenuto  di  perfettamen- 
te affervare  . 

Ed  acciò  quella  noflra  Inflruzìone  fi  leg- 
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x Infiruzione • pratica 

ga  . e letta  che  fia , fi  ritenga  a memoria 
più  facilmente,  abbiamo  giudicato  a pro- 
pofito  di  darla  in  lingua  volgare  , confor- 
me abbiamo  fatto  dell’  altra:  giacche  , /al 
dir  dell’' Appoftolo  , f alienti  bus  , & /tufi- 
pimtibus  debitore!  funuts  . E perché  abbia 
a riulcire  con  meno  confufione  deZe  mate- 
rie, che  debbonfi  trattare,  feguj^eremo  pre 
cifamente  le  parole  del  m^iefimo  Ritua- 
le , ed  introdurremo  ui>  novello  Confetto- 
re  , che  venga,  efaminato  per  ettere  appro- 
vato ad  udire  le  Confettìoni  : non  lalcian- 
do  di  ricordare  agli  Eiaminatori- deputati- 
a quell’  ufficio  ciò  , che  di  elfi  difpone  il 
Concilio  di  Trento  alla  Settìone  24,  de- 
Reform.  c.  18. 


DOTTRINA  DEE  RITUALE 
ROMANO-. 


De  Sacramento  Penitenti#  . 

QAn£tum  Poenitentiaz  Sacramentum  ad' 
,,  O eos  qui  poli  Baptifmum  lapfi  funt  , 
» in  gratiam  Dei  reftituendos  a Cbriffo  Do* 
„ mino  inflitrtum  , eo  diligentius  affini ni- 
„ firandum  eli,  quo  frequentior  eft  ejus  u- 
,,  fusi  & quo  plura  requiruntur  ad  illud 
„ recfte  digneque  traftandum,  ac  fufcipien- 
„ dum  . Cum  autem  ad  illud  conttituendum 
,;tria  concurrant,  Materia,  Forma,  & Mi- 
nifter:  illius  quidem  remota  Materia  funt 
„ peccata,  proxima  vero-  funt  aélus  Pceni- 
„ tentis  , nempe  Contritio,  Confeffìo  , & 
,,  Satisfarò  : Forma  autem  , illa  ab- 

folurionis  verba  : E'to  tc  abfolvo  &c. 

» Mi* 


Per  i Confejfcri , XI 

n Mi  ni  Iter  denique  eft  Sacerdo^  habens  po- 

„ teftatem  abfolvendi,  vel  ordinariam  , vel 

„ delegatane.  Sed  fi  periculum  mortis  irn- 

„ mineat  , approbatufque  defit  Confefla- 

„ rius , quilibet  Sacerdos  a quibufcuraque 

„ cenfuris  & peccati*  poteft  abfolvere.  In 

,,  ejus  Miniftro  requiritur  etiam  Bonitas  v 

„ Scientia , arque  Prudenria  , cum  Sigil- 

„ lo  fecretJE  Confeflìonis  fub  exatto  per- 

„ peruoque  filentio  . Quibus , & aliis  ad 

„ id  opportunis  , ut  optime  fint  inftrutti 

„ omni  Audio  curare  debent  Confetta- 
• • 

» ni  . \ 

„ In  primis  meminerit  Confeflarius  , fé 
„ Judicis  parirer,  & Medici  perfonam  fu» 
„ Ai  nere  , ac  divina  juAitiaz  fimul,  & mi» 
„ fericordiaz  Minifirum  a Deo  confiitutum 
,,  effe  , ut  tamquam  Arbiter  inter  Deum 
„ & homines  bonori  divino  % & Anima- 
„ rum  faluri  confulat . 

„ Ut  ergo  rette  judicare  queat,  difcer- 
„ nens  inter  lepram  & lepràrn  , & tam- 
„ quam  peritus  Medieus  Animarum  mor- 
n bos  prudenrer  curare,  & apta  euique  re- 
,,  rn^dia  applicare  fciat  , quantam  poteA 
maximam  ad  id  fcientiam  , atque  pru* 
„ dentiam  , tum  afTìduis  ad  Deum  preci- 
„ bus  , tnm  ex  probstis  Auttoribus , prae- 
„ fertim  a Catechifmo  Romano,  & pru- 
„ denti  confilio  peritorum  , Audeat  fibi 
„ comparare  . 

,,  Sciat  cafus,  & cenfuras  Sedi  Apofto- 
„ Jicae , ac  Ordinario  fuo  refervatas , & fua: 
„ cujufque  Ecclefis  confiirutio nes  , eafque 
„ diligenter  obfervet  . 

» Denique  hujus  Sacramenti  dottrinam 
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xii  Infiruziens  pratica- 

ti omnem  refte  nofle  fivtdebit»  & alia  ad- 
„ ejus  adminiflrationem  neceflaria  : atque 
„ in  hoc  minifierio  ita  procedat , ut  infra: 

„ prsfcribitur. 

% 

Ordo  miniflrandi  Sacramenti w*. 
Pcenitentice  .. 
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SAcerdos  ad  audiendam  Confeflìonem 
vocatus , promptum  , facilemque  fe- 
praebeat,  ac  priufquam  ad  audiendam  ac*.. 
cedat , fi  tempus  fuppetat , ad  hoc  mi- 
ni fieri um  refte  fantteque  obeundum 
divinum.  auxilium  piis  precibus  implora-^  i 
bit.  ' j 

„ In  Ecclefia,  non  autem  in  privatis  i 
ardibys  Confeffìones  audiat,  nifi  ex  caufa 
rationabili  , qua;  cum  inciderit,  rtudeat 
tamen  id  decenti*  ac  patenti  loco  prtefia-  • 
re. 

„ Habeat  in  Ecclefia  fedem  confeflìona- 
lem , in  qua  facras  Confeflìones  exei- 
piat , quse  fedes  patenti , confpicuo , & 
apto  Ecclefia;  loco  fit  polita  , crate  per- 
forata intgr  Pcenitentetn  , & Sacerdotem 
inflru&a  . 

„ Superpelliceo.v  &-  fiola  violacei  colorls 
uratur , prout  tempus , vel  locorum  fe* 
ret  confuetudo . 

„ Poenitens»  fi  opusfuerit,  admoneatur 
ut  qua  decer  humilitate  mentis  ,,  & ha- 
bitus accedat , & . flexis  genibus  figno*  . 
Crucis  fe  rnuniar,  j 

„ Mox  Confeffarius  inquirat  de  illius 
fiatu  (nifi  aliter  notus  fuerit)  & quam- 

» pri* 
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Per  li  Confejfori . xn  r 
>>  pridem  fi t confeffus,  & an  impofitam 
„ poenitentiam  adimpleverir,  num  rite  at- 
„ que  integre  alias  confeffus  fuerit,  num. 
„ confcientiam  fuam,  ut  debet  , prius  di- 
„ ligenter  difcufferit.. 

„ Quod  fi  Pcenitens  aliqua  cenfura  . 
„ vel  cafu  refervato  fit  ligatus  , a quo  - 
„ ipfe  non  poffìt  abfolvere  non  abfoU 
„ vat  ,„  nifi  prius  ©brenta  facultate  a Su- 
„ periore  . 

„ Si  vero  Confeffarius  prò  perfonarum 
„ qualitate  cognoverit  Pcenitentem  igno- 
„.rare  Chriftianaj  Fidei  rudimenta  , fi 
„ tempus  fuppetat  , eum  breviter  inftruat^ 
M de  articulis  Fidei , & aliis  ad  falutem 
„ cognitu  neceffariis,  & ignorantiam  ejus 
„.corripiat  ,,  illumque  admeneat  , ut  ea 
„ poffmodum  diligehtius  addifcat  .'\ 

„ Tum  Paenitens  Confeffionem  genera- 
,vJem  latina,  vel  vulgari  lingua  dicàr 
„ fcilicet,  Confiteor  &c.  vel  faltern  utatur 
,,  his  verbis,  Confiteor  Deo  omniporenti  y 
„ & tibi-  Pater  . Peccata  fua  exinde  con- 
„ fiteatur>  adjuvante  , quotiefcumque  opus 
„ fuerit  , Sacerdote  , qui  Confitentem  non 
,,  reprebendat , nifi  finita,  ut  dicetur , Con- 
,,  feflìone , neque  interpellabit  , nifi  opus- 
„ fuerit  aliud  melius  intelligere ,.  proinde 
„ fiduciam  ei  pnebeat,  &.h.umaniter  fugge- 
„ catgut  omnia  peccata  fua  rite  & inte- 
„ gre  confiteatur  -,  remota  fiulta  illa  quo- 
„ rumdam  verecundia , qua  prediti  , fua- 
„ dente  Diabolo,  peccata  confiteri  non  au- 
„ dent . 

„ Si  Pcenitens  nutnerum  ^ & fpecies , & 
„ circumfiantias  pecoatorum  explicatu  ne- 
cci- 
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„ ceflarias  non  expreflerit , eum  Sacerdos 
n prudenter  interroget  . 

„ Sed  caveat , ne  curiofis  r aut  inutili- 
„ bus  interrogationibus  quemquam  deti- 
>,  neat  , prxlertim  juniores  utriufque  fe- 
„ xus  , vel  alios  de  eo  quod  ignorant, 

» imprudenter  interrogans , ne  fcandaluiu 
» patiantur,  indeque  peccar^  difcant. 

„ Demum  audita  Confezione , perpen- 
7V  dens  peccatorum  , qux  ille  admifit , ma* 

,,  gnitudinem,  ac  muititudinem  , prò  eo- 
,»  rum  gravitate,  ac  Prenirentis  conditio- 
ne , opportunas  correptiones , ac  moni- 
11  tiones,  prout  opus  effe  viderit , paterna 
11  charitate  adbibebit,  & ad  dolorem , & 
ti  contritionem  eftìcacibus  verbis  adducere 
ii  conabitur  , atque  ad  viram  emendan- 
ii  dam,  ac  melius  inflituendam  inducer  , 

„ remediaque  peccatorum-  tradet.- 

„ Porremo  falutarem  , & convenientera 
„ fatisfa&ionem  , quantam  fpiritus  , & 

„ prudentia  fuggefferit  r injungat,  habita- 
„ ratione  ftatus  , conditionis  , fexus  , & 

„ aetatis  ,■  & itera  diipofitioms  Poeniteu- 
„ tium  , videatque  , ne  prò  peccatis  gra- 
„ vibus  levifiìmas  paenitentias  imponat  , 

„ ne,  fi  forte  peccatis  conniveat , alieno- 
„ rum  peccatorum  parriceps  eftìciatur  . Id 
„ vero  ante  oculos  habeat , ut  fatisfaftio 
„ non  fit  tantum  ad  novas  vitx  reme- 
„ di  una , & infirmitatis  medicamentum  , 

„ fed  etiam  ad  prxteritorum  peccatoriur,  , 
„ caftigatlonem . 

„ Quare  curet  , quantum  fieri  pote-ff  , 
„ ut  contrarias  peccatis  pcenitentias  in-, 
„ jungnr , veluti  avaris  eleemofynas  ii- 
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bidtnófis  jejunia  , vel  alias  carnis  afflitta^ 
„ tiones,  fuperbis  humilitatis  officia,  deli» 
,,  diofiis  devotionis  fludia.  Rarrus  autem  » 
„ vel  ferius  confitentibus vel  in  peccata 
„ facile  cecidentibus , utiliflìmum  fu  eri  t co  n- 
„ filiere , ut  faepe  , puta  femel*  in  menle  r 
vel  in  certis  diebus  folemni-bus  , confi- 
teantur,  & fi  expediat,  communitent. 

„ Paenitentias  pecuniarias  fìbi  ipfr  Con» 
feflarii  non  applicenr,  neque  a Pdeniten» 
tibus  quiduuam , tamquam  minifterii  Ini 
premium  perant , vel  accipiant . 

„ Pro  peccatis  occultis,  quantunlvis  gra» 
vibus , manifeftam  pcenitentiam  non  im- 
ponant . 

„ Videat  ameni  diligenterSacerdos,  quan- 
do , & quibus  conferenda  vel  negau- 
da,  vel  ditièrenda  fit  abfolutio  , ne  ab* 
folvat  eos , qui  talis  beneficii  funt  inca- 
paces,  quales  funt , qui  nuPa  dant  figna 
doloris,  qui  odia,  aut  inimicitias*  depo- 
nere,  aut  aliena,  fi  poflunt , redimere, 
àut  proximam  occafionem  peccandi  de- 
ferere,  aut-  alio  modo  peccata  derelin- 
quere  & vitam  in.  melius  emendare  no» 
lunr , aut  qui  pubiicum  fcandalum  de- 
derunt,  nifi  pubblice  fatisfaciant , & fcan- 
dalum tollant  ; neque  etiam  eos  abfol. 
var  , quorum  peccata  funt  Superioribus. 
refervata . 

„ Si  vero  quis  confireatur  in,  periculo 
mortis  conflirus*js,  abfolvcndus  eff  ab 
omnibus  peccatis,  & ccnfuris,  quantum.» 
vis  refervatis , ( ceffat  enim  tunc  omnis 
refervatio)  fed  prius  fi  poteft  , cui  de**- 
be.t,  fatisfaciat  . At  fi  periculum  evafer 
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n rit , & aliqua  ratione  Superiori  * a quo’ 
,,  alias  effet  abfolvendus,  fé  fiflere  tenea- 
„ tur,  cum  primurn  poterit,.  coratn  eo  fé 
„ fiflat  , quidquid  debet,  praftiturus  . 

„ Quod  fi  inter  confitendum,  vel  etiain 
„ antequam  incipiat  cenfiteri,  vox,  & lo- 
,,  quela  aegro  deficiat,-,  nutibus  & fignis- 
„ conetur,  quoad.>  ejus  fieri  poterit , pec- 
„ cara  Poenirentis  cognofcere  . Quibus  ut- 
„ cumque  vel  in  genere,, vel  in  fpecie  cp^- 
„ gnitis,  vel  edam  , fi  confitendi  defide- 
„ riunì  five  per-’  fe  live  per  alios  oftende- 
rit,  abfolvendus  eft. 

,,  Meminerit  porro  Sacerdos , aegris  non 
,,  effe  injungendam  gravem  , aut  laborio- 
„ fam  poenitentiani  \ fed  indicandam  tan- 
„ tum  illam , quam  fi  convaluerint  , op- 
,,  portuno  tempore  peragant.- Interim  jux-- 
„ ta  gravitatem  morbi  aliqua  oratione  , 
„ aut  levi  fatisfaftione.  impofita  , & acce- 
„ piata  , abfolvantur  prout  opus  fuerit 
„ &c.  ” 
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.LO  STAMPATORE 


A CHI  L E G G E. 

IVlEL  prefentarvi  quella  nuova  edizione 
I\1  dell’  Infrazione  pratica  / opra  la  fe- 
dele ammi  ni  frazione  del  Sacramento  del- 
la Penitenza  di  Monf.  Terzago,  ftimo  mio 
dovere  av.vifarvi,  eflere  ufcrta  da  miei  Tor- 
chi altra  Opera  di  detto  Autore  , non  me- 
no utile, che  ,neceflaria  a Confeflori , e a 
quanti  guidano  anime  a Dio  per  la  ftrada 
, della  perfezione- 

Appena  ,ebbe  il/fopralodato  Vefcovo  pub- 
blicata colle  (lampe : la  fua ‘Inftruzione  Pra- 
tica ec. , e da  moltiflìme  parti  udito  1*  uni- 
verfale  applaufo,  che  ne  riportava,  é in 
;breviflìmo  tempo- vedute  moltiplicare  l’ edi- 
zioni per  .foddisfare  la  brama  di  quanti 
avidamente  la  chiedevano.,  • che  di  imo  bene 
,.il  perfezionare  quel  lavoro  utiliffimo  che 
non  era  fe  non  incominciato,  e così  ridur- 
re i Sacerdoti  della  fua  Diocefi  non  foto 
in  iftato  di  ben  amminiftrare  il  Sacramen- 
to della  Penitenza  , ma  di-  poter  in  oltre 
fenza  pericolo  di  errare,  guidar  le  anime 
a Dio  . Imperciocché  febbene  colla  prima 
Operetta , vai  dire  coll’  Infrazione  Pratica 
ec.  credette  egli  di  aver  con  fané  regole, e 
fìcuri  ammaeflramenti  porti  i Sacri  Mini- 
rtri  in  iftato  di  guarir  le  fpiriruali  infermi- 
tà gravirtìme  dell’ anime  , col  divino  aju- 
to  tirandole  dal  peccato , e dal  pericolo 
di  eterna  dannazione}  non  folofperb,  ma 
tenne  per  cerio  di  poter  con  altra  Opera 
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aprir  Una  brevifiìma  , e ficura  firada.  agli 
uomini  per  giungere  a contemplate,^  ad 
amare  il  Sommo  Bene  , ‘Dio  Ottimo  Maftì* 
ino:  e inoltrar  nelPifteflb  tempo  le  frodi, 
colle  quali  alcuni  uomini  fcelerati filmi , o 
delufi  , ingannaron  gli  incauti,  e fiotto  fpe^ 
eie  di  perfezione  gli  trafcinarono  nella  via 
di  tenebre  , e di  errore  con  indicibile  loro 
mina  fpirituale.  Noti  fono  pur  troppo  gli 
fcandali,  e i danni  cagionati  nella  Chiefa  di 
Dio  'dalle  impure  dottrine  del  nefando  Moli- 
nos , e fa  ognuno  quanta  commozione  ec- 
citaflero,  nella  Francia  principalmente , gli 
errori  dell’ Arciv.  di  Cambrai  Monf.  di  Fe- 
nelon;  che  feppe  poi  con  ammirazione  di 
tutto  il  Mondo  Cattolico,  uditane  la  con- 
danna  fatta  dal  Som.  Pontefice  , ritrattarli 
pubblicamente  iti  faccia  a, tutto  il  fuo  Greg- 
ge , e piangere  amaramente  il  fuo  trafeor- 
fo  : ciò  nulla  oftante  laddove  eranfi  trovati 
valentifiìmi  Teologi  , che  avevano  confuta- 
te le  dannate  propofizioni  di  Lutero  , Calvi- 
no , Gianfenio-,  Quefnello  , ed  altri  di  fimil 
fatta,  non  era  per  anche  ufeito  in  campo 
un  folo,  che  con  difiinzione,  e robuftezza. 
-fpiegafie  ed  in  lì  e me  confutalfe  le  proferirle 
propofizioni  di  Molinos  , e dell’ Arciv.  di 
Cambrai . Pensò  pertanto  Monfig.  Terzago 
di  por  mano  all’  Opera  , quantunque  ardua., 
e di  grande  impegno,  e di. entrare  nello  fpi- 
rito  dei  prefati  Autori.,  e feoprime  le  in- 
tenzioni , e fpiegatne  le  forinole  piò  ofeu- 
re , fotto  le  quali  celali  il  mortale  veleno, 
efiendoabbafianza.palefe , che  a motivo  dell 
accorta  doppiezza  del  Molinos  nell’  invol- 
gere -fiotto  ambigue  frali  i.fuoi  penfieri., 

mol- 
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molti  pii,  e dotti  uomini  incapparon  in- 
cautamente ne’ lacci  da.  elfo  teli;  come  fra 
■gli  altri  avvenne  al  Venerabile  Padre  Gio- 
vanni Falconi,  e all’ Arcivefcovo  di  Sivi- 
glia Monfignor  di  Palafox. 

’ Faticò  egli  molto  nel  lavoro  di  quell* 
Opera,  e fui  finir  dei  fuoi  giorni  ardente- 
mente defiderò,  ed  al  Nipote  fuo  calda- 
mente raccomandò  di  darla  in  luce;  acciò 
per  le  mani  andalTe  degli  Ecclefiafiici  , a 
‘loro  fpirituale  vantaggio  non  meno  , cbe  ad 
;univerfale  profitto  dell*  anime  de’  Fedeli  , 
al  qual  fine  aveva  egli  dirette  fantamente 
le  fue  fatiche  , e i fuoi  fudori . Quindi  per 
render  amena  una  materia  di  fua  natura  dif- 
ficililfima,  la  volle  accompagnare  colla  Sto- 
ria , incominciando  dagli  efordj  della  Pfeu- 
„ do  Miftica  Teologia , e difendendo  fino 
•ai  noitri  tempi , con  tanta  copia  d’  erudi- 
zione , che  raccoglie  in  un  fol  Libro  quan- 
to in  molti  Volumi  ritrovali  fparfo  , ed 
avvolto  fra  molte  aftrufe  ed  ofcure  diftin- 
zioni,  definizioni , gradi , fpecie  ec.  e con 
• tal  fuo  metodo  preferita  a’ Lettori  con  pre- 
cifione,  c chiarezza  quanto  e neceflario  ad 
Tnftruire  gli  Incipienti,  a illuminare  i Pro- 
. fidenti,  e ad  infiammare  i Perfetti  . /Per 
giungere  al  fuo  fcopo,  prende  a fciogliere 
'le  più  inviluppate  difficoltà  , e per  iftabi- 
lire  principi  incontraftabili  di  afeetica  dot- 
trina , fcuopre  tutte  le  frodi  dei  Pfeudo-Mi- 
iìici  sì  antichi , come  moderni  , e difende 
dalle  falfe  interpretazioni  i più  celebri  Dot- 
tori , con  malizia  da  eflo  loro  tirati  al  pro- 
prio partito;  coficchè  niun  adito  ad  efTì 
- più  rimane  o ad  impugnare  nuove  armi  , 
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o a difenderli  dai  colpi  già  riportati . Chiun- 
que fi  farà  a leggere  queir’  Opera,  e ne  pe- 
lerà le  ragioni  , e gli  argomenti , di  legge- 
ri s’  avvedrà,  non  efler  quefta  una  dottri- 
na nuova  e pellegrina,  ma  bensì  l’unica  e 
coftante  tradizione  della  Chiefa  ,•  non  sfi-*' 
.gurata  o indebolita  , ma  con  nuovi  oraco- 
li  delle  Sante  Scritture,  e con  nuove  auto- 
rità di  Santi  l adri  illuftrata  , confermata, e 
accrefciuta-. 


Quéft’ Opera  di  tanto  merito,  e che  da 
un  Vefcovo  sì  illuminato,  e zelante  viene 
riputata  egualmente,  anzi  più  utile,  e ne- 
ceflaria  deila  fua  Injìruzione  Pratica  'ec.  a 
quanti  s’ impiegano  ledevolmete  ne’ Tribu- 
nali di  Penitenza,  come  quella  che  con- 
tiene una  Morale  pratica  ne’ punti  più  dif- 
ficili della  Criftiana  perfezione  , io  1’  ho  da- 
ta in  luce  colle  mie  (rampe  ; ( in  Idioma 
Latino  , come  ftimò  bene  egli  di  fcriver- 
la  ) e per  facilitarne  a tutti  P acquifto  le 
ho  fiffato  il  prezzo  aliai  moderato  di  Lire 
6 Venete,  febbene  fia  un.  Tomo  in  fo- 
glio , di  cui  eccovi  il  -titolo  : Theologia 
Hiflorico-Mj/flica  adverfus  vsteres  & novos 
Pfeudo-MyJ'ticos  , quorum  Hijtoria  texitur  , 
& errores  confutantur  &c.  &c. 

Così  dopo  aver  adempiuto  al  mio  dove- 
re , avrò  fatta  cofa  grata  agli  Ecclelìaftici 
tutti  , a’  quali  ho  feinpre  procurato  di  pre- 
sentar colle  mie  (lampe  Libri  di  fana  Dot- 
trina a profitto  loro  non  meno  che  di  tut- 
ti i Fedeli.  Vivete  felici. 

» • > 
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^ prefenta  pertanto  ad  un  P fanti  naturo 


Sacerdote.  ER.  infinuazione  del 

« rv  « . 


trova  capace  per  ascoltare  le  Confezioni  % 
giacché  più  volte  eflb  Prelato  mi  ha  efor- 
tato  efficacemente  a prendere  quello  cari- 
co con  mia  gran  ripugnanza  , riflettendo 
-quante  doti  debba  avere  un  buon  confef- 
-fore  per  non  gravare  la  propria  cofcien- 
za,  e quella  de’  Penitenti  nell’  efercitare 
impiego  così  fanto  , ed  inlieme  cosi  peri- 
colofo  : ma  flanti  le  premure  del  mio  Su- 
periore , ho  (limato  bene  di  fagrifiearmi 
alla  divina  volontà  . 

Efaminatore . Lodo  fommamente  lo  ze- 
lo, che  V.  S.  dimoflra  per  la  falute  dell* 
Anime  , e la  pronta  ubbidienza  verfo  il 
fuo  Prelato  ; giacché  quello  é un  fegno  del- 
la vocazione  del  Signore  nella  perfona  dì 
V.  S.  per  un  tale,  e tanto  impiego,  eflen- 
do  cofa  da  piangere  nel  vedere  sì  grande 
numero  di  Sacerdoti  ignoranti , oziolì , e- 
sfaccendati,che  per  il  poco  zelo,  che  han- 
no della  falute  dell’Anime , e per  fuggire 
la  fati  ca  (ludiare , ripugnano  di  ascolta- 
re le  Confezioni  , f òrto  pretefto  del  peri- 
colo di  gravare  Ih  propria  cofcienza  : pas- 


S /nodale  un  Sacerdote , il  quale 

così  parla . 


mio  Prelato  mi  pre- 
fento  a V.  S.  Reve- 
rendilfima,  acciò  m* 
. interroghi  fe  mi  ri- 


A 


san- 
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fando  poi  tutta  la  vita  in  ciance,  e per- 
dimento di  tempo,  ed  anche  in  converfa-. 
zioni  improprie  allo  (lato  loro,  ed  intan- 
to Parvuli  quterunt  pantm , & non  ejì  qui 
frangat  .eis  : Tbren.  4,  4.  Onde  dubito 
affai,  che  alcuni  Sacerdoti  non  abbiano  da 
effere  dal  Divin  Redentore  gravemente  giu- 
dicati : perciocché  avendo  ricevuto  nella 
loro  Sagra  Ordinazione  due  gran  talenti  , 
uno  fopra  il  Corpo  vero  di  Gesù  Crifto  , 
cioè  di  celebrare  il  tremendo  Sacrifizio  del- 
la Meffa,  e 1’  altro  fopra  il  Corpo  milìi- 
, co , che  è la  Chiefa  , cioè  d’  afToIvere  dai 
peccati } fi  contentano  di  trafficare  folo  il 
primo,  e Dio  fa  come!  non  curandoli  di 
trafficare  1’  altro  talento  , ma  tenendolo 
oziofo  in  tutta  la  vita  per  fuggire  la  fati- 
ca, e lo  Audio,  cheli  richiede  a bene  traf- 
ficarlo. 

Ma  non  è meno  deplorabile  la  prefun- 
zione di  taluni , che  con  poco  capitale  di 
Audio  pretendono  di  eflorcere  dagli  Efami- 
natori  I’ affettato  dell’idoneità  di  udire  le 
Confeffioni  per  ottenere  poi  la  facoltà  del 
Vefcovo  , lagnandoli,  fe  non  l’ottengono, 
come  di  troppo  rigore  : ai  quali  però  fi 
deve  porre  l'otto  gli  occhi  ciò,  che  fcriffe 
' il  P.  Campioni  già  Efaminatore  in  Roma 
del  Clero  nella  fua  Inttruzione  per  li  Con- 
felfori  Tom.  I,  Cap.  I,  n.  22. 

Sciat  igitur  Sacerdos  anbelans  audire  ' 
ConfeJJiones  btee  fequentia  . I Si  prò  fine 
principali  intendat  fìipendium  , peccat 
gravijfimo  fimo  ni  te  mentali t peccato  toties  , 
quoties  renovat  hunc  a£lum  . 2 Agnofcens  , 
vel  debens  agnofeere  fe  Vmnino  inj uffici en- 

tern  , 

• -*•  7 
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tem  audiendis  Confejfionibus } peccata  quan- 
I do  examini  fe  exponit , & quando  petit  y 
vel  acci  pi  t litteras  patentes  EpiJ copi , vel 
alio  modo  acceptat  jurisdi&ionem  . j P*c- 
cat  toties  , quoties  nudi  e Confejfiones , fo/w- 
rnittens  tot  Sacrilegiat  quot  audit  P oeniten* 
tes . 4 E fi  reus  omnium  Sacramentorum  , 

confert  invalide , F".  G./ft  abfolvit  a 
refervaris  &c.  5 E/?  reus  omnium  injufli - 

tiarum  , committit  Pcsnitens , C. 

«a»  reflituendo  , «£/  obligatur  reflituere  t 
Ci)'  illum  ConfeJJarius  ex  ignorantia  gravi- 
ter  culp abili  deobligavit  ; /»  caj'u  ob- 
ligatio  reflitucndi  cumulatur  Confejjario 
CMW  omnibus  conditionibus  adnexis  reftitu- 
tioni , flatim  teneatur  ad  omnia  dam - 

na  C/c.  6 lnfuper  efl  reus  peccatorum , 
committendi  peri  culo  fe  exponit , etiamfi  a' 
blu  per  accidens  non  committat  . 7 Etiamfi 
ntminem  audiat , fi  efl  par atus  audire  quem- 
libet  ad  fe  venientem  , r?«.r  efl  tot  facrile- 
giorum , ^«or  par  atus  efl  comminerò  , CÌ>* 
magis  efl  reus  in  hoc  genere  , quam  publi - 
f/j  Meretrix  in  fuo  , in  quolibet  loco 

heec  potefl  habere  pauciores  concurrentes  , 
quam  Confeffarius  , fed  preefertim  in  Urbe 
populofa  , Cb*  in  Ecclefta  magna  frequen- 
ti* . 8 Peccai  toties  quoties  advertens  fe 
omnino  infufficientem  , wo»  adhibet  debitam 
diligenti  am  , Af  /?«*  fludium  competens  fiat 
/uffici ens  . 


A 2 


D,/ 


Digitized  by  Goc 


4 


Infrazione  pratica 


Del  Miniflro  del  Sacramento 
della  Penitenza. 

Efam.  T^ER  incominciare  dunque  if 
I nofiro  Efame  , ini  dica  : Il 
Sacramento  deila  Penitenza  da  chi,  e per 
qual  fine  è inflituito  ? 

Co»/.  Rifponderò  colle  parole  del  Ritua- 
le Romano:  Santtum  Penitenti#  Sacra' 
vientum  ad  eos , qui  pofl  Baptifmarn  lapft 
funt , in  gratiam  Dei  reflituendos  a Chrijìo 
Domino  injlitutum  ejì  . 

Efam.  Che  lignificano  quelle  parole  del 
Rituale  ,,  che  feguirano  ivi  ? Plura  requi- 
runtur  ad  illud  rette , digneque  trattandum , 
ac  fafcipiendum  . 

Con/'.  Significano,  che  molte  condizioni 
fi  richiedono  così  nel  Miniflro  , come  nel 
Penitente,  acciò  validamente,  e lecitamen- 
te fia  amminillrato  , e ricevuto  quello  Sa- 
cramento . 

Efam.  Quante,  e quali  condizioni  lì  ri- 
chiedono nel  Miniflro  per  validamente  ara- 
minillrarlo  ì 

Qonf.  Se  ne  richiedono  cinque,  i La 
Poteflà  dell’  Ordine.  2 La  Poteflà  della 
giurisdizione.  5 L’  Intenzione  . 4 Che  fap- 
pia,  e proftrifca  le  parole  dell’afToluzione . 
5 Che  non  Ila  fcomunicato  vitando  , o 
dichiarato  fofpefo  , o irregolare  col  cedo- 
lcne  . 

EJam.  Spieghi  li  fondamenti  di  ciafcu- 
na  delle  fuddette  condizioni. 

Conf.  1.  Nel  Miniflro  fi  richiede  la  Po- 
tellù  dell’Ordine  Sacerdotale,  conforme  ha 

de- 


Per  li  Confe (fori  . $ 

definito  il  Concilio  di  Trento  Sejf.  14,  de 
Sacrameht.  P&n.  Can.  io,  'contro  alcuni 
Eretici , che  afTerifcono , potere  ogni  Fe- 
dele battezzato  aflolvere  da’  peccati-, 
v"  iy  Quella  podeftà  dell’  Ordine  non  pub 

»,  in  verun  modo  competere  alle  Donne, 

,,  per  ragione  che  la  Donna  é in  iflato  di 
»,  Soggezione,  particolarmente  intorno  all* 

,,  affare  del  governo  Eccleliaflico , dicendo 
,,  l’ Apposolo  nella  ler.  a Corint.  c.  14: 
yy  Multerà  in  Ecclefìis  .taceant , non  e-  *» 
yy  ntm  permittitur  eis  loqui : ed  Innocen- 
„ zo  III  , ( Extrav.  de  Poenit.  & remi/. 
y,  cap.  Nova  ) in  quello  modo  refcrifle  : 
yy  Nova  quadam  nojìris  funt  auribus  in - 
yy  timata , q-uod  Abbati ffa  NLoniales  prò - 
,,  prias  benedicunt , ipfarum  quoque  con- 
’ yy  fejfiones  in  criminibus  audiunt  , & le- 

yy  gentes  Evangeli  um  pr.afumunt  pubi  ice 
yy  predicare . Qum  igitur  id  abfonum  fit 
yy ■ pariter  & abfurdum  , mandamus , qua- 
„ tenui  ne  id  -de  cateto  fiat , curetis  fir- 
yy  miter  inhibere  , quia  licet  Beatiffima 
yy  Virgo  Maria  dignior  & excellentior 
yy  fuerit  Apoftclis  univerfis  , non  .illi  , fed 
,,  ifìis  Doni  in  us  claves  Caelorum  commi - 
^ fit  . Che  molte  antiche  Abbadefle  ab- 
yy  biano  impropriamente  confettato  le  loro 
^ Monache , 1’  oflerva  il  Padre  Marte- 
ne  nel  Tuo  Trattato  de’  Riti  Ecclefìafti- 

r\  •« 

rr  •»*  • 

2.  Si  richiede  la  giurisdizione  , contar*  - 
me  parimente  ha  dichiarato  il  detto  Con- 
cilio ivi  cap.  7.  Imperciocché.,  quantun- 
que ogni  Sacerdote  nella  Tua  Ordinazione 
, riceva  la  podeftà  di  .aflolvere  .da’  peccaci  p 
1 A 5 que- 
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quella  però  non. può  efercitarfi  validamen- 
te , fe  non  /opra  que’  Fedeli , fopra  de’ 
quali  abbia  la  Podeftà  di  giurisdizione  or- 
dinaria , o delegata  . 

„ Per  mancanza  di  giurisdizione  non  fi 
„ può  alfolvere  nè  da  veniali , nè  da  pec- 
„ cati  mortali  altre  volte  confeflati.  Così 
„ il  Maftrio  con  la  Comune  de’  Scotifti  : 
,y  e benché  la  materia  fia  libera  , pure  la 
„ fentenza  è nulla,  quia  aEìus  iudicii  in 
„ non  fubditos  ejì  nullus  . Ferrari  . E 

v*  è la  propof.  dannata  da  Innocenzo 

„ XI.  « . . 

?.  Si  richiede  P intenzione  attuale  , o 
almeno  virtuale  d’afi'olvere,  conforme  pa- 
rimente ha  dichiarato  il  Conc.  ivi  cap. 6, 
in  fine  . 

„ La  ragione  con  cui  fi  corrobora  que- 
„ fio  Dogma  di  nofira  Fede,  è,  che  Ge- 
„ su  Crifto  che  fu  Autore  ed  inftitutore 
„ de’Sacramenti  della  Nuova  Legge , vol- 
„ le  che  1’  amminiftrazione  de’  medefimi 
„ folle  un’azione  umana;  ma  non  può  dir. 
„ fi  azione  umana,  fe  non  è libera , nè  li- 
„ bera , fe  non  fallì  col  giudizio  della  ra- 
„ gione,  e con  intenzione  di  volontà.  Be- 
,,  ned.  XIV  De  Synod.  Dicecef.  lib,  7,  cap. 

4 > n‘  ?• 

„ Da  ciò  s’  inferifee',  che  il  Sagramen- 
,,  to-  fatto  per  giuoco,  o fcherzo  fenza  in- 
,,  tenzione  di  fare  quello,  che  intende  fa- 
„ re  la  Chiefa  Cattolica,  è nullo  ed  inva- 
„ lido . Fra  l’ altre  propofiziom  di  Lu- 
„ tero  Leon  X condannò  quella  1’  anno 
,,  i%2o:  Si  per  imponibile  confeffus  ' non 
» eJj-t  contritus  , a ut  Saterdos  non • fe~ 

„ rio , 


Per  li  Conftffori  » f 

« Jw»  /èfif  foco  abfolveretfaJjk  iamen  ere « 
„ fe  abfolutum  , veriffiwfr  eji  abfolu • 

„ . Tal  errore  fu  condannato  ancora 

„ dal  Concil.  di  Trento  Teff»  7,  Teff.  .14  > 
,,  c.  6,  e ean.  9 , Sacrarti.  Pcenit . La 
„ fentenza  di  Catarino  e di  altri  della  re* 
„ tenzione  dell’intenzione  fe  fia  erronea  , 
„ non  lt  ancor  definito  dalla  Chiefa  Ap 
„ pottolica,  ma  in  pratica  fi  deve  porrei^ 
„ efecuzione  la  comune  opinione,  che  ri- 
a,  chiede  1’  intenzione  attuale  o virtuale  , 
„ Se  mai  fuccedefle  il  calo  , che  alcuno 
„ avelie  battezato  , o conferito  que’Sacra- 
„ menti  , che  reiterar  non  fi  pofiono  , fe 
„ vi  fotte  neceflità  urgente  fi  deve  battez- 
fr  zare  con  condizione  ; e fe  tempo  vi  fof- 
„ fe , fi  deve  fentire  'l’Oracolo  della  Santa 
„ Sede . 11 

4.  Deve  fapere , e proferire  le  parole 
dell’  attoluzione  quoad  effettuali# , come  av- 
verte il  Conc.  cap.  3. 

5.  Non  deve  edere  fcomunicato  “vitan- 
do, ciò  pubblico  percuttòre  d’  un  Chieri- 
co , oppure  fcomunicato  dichiarato  dal  fuo 
Velcovo  ; e le  fletto  deve  dirli  d’  un  Sa- 
cer  'c>^?  jfcfpofo,  o irregolare  parimente  di- 
chjuJVto  ; imperciocché  quelli  retta  privo 
della  giurisdizione  fpirituale , così  ordina* 
ria,  che  delegata,  a tenore  del  Concilio  di 

» Coftanza  nel  Cap . Ad  evitanda  * 

, Si  eccettua  però  l’articolo  di  morte,, nel 
quale  il  Concilio  di  Trento  felf.  4,  cap, 
7 , ha  flabilito  : ut  nulla  fit  refervatio  in 
articulo  mortis , atque  ideo  omnes  Sacer - 
dota  quoslibet  Poenitentes  a quibufuis 
t peccati s , & cenfuris  abfolvere  poffunt  * 

A _ 4,  In- 
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Intorno  a punto  narra  il  Cardinale 

Albizi  de  fètottjìantia  in  fide  cap.  18.  , 
i mai.  30  , edere  inforta  controverlia  : An 

pojfit  Sacerdos  nominatim  excommunica - 
tus  & denunciata s abfolvere  in  articulo 
mortis  confiitutum  ? Dum  b<ec  tranfcribe - 
rem  , magna  infurrexit  controverfìa  in 
ex  amine  cujasdam  Epifcopi  cor  am  San. 
mem.  Alexandro  VII.  Nam  cum  fuiffet 
interrogata s a P.  Diana  , five  ab  alio 
Exammatore  , an  Saderdos  nominatim  ex- 
communi  catus  poffit  abfolvere  exiftentem 
in  articulo  mortis , & Epifcopus  rej'pon- 
diffet  affermative  , Dominus  Cardinalis 
P allavicinus  dixit  , b.  m.  Fagnanum  in 
fuis  relecìionibùs  attejìare  , in  S.  Congre- 
gai ione  Concilii  fuijfe  determinatum  con- 
trarium  , €)  propterea  magnus  rumor  in- 

furrexit, quia  videbatur  opinio  contraria 
omnibus  Dolori  bus  , qui  pojl  Conci  li um 
fcripferunt  . Et  revera  Fagnanus  in  re- 
petit. cap.  Quoniam  de  Conftirutionibus  , 
refert  Congregationem  generalem  Moro- 
nis  , Alciati  , Senonenfìs  , Montani  , Al- 
bani , S.  Sixti  cenfuiffey  non  poffe  pep  do- 
tlrinam  a Magifìro  fent entiat tsflf  $4  * ?* 

mie  , Durandi , Turrie  Cremata  , 
tonini  , baccani  , O*  aliorum  Tbeolog.ì'riem 
ab  eo  citatorum,  *>ed  quia  , ut  dixi  , ma- 
gnum  murmur  fablum  fuit  , & P.  Dia- 

na v & forfan  aliquis  alius  fcripfit  prò 
opinione  affermativa  , idem  R.  P.  Fagnu- 
nus  l aie us  reajfumpfit  articulum  in  Cap. 
Non  eft  vobis  de  Sponfalibus  , & conatus 
rfl  refpondert  omnibus  argumentis  in  con- 
traria allegati s , Std  Uc-ct  maxima  cum 


Ver  li  Confejfori  . ? 

.-diligenti a futrint  requifiti  libri  Ór  regr- 
Jìu  decretorum  S.  Congregationis  Conditi 
4 Tridentini  , di&a  declami  io  reperir  i noa 
">  potuit  . ìDicendum  efl  ergo  , quod  deci  a- 
ratio  pr<e  diEla  fadin  non  fuerit  , vel  fi  fa' 
Sia  fuerit  , a pr&diSlir  libris  expunti  a 
tamquam  contraria  communi  opinioni  add. 
*T heolog&rum  , qui  pojì  Conci lium  fcripfe- 
.runt  : Ór  novi  etiam  , quod  de  Anni 

ló8z  , tempore  Pontifcatus  SanEliJfmi 
Domini  Nofiri  Inno  cenni  Jd}  fuerit  in 
S.  Congregatione  S.  Ojficii  fuper  ifìa  opi- 
nione difceptatum  : Ór  cum  ali  qui  ex  Car- 
dinalibus  opinionem  S.  T hom<e  Jequsr fa- 
tar , fuit  ad  trutinam  revocata  . Reietta 
're  ad  SanSUffimum  , SanSlitas  fua  prò 
J'ua  prudenti^  jujjit  , ne  fuper  di  fin  opi- 
nione difceptaretur  , .n eque  in  dubita# 
umplius  r evocar  et  ur  , prout  mi  hi  afferai  f 
,R.  P.  Piazza  Afftjfor  S.  Ojjìcii  Óre. 

Efurn.  Quante  cofe  fi  richiedono  nel  Mi- 
nifiro,  acciò  lecitamente  affòiva.da’  pecca- 

•r4'  . " •'  ; • , 

'Conf.  Si  'richiedono  cinque  condizioni.. 

i Che  fia  in  grazia.  •%  Che  fappia  le  co- 
fe neceflarie  per  amminiflrare  queflo  Sa- 
cramento . g Che  -fi  ferva  della  Mareria  , 
e Forma  più  ficure  , lafciare  le  folo  pro- 
babili . 4 Che  non  abbia  qualchecetjfura , 
€ irregolarità  occulte  . .5  Che  offervi-pun- 
tualniente  k -cerimonie  fltahilire- dalla  iihie- 
U.., 

^ " Efam.  Spieghi  -tutte  queftg  .condizioni „ 

Conf.  E’  neesflario  , che  fia  in  grazia 
conforme  viene  dichiarato  nel  Rtt.yak.Ru- 
3I2Q0  di  Adminijlratione  Sacramene  or  ut# 

A fi  .ài 


Digitized  by  Google 


\ 

\ 

I 


io  lriflr azione  pratica 

al  §-  Qjtamobrem  illud  perpetuo  curabit  , 
uT^inìegre  , cajìe  , pieque  vitam  agat 
( Sacerdos^  : nam  etfi  Sacramenta  ab  im- 
puris  coinquìnari  non  pojjint  , ncque  a 
pravis  Minijìris  eorum  ejfeHus  impediri  , 
impure  tamen  & indigne  ea  minijìran- 
tes  in  <etern<e  mortis  reatum  incurrunt 
<&c.  ' 

„ Che  fi  ricerchi  la  bontà,  fi  raccoglie 
,,  dall’  irte fCa  fua  Ordinazione  , conia  qua- 
,,  le  gli  fi  dà  la  grazia  dello  Spirito  San- 
„ to  per  debitamente  efercitare  un  tal  Mi- 
,,  niffero,  dicendo  il  Velcovo  le  parole  di 
,,  Gesù  Cri  (lo  ,'  Accipite  • Spiri  tum  San- 
,,  Slum  , quorum  remiferitir  peccata 
j,  Joan.  io.  “ 

Deve  fapere  molte  cofe  , conforme  av- 
verte il  Rituale  de  Sacramento  Poeniten- 
ti<e  : e fpecialmente  deve  faper  diftingue- 
re  il  peccato  mortale  dal  veniale  ; deve  • 
faper  le  circoflanze  , che  mutano  la  fpe- 
cie  del  peccato  , o quelle  che  folamence 
aggravano  nella  (leda  fpecie , ma  che  devo- 
no fpiegarfi  ancora  in  a^uni  cafi  , come 
fi  dira  . Così  ancora  deve  fapere  , don- 
de fi  defuma  la  dillinzione  numerica  de’ 
peccati,  e tutto  ciò,  che  fpetta  alla  Ma- 
teria tanto  proffima,  che  rimota  , ed  alla 
Forma  di  quello  Sacramento  ,*•- deve  fape- 
re i.’  cafi  , e le  cenfure  rifervate  .al  Pa- 
pa ,*?d  al  fuo  Vefcovo,  la  condanna  del- 
le propofizioni,  che  in  materia  morale  non 
fi  polfono  più  feguitare  e 1’  Editto  del 
Santo  Officio,  acciò  poffa  obbligare  i Pe- 
nitenti a denunziare  , quando  fono  tenu- 
ti. 

v.  ■ Deve 
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Deve  fervirfi  della  Forma  , e Materia 
Sicure  , lafciate  le  iolo  probabili,,  a teno-^ 
re  della  prima  Propofizione  condannata  dar 
Innocenzo  XI:  Non  ejì  illicitum  in  Sa- 
crar» enti  s confierendis  fiequi  opinionem  prò - 
babilem  de  valore  Sacramenti  , relitta,  tu- 
tiore  &c. 

Non  deve  avere  cenfur^,  .e  irregolari* 
rà  , benché  occulte  : imperciocché  quan- 
tunque quelle  non  Tendano  invalida  1’  anv 
tninilirazione  di  quello  Sacramento  , fe 
non  fono  pubblicate  ; pure  pecca  mortal- 
mente il  Sacerdote  , che  fcientemente  in 
tale  flato  lo  amminillra  , come  , fi  ha  nel 
Cap.  .finale  .de  Clerico  excommun.  mini  • 
Jirante  . 

Finalmente  deve  .oflervare  tutti  li  Riti 
preferirti  dalla  Chiefa  .*  onde  il  Concilio 
di  Trento  Sejfi.  7,  Can.  1$,  dichiarò  : Si 
quis  dixerit  receptos  E cele  fi  te  Cattolica 
Kitus  in  fiolemni  S acramentorum  jtdmini- 
Jìratione  adbtb.-ri  confiuetos  , aut  contemni  « 
a ut  fine  peccato  a Minifiro  prò  libito  om  it- 
ti poffe  , anathema  fit  * 

EJarn.  Giacché  ha  detto  , che  per  sm- 
minillrare  .lenza  nuovo  peccato  il  Sacra- 
mento della  Penitenza  debbe  il  Sacerdote 
efi'ere  in  grazia  , defidero  fa  pere  , fe  vo- 
lendo confedare.,  e trovandoli  in  pestato 
mortale  ,.  debba  prima  confettarli,  ajfcfodo 
in  pronto  il  Confeflbre  ; o balli  che  fac- 
cia un  atto  di  Contrizione  ì 
Confi.  Il  Rituale  di  fopra  citato  al 
Quamobrem  , rifponde  al  dubbio  così:  Sa- 
cerdos  ergo  fi  fiuerit  peccati  mortali*  fifa 
.1 confida s ( quod  .abfiit  ) , ad  S acramentorum 

A .6  Ad- 
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sui f/ - iniflationem  non  audsat  accedere  , ni- 
fi f ri  us  corde  pani  tea  t ; fed  fi  b a beai  co- 
yi'tom  confeffarii , & tempori*  ^ locique  ra- 
tio ferat , convenit  confiteri.  Dicendo  dun- 
que dolame’h'rr  , che  convenite  e non  debet 
x confiteri , non  potrà  condannarli  di  Sacrile- 
gio quel  Sacerdote,  che  premetta  Solamen- 
te la  contrizione,  amminiftri  quello  Sa- 
cramento lenza  confessarli  , benché  abbia 
in  pronto  il  Confefsore;  ma  perché  l’atto 
della  vera  Contrizione  é afsai  diffìcile,  Sa- 
rà pili  ficuro  di  confefsarfi,  come  ammo- 
nisce il  Catechismo  Romano  de  Sacramen- 
to Pxnitent.  imm,  45. 

EJam.  Avendo  detto  , che  per  la  leci- 
ta amminiftrazione  di  quello  Sacramento 
Sìa  necefsario  al  Minillro  di  Servirli  della 
Materia  , e Forma.  Sicure  , lafciate  le  So- 
lo probabili , dante  la  condanna  della  pri- 
ma Propofizione  di  Innocenz.  XI,  defide- 
un  eSempio  pratico  in  queftcr  fteSso  Sa- 
cramento . 

C onf.  Efsendo  Sentenza  probabile  che  la 
Eorrna  essenziale  di  quello  Sacramento  fie- 
no Solamente  quelle  tre  parole  . Ego  te 
Ab  fu  ivo  , Senza  aggiungere  a peccati s tuis , 
« -che  Sia  valida  1’  assoluzione  data  colle 
le: e Suddette  tre  parole;  pure  flànte  la 
I-Y^ftofotone  condannata,  e 1’ autorità  di 
graWlRmi  Dottori  , quali  richiedono  per 
la  F orma  eSsenziale  tutte  quelle  parole  ; 
JE  ;•  te  abfolvo  a peccati*  tuis  : non  pub 
negarli,  che  quella  efsendo  la  più  Sicura, 
«coda  Seguirli  a- tenore  della  Suddetta  con- 
danna : imperr’ocché  , Seguendo  la  pri- 
ma opinione* -u  pone  a pericolo  di  nulli- 
tà 
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tà  il  Sacramento  ; il  che  non  fuccedr  fe- 
guendo  la’feconda.  Così  ancora  è fenten- 
za  probabile,  che  per  la  Mater“  :%  -"fTì- 
ma  di  quello  Sacramento  badi  l’Attrizio- 
ne concepita  per  le  pene  temporali , che 
fuole  Iddio  mandare  a’  Peccatori  per  li 
loro  peccati,  e che  quella  fia  Attrizione 
foprannaturale  : pirre  perchè  la  contraria 
feurenza , che  ridiede  i’  Attrizione  fo- 
prannarurale  neceflaria  per  quello  Sacra- 
mento , la  quale  venga  concepita  per  ti- 
more delle  pene  dell’Inferno  nell’altra  vi* 
ta  , è la  più  ficura  ; benché  la  contraria 
folle  probabile  , devefi  in  pratica  feguire 
, lafciata  1’  altra  Aante  la  condan- 
ni 9*4  detta . 

Per  parlar  di  quello  vocabolo  AttrU 
„ zione , gli  eruditi  tutti  col  Morino  de 
vcenit.  lib.  8,  c.  3.  num  Ili  ] c oÀo/c#^ 
,,  no  non  efler  antichifsirciO^Afe^tttìadel- 
,,  1’  anno  1220  comincio'  a divu^cfi  nelle 
„ Scuole  - “ 

i Del  /oggetto  capace  del  Magramente 
della  Penitenza  . 

i 

TJ'am.  A Vendo  -affegnato  quante  co- 
ìta le  fi  richiedono  nel  Mini- 
flro  del  Sacramento  della  Penitenza  pqr 
-validamente  , e lecitamente  amr  : ‘ cario* 
mi  aflegni  ora  quante  fe  ne  richiedono  pel 
Penitente  per  validamente,  e lecitamente 
-riceverlo . 

■Coaf.  Si  richiedono  fei  condizioni  • « 

Ci?* 
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Che  fià^battezzato  . 2 Che  abbia  qualche 
peccato  attuale  „ 5 Che  abbia  dolore  fo- 
prannaturaie  de’  pacati  commetti  con  pro- 
pofito  di  non  commetterli  più..  4 Che  ab- 
bia almeno  l’  intenzione  abituale  di  ricé- 
vere quefto  Sacramento.  5 Che  dica  tutti 
li  peccati  mortali,  de’ quali  dopo  un  dili- 
gente efame  fi  ricorda.  6 Che  non  fappia 
.di  .avere  qualche  fcomunic3  . 

I far».  Mi  fpieghi  ciafcuna  delle  dette 
condizioni . 

Confi  E’  necettario,  che  tta  battezzato  ; 
imperciocché  Gesù  Critto  ha  iftituito  que- 
llo Sagramento  per  rimettere  i peccati 
commetti  dopo  il  Battelimo;  onde  dice  il 
Rituale  : SanEium  Pceaitentire  S aerami 
.ad  eos  qui  poji  Baptifmum  lapfi  funt , in 
grati ajftijbd  rèfiituendos  jt  C bri  fio  Domino 
infiitigUim  efi  > 

E’  1 che  abbia  qualche  pecca- 

to. Sttu 4^.^ ^fetido  i peccati  la  materia 
rimota  di  quefto  Sacramento , come  ag- 
giunge ivi  il  Rituale.;  Illius  quidem  re* 
.mota  materia  funt  peccata.. 

E’  necettario  , che  abbia  dolore  Copra n- 
naturale  de’  peccati  commetti , ettendo  que- 
lla la  materia  proftima,  dicendo  il  Ritua- 
le ivi  : Proxima  vero  J'unt  aSius  Pxniten- 
tis  , nempc  Contritio  Ov. 

E’ necettario  , che  abbia  almeno  l’ in- 
tenzione abituale  di  ricevere  quefto  Sacra- 
mento*, non  richiedendoli  nel  Penitente 
fempre  .l’attuale.,  o virtuale.,  conforme  è 
necettaria  nel  Miniftro  : perchè  quelli  ope- 
in  nome  di  Gesù  Crifto , onde  come 


ra 


agente,  li  richiede  in  etto  intenzione  lat- 
ina* 
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tuale  , o virtuale  ; il  fufcipiente  poi  è lo- 
lamente  paziente,  perciò  balla  in  elfo  1’ 
intenzione  abituale  . Quindi  fe  uno  dopo 
dato  qualche  legno  di  dolore  , o di  volerli 
confettare , refta  alTalito  da  un  accidente , 
nè  può  dare  altro  fegno.,  può;  e deve  al* 
folverfi  * 

E’  neceflàrio  dire  tutti  i peccati  morta  * 
Ji  , dei  quali  dopo  un  efame  diligente  uno> 
li  ricorda  : imperciocché  lìamo  obbligati  di 
confidarci  di  tutti  i peccati  mortali  non 
mai  confidati , dei  quali  ci  ricordiamo; 
taimentechè  falciandoli  a polla  qualche  pec- 
cato mortale,  o lardandoli  per  negligenza 
di  un  diligente  efame,  non  ò valida  la 
Confeffione;  perciò  il  Concilio  di  Trento 
Sei.  14,  cap.  3,  de  Sac.  Poenit.  ha  dichia- 
rato : Oportet  a Poenit  enti  bus  omnia  pec- 

cata mortali  a , quorum  pojì  dihgentem  fui 
difcujjionem  confcientiam  babent in  Con - 
fefiions  recenferi . 

Non  deve  il  Penitente  eflere  incorfo  in 
fcomunica , non  potendoli  ricevere  P affo- 
luzione  dei  peccati , le  prima  non  fi  è ri- 
cevuta P afloluzione  da. quella,  come  fi  ha 
nel  cap.  Alma  mater  de  Sent.  Excom.  in 
6,  e peccherebbe  gravemente  , fe  fape  ndo 
di  eflere  fcomunicato  , prima  d’  ottenere  1* 
afloluzione  della  fcomunica , ricevelfe  il  Sa- 
cramento della  Penitenza  ; onde  farebbe  , 
che  il  Sacramento  rellafle  nullo.  Quindi 
San  Tom  malo  in  4 fentent. . di/I.,  24,  art . 
primo  , ad  fecundum  fcrive  r Cum  excom - 
municatus  non.  fit  particeps  Sacramento- 
rum  Ecclefut , Sacerdos  non  potejl  a bf vi- 
ver e excopimunicatum  a culpa  , nifi  fit 
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.prius  abfolutus  ab  excommuni  catione  . Lo 
•ileflo  deve  dirli  di  quelli  , che  hanno  dato 
«caufa  all’  Interdetto  , i quali  neppure  pof- 
iono  ricevere  il  Sacramento  della  Peniten* 
•ara,  Se  prima  non  vengono  afloluti  dall* 
Interdetto,  come  fi  difpone  nel  cap.  cit. 
Alma  mater  . 

Se  poi  uh  Penitente  incorfo  nella  fco- 
.«tunica  con  P ignoranza  -di  quefta  lì  con- 
Seflacon  buona  fede,  vogliono  alcuni  Au- 
tori che  non  refti  adbiuto  dai  peccati,  Stan- 
te la  fcomunica  contratta,  che  priva  del- 
la partioipazione  palfiva  dei  Sagraraenti , 
benché  altri  ciò  neghino,  quando  1’  igno- 
ranza è incolpabile. 

* Efam.  Ora  mi  accenni  ciò  » che  fi  ri- 
rchiede  nel  Penitente,  acciocché  lecitamen- 
te , e con  frutto.,  riceva  .quefto  Sacramen- 

£Q  • i 

•Co»/.  Si  richiede  primieramente  , ciré 
.•abbia  le  difpofizioni  neceflarie  per  la  giu- 
. ftificazione,  che  fono  Fede,  Speranza,  e 
Dolore  foprannaturale.,  fecondo  che  inle- 
gna il  Cono,  di  Trento  Sef.  6,  cap.  d,  e il 
Catechifmo  Rom.  de  Sac.  Poe»,  al  n.  e 
•7.  Secondariamente  non  devericevere  que- 
fto Sacramento  fcientemente  da  un  Mini- 
stro indegno,  o Scomunicare  , o fofpefo ^ 
benché  tollerato.  Imperciocché  il  Miniftro 
indegno,  o fcomunica to , o fofpefo,  anche 
tollerare  , -non:  può  amminifrrare  i Sacra- 
menti fenza  peccato  , come  li  dice  oel  cap. 
^finale.,  DeClerdc- exommun.  m'inift.  Onde, 
«quando  un  Penitente  ha  la  fcienza  dell* 
itudigoità  del  Miniftro  , benché  quelli  fu 
pronto  ad  ammiiiiiirare  i Sacramenti,  anzi 

- «•  ' Ju 
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fia  ancora  obbligato  ad  amminiftrarli  per 
la  cura  dell’  Anime  , che  efercita  ; tutta- 
via non  può  il  Penitente  fenza  urgente 
neceflìtà  domandarli , o riceverli  da  que- 
llo , perchè  coopererebbe  al  peccato  di  lui  , 
e perciò  peccherebbe  ancora  elfo , come  s’ 
inferifce  da  San  Tommafo  z,?,  qua:ft.78  , 
art.  4 . 

„ Scufa  per  altro  un*  urgente  neceflìtà  . 

„ Così  ancora  fé  uno  a bello  lìudio  fi  con- 
„ feflafle  da  uri  Confeflore  ignorante  e - 
„ che  non  fa  diflinguere  il  peccato  venia- 
„ le  dal  mortale  , pecca  mortalmente  , nè 
,,  rimane  afloluto  : Suareztom.  4,  difp.28, 

„ Reginaldo  ed  altri , perchè  coopera  ad 
,,  un’  azione  per  fé  cattiva  . 

„ Quindi  è eh’  importa  molto  1’  aver 
,,  un  buon  Confeflore,  giacché  da  un  buo- 
„ no  o cattivo  Confeflore  può  dipendere 
„ 1’  eterna  falute  , o dannazione  . Onde  è 
„ pur  troppo  da  temere , che  una  gran 
„ parte  dei  peccatori  fi  dannino  per  nonu 
„ procurare  un  Confeflore  i che  gli  difin- 
„ ganni  , e faccia  loro  conofcere  il  perico- 
,,  lo , nel  qual  fono  di  perderfi  . Cne  fe  fi 
„ cercafle  un  Confeflore  de*  più  facili  ac- 
j „ ciò  coftafle  poco  il  perdono  dei  pecca- 
„ ti , darebbe  quelli  a divedere  , che  non 
„ avefle  molto  a cuore»  la  fua  falute  , e fa- 
„ rebbe  privo  di  quell’  or.ore , che  devefi 
„ avere  al  peccato  ; e lì  può  ragionevol- 
„ mente  temere,  che  non  fi  verificafle  di 
„ lui  ciò  che  dice  Gesù  Crillo  in  San  Mat- 
,,  teo  : Qacus  fi  caco  ducatum 

„ ambo  in  foveam  cadunt  . Si  concludi  ' 
„ xhe  dal  canto  fu©  deve  fi  penitent#lprd>i 

« ,cu- 
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„ curare  un  ConfelTore  pieno  di  carità  , 

,,  di  fcienza  , e di, prudenza,  eraccoman- 
„ darfi  al  Signore,  acciò  gli  dia  lume  ne-  ! 
,,  cellario  per  far  quell*  elezione  tanto  im- 
„ portante , e delle  più  difficili  » “ i 

' ’ , I 

• Dell'  obbligo  di  ricevere  U Sacra»  1 

mento  della  Penitenza , e ; 

Efam,  TV/rl  dica,  fé  i Criftiani  han- 
JLYjL  no  obbligo  di  ricevere  il 
Sacramento  della  Penitenza.. 

Conf.  I Criftiani  adulti , che  hanno  pec- 
cato mortalmente  dopo  il  Battefìmo  , fono 
obbli  gati  per  precetto  divino  ed  ecclefialU- 
co  di  ricevere  quello  Sacramento  , talmen- 
techè  non  poflbno  ritornare  nello  flato  del- 
la. grazia,  fe  attualmente  , o pure  con  il 
propolìto  di  confelTarlì,  non  fieno  contri- 
ti dei  loro  peccati . • ! 

Efam.  Mi  fpieghi , quando  obblighi  il 
precetto  divino,  e quando  1* eccleliaftico di 
confelTarlì.  i 

Conf.  Il  divino  particolarmente  obbliga 
nell’ articolo , e pericolo  di  morte,  e qual- 
che volta  nel  tempo  della  vita  : Catechif* 
rao  Rom.  n.  45.  Però  il  Concilio  Latera- 
, nenfe  IV , e.  Omnis  utriufque  fexus  de 
pccnitent.  & rem.  determinò,  che  quello 
precetto  una  volta  P anno  fi  adempire 
dai  CriHiani.  11  che  fecondo  la  confuetu- 
dine  lodevolmente  introdotta  dalla  Chiefa, 

C#tne  dice  il  Concilio  di  Trent.  Self.  14, 
fuole  adempirli  nel  tempo  Pafqua- 
{ le^rjJitiel  quale  precifamente  i Crilìiani 

adul- 


quando , 
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adulti  vengono  anche  obbligati  dal  fud* 
detto  canone  di  ricevere  la  Santilfima  Co* 
Riunione  , la  quale  non  pub  riceverli  da 
chi  abbia  peccato  mortalmente,  benchèfia 
perfettamente  contrito , fe  prima  attual- 
mente non  fi  confetta  : conforme  ha  di- 
chiarato lo  fletto  Concilio  Self.  15,  dtPu* 
eh.  cap.  7»-  — 

Pfam.  Dunque  un  Criftiano  che  non  ha 
peccato  mortalmente , non  farà  tenuto  a 
confelTarli  nel  tempo  Pafquale  , o pure  nel 
termine  dell’  anno  , effendochè  il  precetto 
eccleliaftico  di  confelTarli  una  volta  i’ anno 
non  e un  nuovo  precetto  importo  dal  Con- 
cilio iateranenfe  , ma  folamente  una  de- 
terminazione dell’ effervanza  - del  precetto, 
divino,  quale  non  obbligando,  fe  non  che 
alla  Confertione  de*  peccati  mortali , ne 
fiegue  , che  chi  in  tutto  l’  anno  non  ha 
peccato  mortalmente,  non  lia  obbligato  di 
confelTarli  neppure  nel  tempo  Pafquale  . 

• Conf.  S.  Tommafo  in  4,  dirt.  17,  q.  g, 
art.  1,  quaeftiunc.  5,  con  altri  gravi  Au- 
tori ò di  parere  , che  chi  non  ha  peccato 
mortalmente  in  tutto  l’anno,  tuttavia  lia 
obbligato  dal  precetto  ecclefiartico  a con- 
fettarli una  volta  1’  anno  almeno  ; e ciò 
nel  tempo  Pafquale  : primieramente  accio 
ciafcuno  li  riconofca  peccatore  } feconda- 
riamente  acciò  con  piò  riverenza  riceva 
nella  Pafqua  la  Santirtìma  comunione  ; in 
terzo  luogo  acciò  il  Parroco  riconofca  la 
fua  pecorella . Altri  però  vogliono  , che 
balli  in  tal  cafo  di  prefentarlì  al  fuo  Pa- 
llore, dichiarandoli  di  non  aver  alcun  pec»  *- 
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tato  grave  da  confettare,  nè  fia  tenuta 
all’attuale  Confeflione.  Ma  perchè  la  pra- 
tica  della  Chiefa  ofièrva  il  contrario  , do- 
vrà feguitarfi  la  Sentenza  di  S.  Tommafo*. 

E/am.  Ettendo  tutti  i C'rifliani  , che 
hanno  peccato  mortalmente  , obbligati  da 
precetto  divino  a confettarli , mi  dica  , fe 
quello  precetto  obblighi  fubiro  , che  un 
Fedele  ha  peccato  mortalmente . 

Con/.  Rifpondo  con  S.  Tommafo  nel 
Supplemento  qu.  6,  art.  5,  non  effere  ob- 
bligato a fubito  confettarli  , nè  tampoco 
quando  avrà  pronta  P occafione  : imper* 
ciocché  ettendo  il  precetto  divino  di  con- 
fettarfi  precetto  affermativo , non  obbliga 
in  tutti  i tempi,  nè  in  tutte  le  occafioni , 
ina  folamente  nell’articolo  della  morte,  e 
qualche  volta  nel  tempo  del  nottro  vivere: 
perciò  , come  fi  è detto  di  fopra  , ha  de- 
terminato la  Chiefa , che  fi  a una  volta  P 

anno  almeno . 

_ * 

„ E’  efpediente  però,  dice  S.  Bonaven* 
„ tura  in  4,  diftin.  17,  q.  2 , p.  2,  che  fi 
„ confeffi  più  predo  che  fa  * pofTìbile  . 
,,  Consi lium  tamen  /unum  ejì , ut  orane  s , 
„ qui  in  mortale  peccatum  lapfi  funt  , 
f)  quam  citJus  po/funt  confiteantur  : non 

„ enim  videtur  vere  contritus  , qui  tam 
.,,  lo  ago  tempore  vulnus  peccati  portat 
„ occultum  ..  The/.  Re/ol.  Sacr.  Congr. 
„ Condì,  tom.  4,  pag.  90.  Ciò  compren- 
„ de  ancora  i Sacerdoti,  i quali  fono  ob- 
„ bligati  celebrar  la  Santa  Metta , non  ef- 
„ fendo  permetto  a quelli , fe  non  premef- 
tf  .fa  la  fagramental  Contèffione , dir  Mef- 

„ f a 1 
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„ fa,  fé  abbian  modo  di  confettarli , moda 
,,  non  defit  illis  copia  Gonfefforis  . Qjcod 
„ fi  neceffitate  urgente  Sacerdos  abfque  pra- 
ti via  confezione  celebraverit , quam  pri - 
„ mum  confiteatur  . Così  fiabilì  il  Conei- 
„ lio  di  Trento  Sett.  13,  de  Euc.  c.  7.  ' 

,,  Alcuni  hanno  infegnato  , le  parole 
,,  del  Concilio  non  aver  forza  di  precet- 
„ to,  ma  di  configgo.  Altri  poi  giudica* 
,,  rono , che  quella  parola  quam  primum 
„ fi  debba  intendere  deila  prima  confef- 
,,  fione  , che  a fuo  tempo,  quandegli  pa- 
„ refse  , farebbe  al  Sacerdote  . Tali  afser- 
„ zioni  però  fono  fiate  condannate  dal 
,,  Decreto  di  Alefs.  VII,  18  Marzo  ióéó, 
„ nelle  propof.  }8,  e 39.  Non  per  quello 
,,  fon  tolte  tutte  le  conrroverfie . I Mora- 
fi  lifii  comunemente  fono  di  parere  , che 
,,  per  adempimento  del  precetto  del  Con- 
,,  cilio  fia  fuflficienre  , le  il  Sacerdote  fi 
„ confefsa  fra  tre  giorni.  Il  P.^Viva  alla 
,,  detta  propof.  39,  Milant.  exercir.  3%, 
„ nella  medefima  propofizione . Il  miglior 
,,  confglio  , come  dice  Bened.  XIV  nel 
„ Sinod.  Diocef.  lib.  12,  c.  6,  n.  n,farà 
„ tener  la  via  di  mezzo  fra  il  rigorifmo  , 
„ e il  rilafsamento . Le  Monache  fecondo 
,,  il  Concilio  di  Trento  devono  confefsarfi 
„ almeno  una  volta  al  mefe,  e ricevere 
,,  la  Sagrofanta  Eucarifiia;  ma  fecondo  la 
„ Comune  de1  Dottori,  è configlio.  Re- 
„ ginal.  in  praxi  fori  poenit.  lib.  29  , n. 

,,  in  fine,  Donar,  in  praxi  rerum  Re- 
„ gul.  tom.  4,  traft.  13.  qu.  1.  u 
Efam.  Dunque  un  Criftiano,  che  fi  ri- 
trova aver  peccato  mortalmemte  , e che 

ha 
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ha  lafciato  pattare  un  anno  fenza  confef- 
farfi  , avrà  commetti  due  peccati  mortali , 
uno  contro  il  precetto  divino , e l’  altro 
contro  l*  Ecclefiafiico  . 

Co»/.  Farà  un  fol  peccato  mortale  .*  im- 
perciocché quando  concorrono  il  precetto 
divino  ed  umano  a comandare  una  (letta 
«ofa  per  lo  (letto  motivo,  non  fi  commet^ 
te  fé  non  un  Col  peccaro  colla  tralgreffio- 
ne  dell’  uno  e dell’  altro  . Così  benché  i* 
omicidio  venga  proibito  dalla  legge  divi- 
na , ed  umana,  chi  lo  commette  non  fa- 
rà fe  non  un  Ibi  peccato  mortale  per  la 
ragione  fuddetta  . 

Efam.  Se  un  fedele,  ha  lafciato  di  con- 
fettarli , pattato  1’  anno  , benché  avette  pec- 
cati mortali  , farà  tenuto  1’  anno  feguente 
di  confettarli  due  volte  , cioè  una  volta 
per  1’  omillìone  della  Confezione  dell’an- 
no pattato , e la  feconda  per  adempire  al 
precetto  dell’anno  corrente? 

Co»/.  Chi  non  fi  è confettato  1’  anno 
fcorfo  avendo  peccati  mortali  , è tenuto 
quanto  prima  di  confettarli  l’anno  corren- 
te : imperciocché  il  precetto  della  Confef- 
fione  annua  è attoluto  , non  già  affitto  all* 
anno  fcorfo , conforme  è affitto  al  giorno 
d’  oggi  la  recitazione  dell’ Ore  canoniche, 
talmentechè  il  Beneficiato  nel  giorno  di  i 
domane  non  è tenuto  di  recitarle  due  vol- 
te ; ma  chi  ha  lafciato  di  confettarfi  1’  an- 
no fcorfo  , è tenuto  1*  anno  corrente  con- 
fettarfi quanto  prima,  e poi  di  bel  nuovo 
nel  tempo.  Pafquale  , fe  fi  trova  in  pecca- 
to mortale,  e lafciando  ancora  quella  Con- 
fezione commetterà  un  nuovo  peccato,  e 
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così  peccherà  doppiamente,  per  non  aver 
adempito  al  precetto  della  Gonfeflione  del- 
l’  anno  fcorfo , e del  corrente  . 

Efam.  Dunque  quel  Fedele,  eh’  é fia- 
to cinque  o fei  anni  fenza  confefiarfi  , do- 
vrà in  quell’  anno  corrente  confefiarfi  cin- 
•*  que , o lei  volte,  e di  piu  confefiarfi  an- 
cora nel  tempo  pafquale  per  1*  anno  cor- 
rente ? 

. Qonf.  Ballerà,  che  in  quell’anno, quan- 
to prima  avrà  il  comodo  , fi  confefli  una 
fola  volta , e fi  acculi  di  rutti  gli  anni  ne’ 
quali  ha  lafciata  la  Confefiione  : di  poi  fa- 
rà tenuto  di  confefiarfi  nell’  anno  corrente 
nel  tempo  pafquale  : anzi  fe  lì  confefia  in 
quell’anno  nel  tempo  pafquale,  foddisfa  a 
tutte  le  Confelfioni  tralafciate  negli  anni 
fc  or  fi  , ed  infieme  all’ obbligo , che  ha  di 
confefiarfi  in  quell’  anno  . 

Efam.  Dunque  ancora  quegli,  che  fi  é 
trovato  in  pericolo,  o in  articolo  dimor- 
fe , e che  non  fi  è confeflato,  benché  avef- 
fe  il  comodo  di  farlo,  ed  era  a ciò  ob- 
bligato dal  precetto  divino,  farà  obbliga- 
to quanto  prima  a confefiarfi  anco  pafiato 
detto  pericolo  ? 

Qonf.  Ha  peccato  mortalmente  ; ma  non 
relìa  obbligato  a confefiarfi  quanto  pri- 
ma, perché  quando  obbliga  un  precetto  a 
far  qualche  cofa  per  la  circollanza  d*  un 
tempo  determinato,  pfcfiato  quel  tempo  , 
benché  abbia  peccato  per  non  aver  adem- 
pito al  precetto  , tuttavia  non  é tenuto  in 
altro  tempo  ad  adempirlo  ; imperciocché 
tal  precetto  non  obbligava , fe  non  deter- 
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minatamente  in  quel  tempo  precifo.  Co- 
sì quegli , che  ogni  Domenica  non  fente 
la  Melfi»  , non  farà  tenuto  dimani  a fen- 
tirla  ; e quegli,  che  ogni  Vigilia  ha  rra- 
fgrediro  il  precetto  del  dig* ’ìjto  , non  farà 
obbligato  dimani  a digiunare.  Non  così 
deve  dirli  del  precetto  della  Confelfione 
annua  : imperciocché  tal  precetto  è alToIu- 
to , e non  è legato  a quell’ anno  , ma  ac- 
ciocché non  venga  differito  l’adempimea- 
to  di  tal  precetto  più  di  quell’anno  ; on* 
de  non  reila  rillretto  alla  circollanza  , o 
condizione  del  tempo,  conforme  fi  é quel- 
lo di  confeflarfi  nell’  articolo , o pericolo 
della’,  morte . 

Efaùi.  Se  un  Penitente,  il  quale  fi  é 
confettato  in  quell’  anno  nel  tempo  paf- 
quale  de’  foli  peccati  veniali,  che  aveva, 
prima  che  termini  1’  anno  incorrelTe  in 
qualche  peccato  mortale,  farà  obbligato1 
di  confelfarfi  di  nuovo,  talmenteché  non 
facendolo  pecchi  ? 

C onf.  Rifpondo  di  sì  , perché  il  precet- 
to dell’annua  Confelfione  é precetto  ec- 
clefiallico  infieme  , e divino:  e perché 
quello  obbliga  a confeflarfi  de’  peccati  mor- 
tali , e la  Chiefa  ha  determinato  , che 
ogni  anno  fi  faccia  tal  Confelfione  ; ne 
fiegue  che  chi  ha  peccato  mortalmente 
dopo  la  Confelfione  fatta  nel  tempo  paf- 
quale  de’  foli  peccati  veniali,  reità  obbli- 
gato dal  precetto  divino  , prima  che  ter- 
mini l’  anno  a confelfarfi  de’  mortali  , a- 
'Vendo  colla  prima  Confelfione  foddisfat- 
to  lolamente  al  precetto  ecclefialìico  , e 

do- 
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.^svendo  colla  feconda  foddisfare  al  precet- 
to divino^  onde  peccherà  mortalmente  , 
fe  iafcierà  fcorrere  tutto  l’  anno  fenza  con- 
•feflarfi  . 

Efam.  Perchè  nel  Canone  citato  del 
Concilio  Lateranenfe  vengono  obbligati  al- 
la Confezione  annuale  tutti  i Fedeli:  Pofì - 
quarti  ad  anno s difcretionii  pervenerint , mi 
dica  , quando  un  Fedele  farà  obbligato 
ad  efegu ire  quello  precetto  a tenore  del 
Canone . 

Qonf.  Tal  obbligo  fi  cohtrae,  quando 
uno  comincia  ad  aver  l’ufo  di  ragione  per- 
fetto, e che  fappia  difcernere  tra  il  male, 
ed  il  bene  , il  che  per  lo  più  accade  circa 
gli  anni  fette,  fe  la  malizia  alle  vi>lte  non 
fupplifca  l’età:  cap.  de  illis  , il  ?..  de  De- 
fponfatione  impuberum  j effendochè  in  tal 
età  è capace  1*  uomo  di  peccare  mortal- 
mente . Cap.  Pueri , de  Deliólis  puerorum  . 
Cat.  Rom.  n.  44. 

„ Bened.  XIV  tom.  -2 , Conlìit.  28,  la 
,,  quale  comincia  Pojlremo  Menfe  , §.  32  : 
„ Onde  non  fi  ammette  la  fentenza  del 
,,  Natta,  e del  Buffato  , i quali  vogliono 
,,  l’età  di  12  anni.  Anzi  molte  volte  ac- 
,,  cade,  che  alcuno  fi  ritrovi  nell’ufo  del- 
„ la  ragione  prima  degli  anni  7,  fapende 
,,  difcernere  tra  il  bene  , e il  -male  . “ 

Efam.  Determinandoli  nel  fopradetro  Ca- 
none, che  la  -Confezione  annuale  debba 
farfi  al  proprio  Sacerdote , ivi , confiteatur 
proprio  Sacerdoti , chi  s’intende  per  il 
proprio  Sacerdote  ? 

Con/.  Primièramente  s’  intende  il  prò* 
prio  Vefcovo,  ed  il  proprio  Parroco:  di 

B poi 
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poi  tutti  quelli , che  hanno  ricevuta  dal 
Vefcovo  Diocefano  la  facoltà  delegata  di 
confelfare  : e benché  i JR-egoIari  abbiano 
privilegi  Appoftolici  di  udire  le  Confezioni, 
tuttavia  non  poflono  validamente  efercita- 
re  quella  potellà,  fe  non  ricevono  dal  Ye- 
feovo  Diocefano  1’  approvazione  a tenore 
del  Concilio  di  Trento  fefT.  23  , de  Refor - 
mat.  cap.  ij.  Perciò  i Fedeli  confelfandofi 
da  qualcuno  de’  fuddetti  approvato  come 
fopra  nel  tempo  Pafquale,  foddisfanno  al 
precetto^eccleliaflico  di  confelfarfi  una  voi» 
ta  1’  anno  dal  proprio  Sacerdote  . Quella 
approvazione  è tanto  neceflaria  ne’ Rego- 
lari , che  fe  mai  ingiufiamente  vernile  dal 
Vefcovo  negata  a qualche  Regolare,  que- 
lli nè  validamente  , nè  lecitamente  potreb- 
' be  confelfare  ; onde  i Fedeli  confettandoli 
da  elio  non  foddisfarebbero  al  precetto  ec- 
clefiallicp  di  confelTarlì  una  volta  1*  anno 
dal  proprio  Sacerdote  , conforme  rifulta 
dalla  condanna  della  ‘ propofizione  13  di 
Alelfandro  VII  : Satìsfacit pracepto  annua 
ConftJJìonis , qui  confitetur  Regulxri  , E- 
pifeopo  prcefentato  , & ab  eo  injufìe  rspro - 
iato  . 

„ Qui  occorre  notare  , che  l*  Abbate  q 
„ Superiore  Regolare  non  può  alfolvere  i 
,,  Religiofi  a fe  foggetti  dalla  percuttGone 
„ d’  un  Chierico  Secolare  , come  efpretta- 

i-.ente  rifponde  la  S.  C.  del  Conci!,  in 
„ fAediolanenfe  Cenfurarum  z Dee.  1719 
„ ad  5 Dub.  “ 

. Efam.  In  che  precifamente  confitte  que- 
lla approvazione  del  Vefcovo-  , che  fi  ri- 
chiede ne’  Sacerdoti  così  Regolari  3 che 

Se-  ' 
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Secolari  per  .validamente  confeflare  ? 

Conf.  Confitte  nell’  atto  dell*  intelletto  ^ / 
con  cui  il  Vefcovo  giudica  quel  Sacerdote 
capace  di  confeflare  ; e nell*  atto  della  vo-  / 
Iontà,  con  cui  concede  a quello  la  faeoi-- 
ti,  e giurisdizione  di  poter  confeflare,  con- 
forme ha  dichiarato  la  Congregazione  de,l 
Concilio  al  cap.  14,  fefs.  2$,  de  Refor- 
mat. 

Efam.  Se  un  Fedele  fi  confettane  nel 
tempo  Pafquale  nulamente  per  parte  fua, 
v.  g.  fenea  dolore,  propofito,  o fenza  1* 
integrità  della  Confefnone  ec.  foddisfareb- 
be  al  precetto  Pafquale  ? 

Conf.  Non  foddisfarebbe  dante  la  con- 
danna della  propofizione  14  di  Aleflandro 
VII,  che  diceva:  Qui  facit  Confejfionem 
Ajoluntarie  nullam  , fatisfacit  pracepto 
Ecclefta  &c.  La  ragione  è , perché  la  Con- 
feflione  nulla,  ed  invalida  iq  realtà  non  ò 
veraConfeflìone  ,*  onde  non  può  foddisfarlì 
per  eflà  al  precetto  ecclefiaftico,  il  quale 
richiede  da’Fedeli  una  vera,  e buona  Con- 
feflione . Anzi  chi  facefle  una  tal  Confef- 
fxone  volontariamente  nulla,  farebbe  due 
peccati  mortali  ; il  primo  di  omiflione  con- 
tro il  precetto  ecclefiaflico  dell’annua  Con- 
feflìone  ; il  fecondo  di  commiflione , e fa» 
crilegio  per  la  Confefllone  fatta  volonta- 
riamente nulla , Quegli  poi  , che  involon- 
tariamente facefle  la  Confeflìone  nulla  nel 
detto  tempo,  v.  g.  credendofi  d’avere  un 
dolore  vero  , foprannaturale  , quale  non 
ha  , o per  altro  difetto  involontario , non 
peccherebbe  di  peccato  di  facrilegio  , ma 
non  foddisfarebbe  al  precetto  ecclefiaftico  , 
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onde  farebbe  tenuto,  quando  s’  accorge  di 
✓tal  difetto , di  fare  una  nuova , vera  , e 
buona  ConfefTìone  per  foddìsfare  al  detto 
precetto  . 

Efam.  Che  pena  incorre  quel  Fedele  , 
che  non  foddisfa  al  precetto  dell*  annua 
Confezione  ?. 

C onf.  In  vita  incorre  la  pena  di  efler 
privo  dell*  ingrefso  nella  Chiefa , non  po- 
’ tendo  entrare  in  quella  nè  ad  udire  i Di- 
vini Uffizi,  nè  ad  afcoltare  la  Meda  ; in 
morte  poi  .tetterebbe  privato  dell’ ecclefia- 
flica  fepoltura , come  fi  difpone  nel  fuddet- 
to  Canone  Lateranenfe.  Le  fuddette  pene 
però  non  fono  dilata  fentenza,  onde  non 
s’incorrono,  fe  non  vengono  dal  Vefcov.o 
Diocefano  dichiarate. 

Della  materia  rimota  del  Sacramento 
della  Penitenza  . 

Efam.  T)Rofeguendo  ri  Rituale  : Cam 
1 autem  ad  illud  conjìituendam 
tria  concurrant , Materia , Forma , & Mi~ 
nijìer , illius  quìdem  remota  materia  funt 
peccata  : mi  dica,  quale,  e di  quante  for- 
te fia  la  materia  rimota,  dei  Sacramento 
della  Penitenza  . 

Conf.  Tutti  peccati  commetti  dopo  il 
i’attefìnio  fono  da  materia  rimota  , la  qua- 
le c di  tre  forte  . La  prima  è neceflaria  , 
e fufficiente,  e fono  li  mortali  certi  com- 
metti dopo  il  Battefimo  , e dall’  ultima 
Confezione  , e non  mai  ben  confettati  . Di- 
cefi necefiaria  , perchè  di  efiì  fiamo  obbli- 
gati a confettarci  j nè  fenza  la  Confetto, 
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no  tu?  re  r~  veP  in  vo/o  poflono  a noi  ri- 
metterli. La  feconda  dicefi  neceflaria  non 
fbfficiente,  e fono  li  mortali  dubbi;  quali' 
fiamo  obbligati  a confettare , ma -.{opra  di 
quelli  foli  non  pub  cadere  1*  aflfoluzione  , 
fe  non  fi  aggiunge  un  peccato  attuale  cer- 
to-, già  confettato  della  vita  pattata  , o un 
peccato  veniale  dell*  ultima- Confeflìone  : e 
perciò  fi  chiama1  materla  necefiaria , ma  non 
lufficicnte.  La  terza  dicefi  fufficiente- non 
neceflaria ye  fono  i peccati  veniali  , e li 
mortali  altre  volte  ben  confettati,  efsen- 
dochè  ci  poflìamo  confefsare  lodevolmen- 
te^ de’ veniali,  e Io- flefso  deve  dirfi  de’ 
mortali)  ed  anche  veniali  altre  volte  con-' 
fefsati , ma  non  fiamo  a ciò  tenuti  , come 
dice  il  Conc.  all*  fefs.  14,  de  Sac.  P ceni?, 
cap.  1 ,-  e perciò- fi- chiama  materia  fuffi«- 
ciente  non-  necefsaria . - . . . ,/ 

Efam.  Mi  dica  , - fe'  fiamo  obbligati  a5 
confettarci  de’  peccati  mortali  , de’  qua-* 
li  dopo  un  diligente  efame  ci  fiamo  fen- 
za  nofira  colpa  fcordati  v o pure  di  quel- 
li1, clfe  per  un*  legittima  caufa  tìfica  , ,0 
morale  -,  conforme  diremo^  appretto  , ab- 
biamo fenza  peccato  lanciato  di  confetta-  ' 
re . 

Conf  Rifpondo  di  sì , quando  cé  ne  ri- 
cordiamo, 0 pure  quando  e ceffata  la  cau- 
fa tìfica  j o morale  , per  la-quale  gli  ab- 
biamo  lasciati  di  confefsare , efsendo  il  con- 
trario flato  condannato  da  Alefsandro  VII 
nella  propof.  11  , nella  quale -fi  afseriva  : 
V creata  in  Conftjfione  omiffa , feu  oblìta' 
eh  infìans  periculum  vita  , aut  aliam  > 
caufarrt  t: 5 non  - tenemur  in  ■ Confezione  ft* 
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quinti  txprimerc  . Veniamo  alla  materia 
proffima , e fue  parti  « 

' . > ; 4 * i 

D ella  materia  projjima.  e l del 
Dolore , e P ropofito , 

Efam.  T)Rofiegue  il  Rituale  : P roxima 
X vero  funt  aftus  Vanitemi s ^ 
Contritio , Cpnfejfio  , & SatisfaBio  : mi 

fpieghi  che  cola  è la  Contrizione  ,,  e di. 
quante  forte , e quale  fia  neceflaria  , o fuf- 
ficiente  per  la  Confeflìone,  quale  non  fia. 
neceflaria  per  detto  effetto . 

Con/.  La  Contrizione  generalmente  con-», 
fiderata  importa  due  atti  ; il  primo  è quel- 
lo  con  il  quale  ci  dogliamo  del  peccato 
commetto,  il  fecondo  è quello , col  quale 
proponiamo  di  non  commetterlo  mai  più. 
Condì.  Trid.  feff.  14,  de  Sacrarti.  Vanii, 
cap.  4,  Catechif.  Rom.  ibidem  n.  ig,  on-. 
de  viene  definita  ivi  dal  Tridentino:  Con? 
tritio  ejl  animi  dolor , ac  detejìatio  de 
peccato  commi jfo , cnm  propopto  non  pec- 
candi  de  cetero  . L1  uno  e l’altro  di  que-. 
Ili  atti  deve  eflere  fuper  omnia , cioè  che 
più  ci  pentiamo  del  peccato,  che  di  qual-, 
livoglia  altro  male  5 e proponiamo  di  fug- 
gire più  il  peccato , che  qualfivogli  altro.- 
male  ; e quelli  atti  devono  eflere  fuper  0- 
tnnia  non  intenftve , ma  appretiative  ,. 
cioè  il  Penitente  deve  efler  talmente  dif- 
pofìo , che  dovendo  eleggere  o 1’ offefa  di- 
Dio,  o la  morte x più  torto  elegga  quella, 
che  l’offela  divina  : ma  non  è neceflario  , 
che  fia  maggiore  intenftve , cioè  che  il  Pe- 
nitente fenta  maggior  dolore 'fenfibile  del 

pcc- 
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peccato , di  quello,  che- fentirebbe  nella  per* 
dita  della  propria  vita,  o di  quella  di  uno 
de’  Tuoi  più  llretti  e cari  congiunti.  Cat. 
Ròm.  n.;  58»  „ • 

Di  più  quello  dolore , acciò  fi a materia 
proffima 'di  quello  Sacramento,  deve  efiei 
fenfibile  , eflendochè  il  Sacramento  è un  le- 
gno fenfibile  rifpetto  alla  Materia,  ed  alla'’ 
Forma.  Si  dice  fenfibile  quella  Contrizio-' 
ne,  benché  confida  in  un  atto  della  vo- 
lontà , perchè  deve  aver  anneflÒ  feco  qual- 
che atto  edcrno  , fegno' dell*  interna  peni-  . 

. tenza,  collie  fono  i fofpiri , le  lagrime  , il 
barrerò  il  petto  ec. 

Cosi  ancora  quella  Contrizione  rifpetto  ’ 
a’peccati  mortali  deve  elTer  univerfale  : Ca- 
téch.  Róm;  nura.  $1,  ed  allora  farà  tale,- 
quando  il  motivo  formale  del  pentimento  ' 
farà  univerfale,  cioè  che  comprenda  qual-, 
firoglia  peccato  mortale , v.  g.  dolerli  di 
quelli  per  aver  offefo  Iddio  fommo  bene, 
o per  aver  con  eflflrmeritato  1*  Inferno-* 
perduto  il  Paradifo,  il  che  fi  eflende  a 
qualfivoglìa  peccato  mortale . 

Parimente'  quello  dolore  deve  ' elfer  fo- 
ptànnaturale  , ed  allora  farà  tale  , quando 
venga  regolato  dalia  Fede  : v.  g.  dolerli 
del  peccato  per  aver  offefo  Dio , che  è fora- 
mo  bene  , onde  non  deve  dà  noi  efsere  of- 
fefo : che  il  peccato  è un  fommo  male  y - 
quale  Iddio  -punifce  colle  pene  eterne  dell’ 
Inferno , e colla  privazione  perpetua  della 
Gloria,  e perciò  dobbiamo  aoierci  fomma- 
mente  d’ averlo  commeffo,  il  che  tutto  c* 
infogna  la  Fede  col  lume  foprannaturalè  : 
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però  giuftamente  Innoc.  XI  condannò  fa 
propof.  57,  nella  . quale  fialferiva:  P roba- 
bile  efl  JuJficere  attritionem  natura  lem  , 
modo,  èonejìam  : imperciocché  1-Uomo  bat- 
tezzato ha  il  lume  naturale  della  ragione  , 
ed  ha  il  lume  Soprannaturale  della  Fede  .: 
con  il  primo  conofce  che  il  peccato  è un 
atto,  che  non  conviene  alla  natura  ragio- 
nevole , ed-  alfa  ragione  retta  j con  il  fe- 
condo conofce  che  il  peccato  è un  atto  , 
che  difpiace  Sommamente  a Dio,  e-chevien 
punito  da  elTo  colle  pene  dell’Inferno , e 
colla  privazione  del  Paradifo  . Per  la  Gon- 
feflìone  non  balla  ja  prima  -Attrizione,  che 
é naturale,  ma  è necefiario,  che  fia  Sopran- 
naturale , cioè  regolata  dalla  Fede. 

„ Per  la-.Confelfione  non  bada  la  pri- 
j,  ma  attrizione,  che  è naturale  perchè  è 
„ una  penitenza  fimile.  a quella  - di  An«. 

„ tioco,  il  quale • piangeva.il  peccato  non 
,,  perchè  Solfe.  offeSa  di  Dio,  ma-per.-quel 
„ gravilfimo  •male,  col:  quale  era  -torme  ìv- 
» tato  , e per  quello,  non  Ottenne  mife- 
„ ricordia  da:  Dio . Qui  fi  deve  avverti- 
t*  re,  di-  non  confondere  11  motivo  delia. 

„ penitenza:  coll’  occafiOne.  per>  cui  uno  è*' 
„ eccitato  alla  penitenza  , meatrechè  mol- 
•„  ti;  veflati  dal  male,,  e da  caftighi  ten> 

»,  p orali  le  commelfe  fcelleraggini • rtandan-.. 

» do  colla  mente,  <co.n  la  grazia  adjutri-  * 
„ ce  e Sovrannaturale  , Seriamente  le,  dete- 
„ ftano,  come  accadde  alli-Niniviti.  • AI- 
■ „ cuni  antichi- Scolaftici  davano  forza- a- 
,,  quella  naturale,  attrizione  per  riconci- 
liare  1*  uomo  a Dio  >\  ma  tal .-  opinia- 
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3f.  ite' ^ condannata,  come  apparisce  dalla- 
j)  propoT*  57  riferita . “ 

Di  più  acciò  la  Contrizione  Ila  materia 
proflima,  deve  effer  congiunta  coll1- altre 
parti  del  Sacramento  : onde  fe  un  Peniten-' 
re  dopo  di  aver  fatto  un  atto  di  Contri- 
zione , nel  confelTarfi  fi  rifolve  tacere  a- 
polta  un  peccato  mortale  , le  dopo  am- 
monito dal  Confettare  , -fi  confetta  di  etto,' 
bifogna  che- rinnovi  la  Contrizione:  im- 
perciocché la  Contrizione  di  prima  Tettan- 
do interrotta  dal  Sacrilegio  commetto  nel 
tacere  a porta  un  peccato  mortale,  non  è 
più  materia  prortìma  di  detta  Confettane,  * 
onde  bifograa  rinnovarla-. 

Finalmente  quella  Contrizione  fi  divide 
in  perfetta  , ed  in- imperfetta  : Conc.Tri- 
denr.  loc.  cit.  La  perfetta  fi  concepire 
dal  motivo,  che  il  peccato  mortale  éuna 
oftéfa  di  Dio  fommamente  buono  , onde 
non.  deve  da  noi  edere  ortefo  , ma  amato 
ed  ubbidito  in  ciò,  che  ci  comanda  . Ca- 
tech.  Rom.  ibidem  n.  Z7.  Quella  Contri- 
zione giufìifiea  fubito  il  Peccatore  , fe  ha- 
ìeco  annetto  il  propofiro  di  confettarli  a-; 
luo  tempo,  come  infegna  il  Concilio  nel 
luogo  citato  . La  Contrizione  poi  imper- 
fetta, che  fi  nomina  Attrizione  , fi  conce- 
pire per  motivo- delia  deformità  dei  pec- 
cato da  Dio  rivelata,  o per  il  timore  del- 
ie pene  dell’  Inferno  , che  Dio  ha  prepa- 
rato a chi  pecca  mortalmente  : quella  ben- 
ché fer.za  il  Sacramento  della  Penitenza 
non  giullifichi  il  Peccatore  , pure  lo  difpo- 
ne  alia  giuilificazione  , ed  a ricever  que- 
lla col  Sacramento  delia  Penitenza , come. 
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dice  il  Concilio  nel  luogo  citato  ed  il 
Catech.  Rom.  al  n.  $7. 

E/am.  Se  un  Penitente  fi  dolefse  de’  Tuoi- 
peccati  folamente  perchè  fono  contro  il 
lume  della  ragione,  e per  la  loro  bruttez- 
za, farebbe  valida  P aiToluzione , e pecche- 
rebbe tal  Penitente  ì 

Con/.  Se  credelfe  elfer  buona  tale  Attri- 
zione con  errore  invincibile  , non  pecche- 
rebbe , eflendo  il  contrario  fiato  condan- 
nato da  Aleflandro  VII,  prop.  9,  nella 
quale  fi  afferiva  : Revera  peccat , qui  odio 
babet  peccatum  mere  ob  ejus  turpitudinsm- 
€?*  di/convenienti  am  cum  natura  rationa- 
li  , fine  ulto  ad  Deum  offen/um  refpeftu  .1 
tuttavia  farebbe  nulla  1’  afioluzione  , per- 
chè quello,  dolore  non  eflendo  foprannatu- 
rale,.  nè  regolaro  dalla  Fede,  non  farebbe 
materia  prolfima  del  Sacramento  della  Pe- 
nitenza . 

E/am.  Se  un  altro  fi  pentifìe  de’fuoi 
pecccati  per  timor  dell’  Inferno  , ma  con 
tal  difpolizione , che  fe  quello  non  vi  fot?- 
fe  , feguiterebbe  a peccare,  nè  fi  pentirei 
be  del  peccato,  peccherebbe,  e farebbe  inr 
valida  la  ConfelTìone  ì 
Con/.  Tal  dolore  , benché  regolato  dal 
lume  della  Fede  , non  farebbe  nè  buono 
nè  foprannaturale , perchè  non  efcludereb- 
be  la  volontà  di  peccare,  conforme  richie- 
de il  Conc.  al  c.  5,,  fe  si  direbbe  dolore 
fervile  cum  /ervilitate  : imperciocché  ac- 
ciò il  dolore  fia  fufficiente  per  la  Confef- 
/ fione  deve  avere  a tinello  il  propofito  di 
non  più  peccare  : onde  un  tal  Penitente 
pecherebbe,elaConfe!fione  farebbe  invalida. 

„Se 
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Se  poi'  dice fle  : Io  fono  di  tanta  de* 
,,  bolexza  , ■ che  conofco  di  effer  facile  a 
„■  peccare  , Je  Iddio  non  mi  raffrenale 
„ col  timor  dell ’ Inferno , allora  non  pec» 
,,'Ca:  come  anche  non  pecca  nel  dire:  I» 
„ non  voglio  peccare  perché  v’  è P In* 
„ ferno  , 0 per  non  e (fervi  condannato  , 
„ perché  toglie  da  fé  il  peccato  per  un 
„ motivo  onefto,  giacché  Iddio  minaccia 
„ l’ Inferno  acciò  1’  uomo  non  pecchi  . 

,,  Se  l’attrizione  debba  includerei’ amor; 
„ di  Dio  anche  iniziale  per  conseguire  la 
,,  grazia  della  giuftificazione  , o non  lo 
„ debba  includere  , la  Chiefa  fin  ora  neh  1’ 
„ ha  definito,  e molti  de’ Teologi  rinomiate 
„ Hanno  per  la  parte  affermativa , altri  per 
„ la  negativa  . I Vefcovi  però  devono  am- 
,,  monire  i Confefibri  ad  eccitare  una  ve» 

„ ra  -e  perfetta  contrizione  ne’  Peniten- 
„ ti . Così  penarono  Suarez , Gamachio  , 

„ Comitolo  . Così  opinò  il  RitualeRoma- 
„ no.  Né  diverfamente  parla  il  Rituale  d’ 

,,  Argentina  fatto  dal  Card,  di  Rohan  . 

„ Così  Bened.  XIV  nel  Sinod.  Diocef.  li? 

„ br.  7,  cap.  15*  “ 


Della  integrità , ed  altre  condizioni 
della  C onfejfone. 

Efam.  ]\/[I  Spieghi  la  feconda  parte 
lVjL  della  materia  profilata  dei 
Sacramento  della  Penitenza  , cioè  delia 
Confefiione  : che  cofa  fia  Confeflione  Sa- 
cramentale , e quante  condizioni  debba 
B 6 ave- 
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avere  , acciò  lìa  materia  prolfima  di  que- 
llo Sacramento  . 

Co»/.  La  Confezione  Sacramentale  al  dir 


re  del  Catech.  Rom*  num.  38,  confile  in 
un’  accufa- volontaria , che  fa  il  Criltiano, 
che  fi  riconofce  peccatore  , de*  peccati  com- 
meZì  dopo  il  Battefimo,  o dopo  1’  ultima. 
Confezione,  al  Minifiro  di  Gesù  Crillo 


per  ottenere  da  quello  1’  aZoluzione  de. 
medefimi  . QueftaConfefiione  acciò  lia  ben 


fatta,  deve  avere- molte  condizioni  , quali 
fi  narrano  in  quei  verfi  Sit  firnpUx , hu~. 
milis  ConfeJJio  , pura  , fidili s ■/  e.  che  li 
fpiegano,  e fi  danno  da  S.  Carlo  nelle  lue 


Avvertenze  a5  ConfelTori  ma  noi  le  ri- 


durremo a quattro  necelTarie , non  folu 
acciò  la  Confezione,  fia  valida  , ma  anco- 
ra acciò  fia  lecita,  e.  fatta  fenza  peccarov 
e fono,  1,  che  fia  intiera ; 2,  che  fia  pre- 
dente ; che  fin  vocale  -,  4,  che  fia  ubbU 
diente  . 


Primieramente  ve  neceflario  , che  fia  in- 
tiera, cioè  di  tutti  i peccati  mortali  coni- 
meli!, dopo  il  Battefimo,  o dopo  l’ultima 
Confezione,  cosi  nel  numero,  che  nella, 
fpecie^e  nelle  circofianze  di  elfi  da  fpie- 
garfi  neceZariamente  , come  fi  dirà  in  ap- 
pretto . Da  ciò  ne  nafee  P obbligo  di'  un 
efarae  diligente,  e preventivo  alla  Confef- 
fione  , come  infegna  il  Conc.  nel  luogo 
citato  cap.  5.  Onde  fe  un  Penitente  fenza 
un  tal  efame  fi  confettatte  intieramente  di 


tutti  i Tuoi  peccati  mortali  nel  numero  , 
fpecie , e circofianze,  tanto  peccherebbe, 
e farebbe  la  Confezione  invalida,  ed  ille- 
cita , perchè  fi  porrebbe  a pericolo  di  non- 
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farla- intiera,  benché  a calo  diceffè-  tutti  t 
Tuoi  peccati . 

L’integrità  poi:  della  Confezione  è di 
due  forte:  altra  formale  r altra  materiale* 
La  materiale  è , quando  il  Penitente  fi  ac- 
cula di  tutti  i fuoL  peccati  in  numero  , 
fpecie  , e circoftanze  . La  formale  .quan- 
do dopo  un  diligente  efame  fi  accula  di 
tutti  i peccati  mortali,  quali  pub,  e deve 
dire  fenza  impedimento  fifico , o inorale  , 
con  vero,  ed  universale  dolore,  e propo- 
sito i e con  animo*  di  dire  a'  fuo  tempo 
quelli,  che  ora  non  può  , o non  deve  di- 
re.. 

La  Confezione  intiera  materialmente. pub 
eZere  invalida  per  mancanza  di  efame  , o 
di  dolorerò  di  propofito  , ma  non  già  la. 
Confezione  intiera  formalmente  : perché  in 
quelle  condizioni  s’includdno  tutti  i requi- 
fiti  per  una  buona  ConfeZìone-j  L’ impedi- 
mento fifico,  che  ci  difperifa  dah’integriti. 
materiale,  farebbe,  fe  nel  conf  ' . r rean- 
caZe  la  voce  al  Penitente  per  qualche  re- 
pentino accidente,  o fe  dopa  un.  diligente 
efame  non  fi  ricordale  di  qualche  peccato 
mortale  . L’impedimento  morale  farebbe  , 
fe  il  Penitente  temette  fondatamente  ,.  e 
prudentemente,  che  il  ConfeZore  non  ter- 
rà il  fegreto  di  qualche  peccato.,  o fecali’ 
occafione  dii  confettarfi  di  qualche  peccato 
temefle  prudentemente  , che  il' ConfeZore 
lo  follecitaffe  al  peccato  ec.  Ma  non  fata, 
impedimento  morale  il  timore  dell’  infamia, 
che  incorre  il  renitente  appreZo  il  Con- 
fetto re  per  li  peccati  commeZì  ; perché  la 

Con- 
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Confeffione  è Hata  inftituita  da  Gesù  Cri- 
flo  , acciò  noi  ci  manifeHiamo  peccatori  , 
anche  de’  peccati  graviflimi , avanti  il  di 
lui  Miniftro  , per  ricever  da  quello  P af- 
foluzione.  Così  ancora  non  farà  impedi- 
mento morale,  che  difpenlì  dall*  integrità  , 
il  timore  d’infamare  il  Complice. 

Intorno  al  quale  fi  deve  avvertire  pri- 
mieramente , che  quando  è necefsario  per 
l’ integrità  della  Confezione  di  efprimerli 
dal  Penitente,  il  quale  non  ha  altro Con- 
fefsore  , a cui  fia  incognito  il  complice  , 
deve  quello  efprimerfi  , come  infegna  S, 
Tommafo  nell’ Opufc.  12,  quagli.  6:  Si 
fpeciem  peccati  txprimere  non  pojjit  Pce - 
nitens , nifi  txprimendo  perfonam  , cum 
qua  peccavit  , puta  , fi  cum  forore  conca - 
buit , necejje  efty  ut  exprimendo  peccati 
fpeciem  exprimat  perfonam  . Sed  fi  fieri 
poteft  , debet  quterere  taiem  Confejforem  , 
qui  perfonam  fororis  penitus  non  cagno* 
J'cat.  • * 

Lo  Hefso  infegnano  S.  Raimondo  Iib. 
4?,  §.  24,  S.  Bonaventura  in  4 Sententia- 
rum  dill.  21,  quagli.  3,  p.  2,  art.  1 , S. 
Antonino  1 parte,  tit.  14,  cap. 19, §.2,  il 
Fagnano  nel  cap.  Omnis  , de  Paenit.  & 
Remif.  num . 28,  & fequent.  Al  che  de- 
vefi  aggiungere  la  difpofizione  del  Conci- 
lio di  Trento  fefs.  14,  cap.  5,  cap. 7.  Quan- 
do poi  dall’  efpreflìone  fpecifìca  del  Com- 
plice potefse  venire  probabilmente  gran 
danno  all’anima,  o al  corpo,  o alla  fama- 
o del  Penitente,  o del  Confessore,  o del- 
lo Hefso  Complice  , o di  altri  , in  tal 
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cafo  9 penitente  dovrà  procurare  di  con- 
fefsarfi  ad  altra  Confeffore,  dove  tal  peri- 
colo non  fia . Che  fe  ciò  non  può  averli 
dal  Penitente  , dovrà  tacere  la  circoftanza 
fpecifica  del  Complice,  con  propofito  di 
confefsarla  poi  al  fuo  tempo  fenza  pregiu- 
dicare al  medefimo  , conforme  infegna  lo- 
flefiso  San  Tommafo  in  4 Sententiar.  difr. 
17,  quaeA.  art.  j,  quazAiunc.  4,  ad  5, 
Secondariamente  deve  avvertirli  la  con*' 
danna  fatta  da  N.  S.  della  pratica  di  alcu- 
ni Confefsori , li  quali  trovando  , che  il 
Penitente  abbia  Complice,  gli  negano  l* 
afsoluzùone  , fe  non  fignifica  loro  il  no- 
me , ed  il  luogo  dell’  abitazione  di  detto 
Complice  , Cotto  preteAo  di  procurare  la 
correzione  di  efio  , o per  altro  buon  fi- 
ne . Quefia  pratica  viene  condannata  co- 
me fcandalofa,  perniciofa  r ed  ingiurio!» 
alla  fama  del  profilino,  ed  al  Sacramento 
della  Penitenza  ,.  e che  conduce  alla  vio- 
lazione del  S’gillo  Sacramentale,  e ritira 
infieme  dall*  ufo  di  detto  Sacramento  , da 
NoAro  Signor  BENEDETTO  XIV  nella 
fua  Bolla,  Ubi  primum.,  data  li  2 Giu- 
gno 1746  per  li  Regni  di  Portogallo , Ae- 
h poi  , e dichiarata  per  tutte  le  parti  del 
mondo  Cr.iAiano  nell’  altra  Bolla  , che  co- 
mincia Ad  eradicavdjtm  28  Settembre, 
dello  Aedo  Anno;  nelle  quali  ConAiruzio- 
ni  di  più  difpone  , che  chi  infegnerà  efler 
lecita  detta  pratica  condannata  come  fo- 
pta,  ovvero  impugnerà  la  condanna  di  ef- 
fa  , o feri  vera.,  o parlerà  in  difefa  di  det- 
ta pratica  condannata  , incorra  , ipfo  fa- 
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Suy  nella  (comunica  rifervata  al  Papà',- 
Quei  Confederi  poi,  che  porranno  in  ufo-' 
tal  pratica  , peccheranno  mortalmente  , e* 
dovranno  forpenderfi  dall-’  efercizio  di  con- 
fe  da  re  . Dove  deve  avvertirli , che  il  Papa 
non  condanna  1’  obbligo  , che  tiene  il  Con^ 
f e fiore  d’  interrogare  il  Penitente  della  per- 
fona  del  Complice,'- quando  quello-  è ne* 
cedano  efprimerfi  per  l’integrità  materiale 
della  Confefiione , e non  volendolo  efpri- 
rn  ere  , di  negargli  P affoluzione  ; ma  loto 
condanna  quei  Confederi,  che  obbligano 
i Penitenti  a lignificar  loro  il  Complice- 
ad-  effetto  di  fargli  la  correzione  fraterna, 
o per  altro  buon  fine,  che  non  fpetti  al- 
la.integrità  della  Confefiione. 

Precilo  dunque  l’impedimento  fifico  , Di- 
morale, fiamo  tenuti  all’integrità  mate- 
riale della  Confefiione,  come  ha  definito 
il  Concilio  di  Trento  fefi.  14,  cap.  7,  on- 
de giullamente  Innocenzo  XI  tra  le  altre- 
propofizioni  condannò  la  59,  nella  quale, 
s’  aderiva:  Llcet  facramentaliter  nbfoive- 
re  dimidi  ate  tantum-  confejjos  ratione- 

magni  concurfus  pcenitentiUm  , qualis  v» 
g.  potejì  contingere  in  die  magnte  alicujus 
fefiivitatis  , atti  Indulgenti a : non  efien- 
do  quello  impedimento  morale  fufficiente 
a dilpenfare  dall-’ integrità  materiale,  come 
neppure  farebbe  quello  di  chi  avede  bifo- 
gno  di  confefiarfi , ritrovandoli  peccati  ri- 
(ervati  , e non  rifervati  , nè  avelie  copia  di 
Confedore,  che  porefie  direttamente  afiol- 
vere  da’  primi}  perchè  in  tal  cafo  non  po- 
trà  difpenfarfi  dall’integrità  materiale,  che 

e de 
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è de  jure  divino  : e perciò  doverà  confef- 
farli  rutti  al  detto  Sacerdote  , come  aver- 
ti il  Cardinale  Brancatl,  de  pcenir..  di-fp. 
IP»  art.  ri,  num.  404.  Se  poi  in  tal  cafo 
pofla , e debba  il  Confefloré  ordinario  af- 
folverlo  da  tutti  i detti-beccati  così  rifer- 
vati,  come  non  rifervati  , fi-  dirà  a fuo 
luogo  . 

La  feconda  condizione  neceflaria  per  u* 
na  buona,  e • valida  Confezione  , è , che 
fia  preferite.  , cioè  che  fi  faccia  dal  Peni- 
tente perfonalmente  al  Confeftòre  prefen- 
te..Cat.  Rom.  m>m.  52»  Quindi  difle  Ge- 
sto Crifto  al  Leprofo , che  figurava  il  peo 
c a tote  , Vade  oflende  - te  Sacerdoti  , Mat- 
teo 8,  num.  4 » e nelle  forma-  riabilita-  per 
P afloluzione  sacramentale  fi  dice  y Bgo  te 
abfolv&a  peccati*  tu  ir  &c.  , che  deno- 
ta il  peccatore  prefente  .*  perciò  Clenretife 
VI  IL,  li  20  Luglio  1602  condannò 
quella  ' propofizione  ; Licei  per  - litter 
ras  , feu.  internuncium  ConfeJJ'ario-  ab~ 
J'enti  peccata  J'acramentalher  confiteri  » . 
& ab-  eodem  abfsnte  abfolutionem - oA- 
tinere  . La  quale  proibizione  deve  ine 
tenderfi  così  diwjtve  come  colleBive  9 
talmentechè  venga  condannata  la  Confef- 
fione  fatta  . al  Confeflore  aflente  per  let- 
tera , a per  internunzio.  benché  poi 
fi-.,  riceveflfe  P afloluzione  dal  Confeflo- 
re  prefente-,  o pure  la  fola  aflblu- 
zione  dataria  afienza,,  benché  prima 
fatta  fofle  la  Confezione  al  Confs-ffore 
prefente  j o finalmente.  ; P-  una  , e 1’  al- 
trui fatta  , e ricevuta,-  in  affenza  v eo;> 
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forme  dichiarò  Paolo  V , li  14,  Luglio 
1605. 

La  terza  condizione  neceflatia  per  la 
Confezione  è , che  deve  eflere  vocale  , 
cioè  fatta  colla  voce  del  Penitente,  il  qua-' 
le  avanti  al  Confeflfore  s’  acculi  de*  fuoL 
peccari  colla  propria  bocca,  noia  badando 
ciò,  che  hanno  aderito^  alcuni  , che  una 
Giovanetta  fe  per  fomma  erubefeenza  non  ' 
potrà  accufarfi  de*  fuoi  proprj  peccati,  po- 
trà fcriverli , e poi  dare  a leggere  la  car- 
ta al  Confeflbre  per  accuCarfi  in  genere  di 
tutti  i peccati  ivi  deferitti  : imperdtìcchè 
la  Confezione  deve  eflet  fatta  colla  bocca 
del  Penitente:  perciò  nell’  induzione  agli 
Armeni  , data  da  Eugenio  IV  nel  Con- 
cilio di  Firenze,  fi  dichiara  : Secunda pars 
Sacramenti  P ceni  tenti te  ejl*  oris  ConfeJJio  , • 
e nel  cap.  Quem  poeititet.  de  Pcenit.  dijì. 

I , fi  legge  Preecepit  Dominus  mundan - 
dis  , ut  offender ent  ora  Sacerdòti  bur , - 
docens  corporali  prafentia  confi  tenda  pec- 
cata , non  per  nuntium  ' , non  per  fóri-' 
ptum  manifefìandd  : dixit  enim  , ora  mon- 
Jìratei  qui  per  os peccaftis  , per  os  e tube 
fcatis , erubescenti  a enintipfapàrtem  ha- 
bet  remijjìonis  ex'-mifericordia  : in  hoc  enim  -J 
quod  per  J e ipfum  • dicit  Sacerdoti , er to- 
lte f centi  am  vi  nei  t , fit  venia*  criminis  . E 
Benedetto  XI*  nel  fuo  eflravagante  inter - 
cun&as  de  Privilegi  ir , dichiarai  Nifi  arti- 
cultos  necejjxtatis  occurrat Sacerdoti  facies' 
da  oris  ConfeJJio  t prout  feri  ptum  ejì  : Cor-' 
de  ad  juflitiam  ‘ credit  ur  : ' tre  a totem  fip ■ 
ConfeJJio  ad. fai totem  ... 
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Perciò  fé  un  Penitente  feaza  urgenti/fi- 
ma  neceflità  ricufatte  di  confettare  colla 
propria  bocca  i Tuoi  peccati,  mafolàmen- 
colla  fcrittura  pretendefle  di  confettarli , 
peccherebbe  mortalmente  : perché  farebbe 
contra  la  pratica  e confuetudine  della  Ghie- 
fa.,  nella  quale  fin  da  principio  la  Con- 
fezione fi  è fatta  colla  propria  bocca  del 
peccante  : onde  renderebbe  nullo  il  Sa- 
cramento della  Penitenza  . Si  veda  S.  Tom- 
mafo  nel  Quodlibeto  3,  art.  io , in  fine  . 

La  neceflità  poi  urgente  farebbe  l’ im- 
pedimento., tìfico  corner  in  un  penitente 
muto  , o 1’  impedimento*  morale  , come 
in  un  Confetture  fordattro  : onde  farebbe 
necettitato  il  Penitente  a dire  forte  i fuol 
peccati  , con  pericolo  di  effere  intefo , ma 
non  già  la  verecondia  , altrimenti , come 
bene  avverte  il  Cardinal  Brancati  difp.  io 
art.  5,  nu.  in  biette.,  tempo  s* intro- 
durrebbe nella  Chiefa  , che  la  maggior  par- 
te delle  giovanette  e.giovanerri  non  fi  con- 
fetterebbero più  colla  propria  bocca  .*  iin- 
perciocché  ciafcuno  di  etti  potrebbe  preten- 
dere avere  così  grave  verecondia  , che  lo 
difpenfafse  dal  confessare  colla  bócca  i pro- 
pri peccatile  che  gli  battafse  fcriverli  e 
prefentarli  ferirti  al  Confefsore  , e perciò 
verrebbe  poco  a poco,  efclufa  la  materia 
prottfima  del  Sacramento  contro  la  dichia- 
razione manifetta  del  Concilio  Fiorentino , 
Ori*  ConfeJJio  . 

La  quarta  condizione  necefsaria  per  la 
Confezione  è , che  fi'a  Ubbidiente  , cioè 
«die  il  Penitente  tìa  pronto  ad.  accattarti. 
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la  penitenza  importagli  dal  Confefsore  , e 
adempirla  a- fuo  tempo  . Dove  bifogna 
avvertire  , che  la  penitenza  è parte  efsen- 
ziale  infieme  , ed  integrale  di  quello  Sa- 
cramento : imperciocché  in  quanto  alP  ac- 
cettazione , ed  alia  volontà  di  adempirla , 
è parte  efsenziale  ; onde  fé  un  Penitente, 
quando  il  Confefsore  gli  impone  la  peni- 
tenza , non  ha  volontà' di  farla , benché 
colla  bocca  prometta  di  efeguirla,  rende 
nulla  e facrtlega  la  Confeflìone , e benché 
dopo  la  fa  cefi;  e,  non' convaliderebbe  il  Sa- 
cramento . Circa  poi  l’attuale  adempimen- 
to, è parte  integrale;  perciò  fe  un  Peni^ 
tente  avendo  accettata  la  penitenza  con 
animo  di  efeguirla  , poi  per  la  difficoltà 
che  ritrova  nell’  efecuzione  , o - per  altro 
non  l’efeguifce  , pecca  , perché  é caufa  che 
il  Sacramento  non  fia  intiero-,  ma  non  fa 
che  fia  fiato  nullo  . Il  peccato;ipoi  farà 
grave  , fe  fi  lafcia  una  penitenza  benché 
leggera,  importa -per peccati  mortali  .•  al 
contrario  farà  peccato  veniale,  fe  fi  lafcia 
una  penitenza  benché  grave  , importa  per 
peccati  veniali. 

Della  Penitenza  che  impone  il 
Confejfore . - 

Ffam.  A Vendo  fpiegate  le  due  parti 
/"a  della  materia  prortìma  del 
Sacramento  della  Penitenza  , che  fono  al 
dir  deh  Rituale  Cemritio  & Confejfio  , 
rimane  la  terza  , che.  fi-chiama-  Satisfa» 

dio  ... 
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Sio  .•  Che  . cofa  è quella  foddisfazione  , e 
in  che  confitte . 

Conf.-  Quella  foddisfaaione  al  dir  del  Ca- 
. tech.  num.  64,  EJl  purgatio  , qua  ablui- 
ttir  quid  quid  fordium  propter  peccati  ma - 
culam  in  anima  reftdit  , - atque  a poenis 
t sm  por  e definitis.  , quibus  tenebamur  , ab- 
fobvimur  . Imperciocché  nel  Sacramento 
della  Penitenza,  benché 'Tddio  ci  rimetta  la 
pena  eterna,  alla  quale  eravamo  cendan- 
nati  per  li  peccati  mortali, -ed  il  reato  di 
quelli  , pure  non -toglie  fempre  tutta  la 
pena,  ma  la  commuta  in  pena  temporale, 
alla-  quale  dobbiamo  foddisfare  colia  peni* 
tenza  importaci  dal  Gonfeflore,  come  in- 
-fegna  il  Concilio  Tridentino  c.  8,  e dob- 
biamo foddisfare  anche  con  altre  opere  pe- 
nali da  noi  volontariamente  elette  per  det- 
to-fine- 

E qui  bifogna  avvertire  la  diverfità  tra 
il  Sacramento  del  Battefimo,  -e  quello  del- 
la Penitenza  . Nel  primo  -Iddio ' ci  rimet- 
te infieme  con  il  reato  della  -colpa  tutta 
la  pena , nella  quale  eravamo  incorfi  per 
il  peccato  -originale , o per  li  peccati  at- 
tuali commetti  prima  del  Battefimo  , fen- 
za  obbligarci  ad  altra  pena  temporale  , 
perciò  niuna  foddisfazione  $’  impone  agli 
adulti  , quando' fi  battezzano:  ma  nel  Sa- 
cramento della  Penitenza  Iddio  ci  com- 
muta la  pena  eterna  in  pena  temporale  , 
per  la  ragione  addotta  ivi  dal  Concilio  , 
aa  foddisfarfi  colla  penitenza  importaci  dal 
Confelfòre  , e con  altre  che  volontaria- 
.mente  per  detto  effetto  esercitiamo,  ed  an- 
che con  patire  volentieri  i 'flagelli  tempo- 
rali, 
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fali,  che  Dio  ci  manda  : Cone.  Trid.  ibi- 
dem cap.  9.  Quindi  in  quattro  fpecie  vie- 
ne diftinta  la  foddisfazione  , che  portiamo 
dare  a Dio  per  li  peccati  commetti  quoad 
reatum  , come  infegna  San  Tommafo  nel 
-flipplem.  qu.  15.  La  prima  ò col  patire 
volentieri  le  difgrazie,  che  da  Dio  ci  ven- 
gono. La  feconda  coi  digiuni  .,  me*  quali 
vien  comprefa  ogni  afflizione  corporale., 
che  volontariamente  eleggiamo  per  detto 
effetto.  La  terza  coll’Orazione,  la  quale 
abbraccia  ogni  elevazione  di  mente  a Dio. 
La  quarta  colle  limoflne,  per  le  qualis’in- 
tendono  le  quattordici  opere  di  miferi-cor- 
dia  così  fpirituali,  come  temporali.  Onde 
dice  il  Concilio  Fiorentino:  Tenia  pars 
Sacramenti  Penitenti  a ejì  f iti  sfatilo  prò 
peccati s fecundum  arbitrium  Sqcerdotist  qua 
quidem  precipue  fit  per  Orationtm  , Jeju~ 
zìium , Ò*  Eleemefynam  . 

Efam.  Vorrei  fapere,  fe  la  penitenza  im- 
porta dal  Confettiere  debba  foddisfarfi  pri- 
ma di  ricever  l’aflbluzione . 

Conf.  Alcuni  falfamente  arterirerjo  non 
poterfi  aflblvere  il  Penitente  , fe  prima  o 
in  parte,  o in  tutto  non  averte  adempita 
la  penitenza:  talmentechè  fotte  nulla  1’  af- 
foluzione  , non  premetta  °quefta  , e ciò  per 
irtituzione  di  Gesù  Crirto:  onde  giuflamen- 
te  condannò  Alettandro  Vili,  nel  1690,  la 
prop.  16,-Xioì  : Ordintm  prasmittendi  fa- 
tisfationem  abfo  luti  ani  induxit  -non  poli - 
ti  a , aut  inflitutio  Ecclefue  , fed  ipfa  C bri  - 
fti  lex  , prafcriptio  natura  rei  id 
ipfum  quod  ammodo  d ióìantis  . Ed  avendo 
^movato  lo  .fletto  -errore  Pafquale  Quef- 
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nello,  fa  da  Clemente  XI,  nella  coniti* 
razione  Unigeniti*! , proporzione  87 , con* 
dannato . E la  ragione  è , perchè  . colla 
penitenza  impollaci  dal  Coafeflore  dob- 
biamo foddisfare  alla  divina  giuftizia  per 
la  pena , che  ci  reità  da  patire  per  li  pec- 
cati comme0ì , ed  afloluti  quoad  reatum 
culpa  come  fi  è detto  di  fopra  ; ma  fe 
qqi  mediante  1*  alToluzione  non  .ritorniamo 
in  grazia  , non  polliamo  coll*  opere  noltre 
buone  foddisfare  de  condigno  alla  divina 
giultizia;  perciò  è convenevole,  che  pre- 
ceda T alToluzione  de’  peccaci  alla  peniten- 
za . In  qualche  cafo  però  potrebbe  obbli- 
garli il  Penitente  di  adempire  parte  della 
penitenza  prima  dell’  alToluzione  , e ciò 
farebbe  , quando  il  Penitente  non  folfe 
l'olito  4i  adempirla. 

Efam.  Dunque  la  penitenza  fatta  - dal 
Penitente  , il  quale  dopo  l*  alToluzione  è 
ricaduto  in  peccato  mortale  , non  farà 
buona  , nè  fufficiente  per  1*  integrità  del 
Sacramento  della  Penitenza , e bifognerà  , 
che  la  faccia  di  nuovo  , quando  farà  ri- 
tornato alla  grazia  ? Dunque  fanno  male 
.i  ConfelTori , fe  trovando  qualche  Peniten- 
te indifpofto  , ed  abituato,  gli  fofpendono 
I*  alToluzione  , ed  intanto  gl’  impongono 
' che  faccia  alcune  penitenze? 

Conf.  Rifpondo  al  primo , che  la  peni- 
tenza adempita  in  pece  co  mortale  fod- 
disfa  all*  obbligo  contratto  col  Confelfore 
nella  promelfa  che  gli  fece  di  farla  , ma 
non  foddiafa  alla  divina  giullizia  per  la 
pena  dovuta  a’  peccati  già  commelTì  quoad  . 
reatum  ; perciò  non  Tara  reo  il  Penitente 

' " . d’aver 


Digltized  by  Google 


4*  ’ìnjlruzttne  pratica 

d’  aver  lafciata  la  penitenza  , ite  pecche* 
Tà  mortalmente , ma  farà  di  bifogno  che 
èlio  con  alrre  opere  buone  fatte,  in  iftato 
iii  grazia,  o con  prender  le  indulgenze  ,, 
'Soddisfaccia  alla  divina  ^iuftizia:  S.  Tom. 
nel  fuppdem.  q.  r8,  art.  4,  fe  non  vuole 
pagare  in  Purgatorio  la  pena  dovuta  a Tuoi 
peccati 

Rifpondo  al  fecondo  , che  le  penitenze 
altre  fono  medicinali  , altre  foddisfarrive . 
*Concil.  Trid.  cap.  8.  Le  medicinali  fervo* 
no  per  riconofcere  , fe  il  Penitente  fia 
veramente  contrito  , fe  voglia  emendarli  ': 
-e  perciò  pò Ho no  , e devono  imporli  a 
Penitenti  indifpofti,  o abituati  da  efeguirfi 
,prima  dell’  -afToluzione  . Le  foddisfattive 
poi,  benché  s’impongano  prima  dell’  af- 
loluzione,  poSTòn©  adempirli,  e regolar- 
mente conviene  che  fi  adempiano  dopo  : 
ed  aderire  il  contrario  farebbe  errore  con- 
dannato come  fopra  . 

EJam.  Dunque  il  Penitente  può  lafciare 
d’efeguire  la  penitenza  feddisfattiva  fenza 
peccato,  con  prendere  le  indulgenze  , o 
con  aver  animo  di  foddisfare  a Dio  nel 
^Purgatorio  . 

Conf.  Rifpondo  di  no  : imperciocché  il 
GonfelTbre  alTolvendo  dal  reato  della  colpa, 
-obbliga  infieme  alla  pena  colla  penitenza 
foddisfattiva  , onde  pecca  chi  non  l’adempi- 
J'ce.  Di  più,  perchè  l’adempire  la  peniten- 
za è parte  integrale  della  ConfelTione  non 
può  il  penitente  fenza  peccato  lafciar  di 
farla  , e così  rendere  il  Sacramento  muri- 
io,  e non  intiero. 

.ffam.  Si  porrebbe  accettare  da  peni- 

ten- 
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tenza  , e poi  farla  adempire  da  terza  per- 
dona ? , • 

Conf.  Rifpondo  di  no  ; onde  tra  le  pro- 
porzioni di  Alelf.  VII,  al  num.  15,  vien 
condannata  quella  .•  Paenitens  propria  au - 
Montate  fubftttuere  alium  Jìbi  potefl  , qui  , 
loco  illius  pcenitentiam  adimpleat  ; im- 
perciocché l’obbligo  di  adempire  la  peni- 
tenza è u-n  pefo  perfonale  , come  farebbe 
•1’  obbligo  di  udir  la  MelTa  le  felle,  ed  il 
.recitare  il  Divino  Uffizio;  perciò .non può 
iarfi  da  un  altro  . 

Della  forma  del  Sacramento 
della  Penitenza  , 

Efam.  I^Roleguendo  il  Rituale  : Forma 
JL  autem  illa  abfolutionis  ver- 
ba  : Ego  te  abfolvo  &c.  Mi  dica  1 quali 
fono  le  parole  effenziali  dell’  afToluzione  Sa- 
cramentale : z fe  quella  alfoluzione  può 
•darfi  condizionata:  $ fe  per  qualche  caufa 
urgente  può  fingerfi  d’  aflólvere  il  Peniten- 
te con  proferir  la  forma  , ma  lenza  inten- 
sione di  alfolverlo* 

Conf.  Rifpondo  al  primo.*  benchò  il  Ri- 
tuale dica  che  la  Forma  confile  in  quelle 
parole  dell’  afToluzione  : Ego  te  abfolvo 
&c.  bifogna  avvertire;  che  quell’  ec.  ligni- 
fica eflervi  altre  parole,  che  fpettanoalla 
detta  Forma.*  onde  deve  dirfi , che  le  pa- 
role elTenziali  fono  tutte  quelle  : Ego  te 

abfolvo  a peccati s tuis  : le  quali  ultime 
due  parole  , Haute  la  prima  proporzione 
condannata  da  Innoc.  XI  non  polfonola- 
lc iarfi  per  non  forre  a pericolo  di  gnulli* 
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ta  il  Sacramento , come  fi  è detto  di  Ca- 
pra : 1’  altre  parole  por , che  fi  premetto- 
no , e fi  foggiungono  alla  detta  Forma  el- 
fenziale  , cioè  r Mifereatur  tui  ommpotcns 
Deus  &Cr  Puffo  Domini  Nojìri  Jefa  Cbri- 
Jìi  &c,  non  lono  di  eflenza  , ma  devono 
fempre  proferirfi  tutte  , fuorché  nelle  Con- 
fezioni frequenti,  e più  brevi,  nelle  quali 
baderà  incominciare  P afloluzione dalle  pa- 
role ; Dominus  Nojìer  Jefus  Cbrijìus  te 
abfolvat  conforme  avverte  il  detto 

Rituale  nel  fine,  e da  ciò  fi  arguifce , che 
ogni  Confefsore  è tenuto  Cotto  pena  di  pec- 
cato di  Caperle  bene  a memoria,  e di  pro- 
ferirle con  attenzione. 

AI  fecondo  dico,  che  le  condizioni,  le 
quali  fi  pofsono  aggiungere  alle  parole  dell’ 
aCsoluzione  , altre  fono  de  preterito  e.  g.. 

te  abfolvo  , fi  refìituifii  rem  abla- 
tam  ; altre  de  pr<efenti  v.  g.  Ego  te  ab- 
folvo , fi  vere  e x contritus  ; altre  de  fu- 
turo v.  g.  Ego  te  abfolvo  , Ji  cras  dimit- 
tes  Concubinam . La  condizione  de  futuro 
non  Colo  è fempre  illecita  , ma  rende  il. 
Sacramento  nulo,  l’effetto  del  quale  non 
può  fofpenderfi  con  tale  condizione,  i e 
condizioni  de  preterito  , vel  de  praj en- 
ti r Ce  fi  pongono  fenza  neceflità,  fempre 
farà  peccato  grave,  perchè  fi  varia  in  fra- 
teria grave  il  Rito  ftabilito  dalla  Chiela. 
per  Palfoluzione  ,*  ma  non  rendono  il  Sa- 
cramento nullo  , quando  fi  verifichi  la  con- 
dizione . Se  poi  vi  farà  neceflità,  in  tal 
calo  fenza  peccato  fi  potranno  aggiungere  : 
e.  g.  un  Penitente  aflerifce  al  Confeflore 
di  aver  già  redituita  la  roba  altrui  ; mg  il 
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Confefiore  ha  qualche  fondamento  di  du- 
bitare : dall’  altra  parte  il  Penitente  ha  bi- 
fogno  di  confeflarfi  ; onde  potrà  in  quello 
calo  afiolverlo  colla  condizione  efplicita  r 
o implicita  de  praterito:  così  ancora  ua 
moribondo,  che  piu  no*  parla,  ma  dà  fo- 
gni di  gran  dolore,  equivoco  però,  fe  pro- 
viene dal  male,  o dalla  contrizione,  fi  pub 
e deve  alibi  vere  fub  c ondi t ione  de  pr^ef en- 
ti , e.  g.  Ego  te  abfiolvo  , fi  es  contritus 
&c.  perche  il  Sacramento  è fiato  ifiituito 
per  la  falute  delle  anime  : onde  quando 
concorre  infieme  il  pericolo  della  nullità  - 
di  quello,  o della  perdita  di  quelle , de- 
ve il  pericolo  delle  Anime  preponderare 
al  pericolo  della  nullità  del  Sacramento  : 
tanto  jjià  eh  e la  condizione  de  praterito  , 
o de  prafenti , quando  non  fulfifia,  fasi, 
che  il  Sacramento  fi  produca  . 

Circa  il  ter.*o  vi  è la  propof.  condanna- 
ta da  Innoc.  XI,  nu.  2p  : Urgens  metus 
gravis  efi  caufa  jufiia  Sacramenti  admi - 
niftrationem  fimulandi  . Onde  non  può  nc 
per  caufa  del  Penitente,  nè  per  fuggire  la 
infamia  di  efio,  o Io  fcandalo  degli  alian- 
ti fingerli  1*  afioluzione',  e proferirli  fenza 
intenzione  ; potrà  però  il  Penitente  bene- 
dirli per  fuggir  la  fua  infamia  apprelTo  gli 
alianti,  o lo  fcandalo  di  elfi , i quali  ben- 
ché credono  che  con  quel  fegno  di  croce 
fia  fiato  afioluto  il  Penitente  , non  è già 
fingere  ad  elfi  , a’  quali  non  fi  amininillra 
il  Sacramento. 

„ EJ'am.  Si  può  dare  P afioluzione  ad 
„ un  aliente,  il  quale  fi  confefia  per  let*» 

„ tera , o per  mefib  ? 
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- „ C onf.  Si  rifponde  di  no  con  la  Comu* 
„ ne  de’  Teologi,  come  efpreffamente  Cle- 
„ mente  Vili  dichiarò  nel  fuo  Decreto 
,,  emanato  li  i&  Giugno  1602,  in  cui 
,,  condannò  l’opinione  di  coloro,  che  di- 
„ cevano  elfer  lecito  aflolvere  per  lettera, 
0 meffo  . 

„ S’  avverte  però,  che  fi  può  affolvere 
„ un  afTente  dalle  Cenfure  o per  lettera  , 
o per  niello,  come  fi  raccoglie  da  piu 
„ referitti  e Bolle  Pontificie  . La  ragione 
,,  che  fi  adduce  dal  Duarte,  fi  è,  perche 
„ la  Cenfura  è pena  Ecclefiafiica  , che  può 
,,  cadere  nell’  adente,  ficchi  fi  potrà  an- 
,,  cora  rimettere. 

„ Finalmente  fi  dice,  che  Paffolvere,  o 
differire  l’afioluzionc , fi  lafcia  alla  pru- 
denza del  Cenfeffore  fecondo  le  varie 
circortanze  , che  poffono  occorrere  . Pen- 
fino  bene  i Confeffori e fappiano,che 
P affolvere  certi  penitenti  con  tanta  fa- 
cilità , ò lo  Hello , che  nutrire  i mede- 
fimi  ne’  peccati  , e ne  dovranno  rende- 
re ftrettiffìmo  conto  a Dio  . Di  ciò  fi 
parlerà  altrove.  “ 


>> 

j> 
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Potejìà , 0 fu  Giurisdizione  del  Qonfeffore  • 

« 

F/am.  T^Rofiegue  il  Rituale  : Minijìcr 
x deniqtte  ejì  Sacerdos  babtns 
poiejiiV.cn  abfolvendi  , vel  ordinari  am  , vel 
delegatavi . Mi  dica , fe  b neceifario  per 
affolvere  da’  peccati  aver  la  poterti  ordi- 
naria , o delegata  di  giurifdizione , e qua- 
le diverfità  e tra  quelle  due  .poterti,  e da 
chi  fi  riceva  i’  una  , e P altra  ? 
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■Conf.  Per  validamente  aflblvere  da  pec- 
cati non  bada  la  poterti  dell’Ordine,  la 
quale  fi  riceve  nella  Sacra  Ordinazione 
con  quelle  parole:  Accipe  Spiritum  San- 
Bum  , quorum  remiferis  peccata , remit- 
tuntur  eis  ; ma  di  più  è neceflaria  la  po- 
terti della  giurisdizione  : onde  il  Concilio 
di  Trento  fefs.  14,  c.  7,  dichiara  : Nulliut 
momenti  abfolutionem  eam  .effe  debere  , 
quam  Saccrdos  in  eum  profert , in  quem 
ordì nari dm , aut  fubdelegatam  non  kabet 
jurifdifdionem . E ne  dà  la  ragione  : Quo- 
niam  natura  , & ratio  judicii  illud  expo - 
fcit , ut  fententia  in  fubditos  dumtaxut  fé- 
ratur . Perciò  accuratamente  dice  il  Ri- 
' male , che  il  Minirtro  di  querto  Sacra- 
mento t il  Sacerdote , che.  ha  la  poterti 
ordinaria,  o delegata  di  a fio  1 vere  , deno- 
tando con  quelle  parole  la  necetfìtà  , che 
vi  è nel  Minirtro  , che  abbia  la  poterti 
dell’  Ordine  , ed  infieme  quella  della  giu- 
risdizione ; la  quale  è di  due  forte:  cioè 
poteftà  ordinaria  , che  compere  a quelli  ( 
che  per  ragion  del  benefizio  hanno  Rid- 
diti , come  i Vefcovi  e i Curati  j e dele- 
gata ; la  quale  ad  tempus  fi  concede  da’ 
Vefcovi  fopra  i fuoi  fudditi  alìi  Sacerdo- 
ti Secolari,  0 Regolari,  che  non  hanno 
benefizio  con  cura  d’  anime  . 

Fra  quelle  due  poteftà  è gran  differen- 
za . 1 La  ordinaria  dura  ad  vitam  , fe 
non  che  uno  rinunciafie  o il  Vefcovado  , 
o la  Parrocchia  , o forte  giuridicamente 
privato  : la  delegata  dura  al  tempo  de- 
terminato , per  il  quale  è Hata  concerta  , 
v,  g.  per  fei  meli  ; qual  tempo  fpiraro  , 
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fenz’  altra  rivoc2zion&  celfa  tal  facoltà  . 2 
L’otfdinaiia  non  viene  circofcritta  dalla 
D ioCefi  , o.  dalla  Parrocchia,  perciò  il  Ve- 
fcovo , ed  il  Parroco  può  fuori  della  Dio- 
cefi  , e della  fua  Parrocchia  alfolvere  da’ 
peccati  i fuoi  fudditi , fopra  de’  quali  ha 
, la  giurifdizione  ordinaria  , conforme  ha  di- 
chiarato la  Congregazione  del  Concilio  in 
una  Pofnanien.  19  Novemb.  1 707.  Non 
così  la  delegata,  la  quale  viene  circofcrit- 
ta dalla  Dicceli  ; onde  fuori  di  quella  un 
Confelfore  non  può  più  alfolvere  i fudditi 
del  Vefcovo,  dal  quale  ha  avuto  tale  giu- 
rifdizione  , conforme  ha  dichiarato  Cle- 
mente X nella  fua  Conflituzione  Super- 
na §.  4«  3 Della  giurifdizione  delegata 
fono  capaci  i Sacerdoti  così  Secolari,  eo- 
.me  Regolari,  ma  della  giurifdizione  Par- 
rocchiale ordinaria  non  fono  capaci  li  Re-' 
golari  fenza  fpeciale  facoltà  della  Sede  Ap-  -- 
poftolica  non  potendo  quelli  avere  in  ti- 
tolo un  benefizio  Parrocchiale . Cap.  Quod 
Dei  timore  de  J tatù  Monac borimi  . E ben- 
ché efercitino  alle  volte  la  cura  dell’Ani- 
rae  , effendo  quella  unita  alle  loro  Chie- 
fe , o Conventi  ; pure-in  tal  calo  hanno 
la  fola  giurifdizione  delegata  dal  Vefcovo. 
per  P efercizio  di  detta  cura  : perciò  non 
potranno  fuori  della  Diocefi  afsolvere  i 
t Parrocchiani  della  fua  cura . 

4.  La  giurifdizione  ordinaria  fi  ottiene 
dal  Papa  , rifpettoia’  Vefcovadi,  ed  anco 
rifpetto  alle  Cure,  quando  quelle  fono  di 
collazione  Appollolica  : ma  fe  fono  di  col- 
lazione Vefcovile  , fi  ha  dal  Vefcovo  . La 
li  ' delegata  fi  ha  fempre  , e folatnente  dal  Ve- 
. > feo- 
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jfcovo  diocefano,  eccettuati  icafi,  che  di- 
remo apprefso  . Quindi  i Parrochi  non  pof- 
fono  più  dare  dopo  il  Concilio  di  Tremo, 
■come  potevano  prima  in  vigore  del  Capi- 
tolo, Omnis  utriufque  fexus  la  facoltà  di 
confefsare  i • proprj  Parrocchiani  ad  altro 
Sacerdote,  che  non  abbia  quella  dal  Ve- 
fcovo  diocefano j confeguentemente  Alefs. 
VII,  tra  le  altre  fue  propolìzieni  condan- 
nò la  16:  Qui  benefìci um  curatum  habent , 
pojfttnt  fibi  aligere  in  Confejfarium , fimpli- 
.cem  Sacerdote m non  approbatum  ab  Ordi- 
nario . Onde  fe  non  pofsono  per  fe  fteffi 
eleggere  un  femplice  Sacerdote  per  confef- 
farfi  non  approvato  dall’Ordinario,  mol- 
to meno  lo  potranno  eleggere  per  confef- 
Tare  i proprj  Parrocchiani  . 

Qui  deve  avvertirli , che  quell'  approva- 
zione , la  quale  richiede  il  Concilio  di 
Trento  alla  fefs.  22,  c.  15,  de  Refor.  nei 
Sacerdoti,  acciò  validamente  pofsano  af- 
folvere  , s’ intende  della  facoltà , e giurif- 
dizione da  ottenerli  dal  Vefcovo  diocefa- 
no , che  li  chiama  delegata,  conforme  av- 
verte il  Cardinal  Petra  Tom.  5,  alla  Con- 
llitUzione  .4  di  Califlo  IJI , fez.  n.  52* 
dove  riferifce  la  dichiarazione  della  Con- 
gregazione del  Concilio  . Quindi  -falfa  è 
l’afserzione  d’ un  Moderno.,  che  il  Sacer- 
dote approvato  dall’Ordinario  quo  ad  fcien • 
.ti am , pofsa  approvarli  dal  Parroco  per  li 
fuoi  Parrocchiani  con  dargli  la  facoltà , e 
la  giurifdizione  di  confefsare . E benché  i 
Regolari  prima  del  Concilio  di  Trento 
.avefsero  la  giurifdizione  delegata  dal  Papa 
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di  confettare  i Secolari  lenza  P approvazio- 
ne da  ottenerli  dal  Velcovo  diocefano  , e 
fiata  loro  rivocata  dal  detto  Concilio  nel. 
luogo  fopra  citato  , come  hadichiaratola* 
S.  Congr.  di  etto  Concilio-  appretto  il  Fa- 
gnano  in  cap.  Omnis  de  Poenitr  •&  Re- 
tnifs.  ».  di,  e 66:  perciò  elfi  ancora  han-  ■ 
no  bifogno  per  validamente  confettare  i- 
Secolari  di  ottenere  dal  Vefcovo-diocefancv 
V approvazione  . 

Efam,  Si  può  mai  dare.il  cafo,  che  un- 
Sacerdote  potta  validamente  confettare  fen* 
za  aver  la  giurifdizione  ordinaria o-dele* 
gata  dal  Vefcovo?  ' : 

Conf.  Può  darli  : 1 nell’  articolo  , o pe*: 
- ricolo  di  morte  , nel  quale  ogni  Sacerdcr** 
te,  benché  non-fia  Parroco,  né  approva- 
to per  le  Confettieri  , può  affo  1 vere  , co- 
me fi  dirà  in  appretto  , avendo  in  tal  ca- 
fo la  giurifdizione  delegata  della  Chriefa  a 
tenor  del  Concilio  di-  Trento  fefT.  14,. 
cap.  7. 

2 Quando  vi-fia  l’errore  comune  coP 
titolo  colorato  ; benché  il  Sacerdote  non. 
abbia  la  giurifdizione  ordinaria  , o delega-- 
ta  , tanto  1’  attbluzione  farà  valida  avanti* 
Iddio  , quando  vi  fia  la  buona  fede  deb 
Penitente  , conforme  fu:  di  parere  la  Sacra- 
Con  gregazione  del  Concilio  in  una  Para-- 
vina  11  Decembre  1683:  -V.  g;  Effendo- 
uno  fcomunicato  occulto  ha  ottenutouna- 
Parrocchiale  , la  di  cui  collazione  retta 
nulla  per  P impedimento  delta  fcomunica  ; 
pure  da  tutti  fi  ha  per  vero  Parroco:  co- 
me ancora  un  Regolare  che  ha  ottenuta  la 
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facoltà  delegata  di  confelfare  ad  annum , 
il  quale  terminato  feguira  a confefsare  , 
credendo  il  Popolo  che  ancora  efso  fia 
Confefsore,  in  tali  cali  i Penitenti  rcftano 
avanti  Iddio  afsoluti  , fupplendo  la  Chiefa 
alla  giurisdizione  : ma  fé  poi  i Penitenti 
Sapranno  la  mancanza  della  giurisdizione, 
o pure  dubiteranno  della  validità  della 
Confezione  , faranno  renuti  di  confefsarfi 
di  nuovo,  come  dichiarò  la  detta  S.  Con- 
gr.  nella  citata  Patavina  ad  2. 

3 Quando  il  Confefsore  approvato  ha 
un’  opinione  certamente  probabile  , anzi 
probabiliore  della  contrariaci  aver  la  giu 
risdizioue  d’  afselvere  un  Penitente  , ® 
qualche  cafo  può  al'solyere  validamente, 
e lecitamente  fecondo  la  comune  fentenza 
de’  Dottori.  Vedi  la  Croix  lib.  6,  par.  1, 
num.  117,  ed  il  FagnaHO  nel  cap.  Ne  in- 
ni  tari s de  Conf.  num.  38,  perchè  in  tal 
cafo,  benché  a parte  rei  il  Confefsore  non 
avefse  la  giurisdizione  , la  Chiefa  fuppli- 
rebbe:  ftantechè  efso  opererebbe  prudente- 
mente feguendo  l’opinione  più  probabile, 
e vi  farebbe  il  titolo  colorato  , iupponen- 
dofi  il  Confefsore  approvato,  e vi  farebbe 
l’error  comune  : giacché  così  comunemen- 
te iufegnano  i Dottori.  Nè  deve  far  dif- 
ficoltà la  condanna  della  prima  propofizio- 
ne  d’Innocenzo  XI,  dove  fi  riprova  nell* 
amminiftrazione  de’.Sacramenri  di  fervirfi 
dell’opinione  anche  più  probabile,  lafciata 
La  più  tuta  ; impercioehè  nel  cafo  noftro 
f feguita  T opinione  non  già  più  proba- 
bile, ma  moralmente  certa  , conforme  av* 
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vertono  i Dottori  ; il  che  è lecito  nell’am- 
miniftrazione  de5  Sacramenti , non  ortante 
la  fuddetta  condanna  , come  apparile  in 
chi  artolve  un  Penitente  (blamente  attri- 
to , e non  contrito . 

4 Nel  tempo  di  Giubbileo  , nel  quale 
P Papa  concede  facoltà  di  giurildizione  al 
Confeflore  approvato  dall’  Ordinario  d’af- 
folvere  dai  cali  a fe  rifervati,  o ai  Ve- 
fcovi. 

Efam.  In  quali  , e quanti  modi  fi  per- 
de la  giurifdizione  orcinaria,  o delegata 
di  confortare  ? 

Qìnf.  L’ una , e l’altra  di  quelle  giu- 
rifdizioni  fi  perdono  : i Quando  il  Parro- 
co , - o il  Confeflore  incorre  (comunica 
per  pubblica  percuflìone  d’  un  Chierico  , 
e quando  venga  dichiarato  con  cedolone 
(comunicato,  fofpefo,  o irregolare  dal  fuo 
Prelato  . ’z  Si  perde  la  giurildizione  ordi- 
naria, quando  un  Parroco  rinunzia,  ore- 
ila  privato  giuridicamente  della  fua  Par- 
rocchia . 5 La  giurifdizione  delegata  lì 
perde,  terminato  il  tempo  per  cui  è (lata 
concerta,  o quando  venga  rivocata  avanti 
il  tempo  per  caufe  canoniche  . 

Efam.  Profiegue  il  Rituale:  Seri  fi  mor - 
tis  periculum  immineat , approbatuj que  de- 
Jtt  Confeffarius  , quilibet  Sacerdos  potejì  a 
quibufcumque  cenfuris , & peccati s ab f ol- 
iere : mi  dica  quale  c il  pericolo  della 
morte,  e fe  lo  fteflo  fia  P articolo  della 
morte  : come  ancora  fe  tutti  li' Sacerdoti 
non  approvati  ad  udir  la  Confeflìone,  pof-. 
fatto  in  tali  cali  aflòlvere  validamente  . 
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'Conf.  L’Articolo  della  morte  è , quan- 
do quella  è moralmente  certa  , e quati 
inevitabile  per  l5  infermità  grave  del  Pe- 
nitente ; il  pericolo  poi  fi  dice  , quando 
in  qualche  occafioue  o circoftanza  la  mor- 
te fi  pub  prudentemente  , e probabilmen- 
te temere  .talmente  che  fe  allora  il  Pe- 
nitente non  fi  confefTa  , non  potrà  piu 
confclfarfi  , ine  aver  copia  de’  Confeflori  . 
Tale  farà  a’  Soldati  , quando  è imminen- 
te la  battaglia  ,,  alla  donna  , quando  "è 
imminente  il  primo  parto  j a chi  fi  tro- 
va in  una  lunga,  e pericolosa  navigazio- 
ne, nella  quale  non  fi  avrà  Confefiore  ; 
così  ancora  ad  uno  , che  è bandito  con 
pena  capitale  nel  luogo  , dove  impune- 
/mente  fi  pub  uccidere  ec.  ne’  quali  cafi 
potrà  quallivoglia  Semplice  Sacerdote  al- 
Solvere  , quando  non  vi  fia  tempo  ,di 
aver  altro  approvato  , e tutto  quello 
molto  più  fi  deve  nell’articolo  della  mor- 
te . 

In  quanto  al  Secondo  dico , che  accib 
un  Sacerdote  non  approvato  pofla  valida- 
mente alTolvere  nell’  articolo  o periodi» 
.di  morte  da  ogni  cafo , e cenfura  .riserva- 
ta , fi  richiede  : i che  dal  Penitente  noa 
polla  averli  altro  Sacerdote  approvato,  co- 
me avverte  il  Rituale  , .Approbatufque  de» 
f.t  Qonfrffarius , così  quando  vi  Sia  Un 
Confefiore  approvato  , ma  non  abbia  fa- 
coltà di  alTolvere  da’cafi,  e cenfure  riser- 
vate, e dall’altra  parte  vi  fia,  polfa  a- 
vertì  altro  ConSelTore  ,•  che  abbia  tali  fa- 
coltà ; quelli,  e non  il  primo,  potrà  v> 
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ììdamente  affolvere  : imperciocché  Intanto 
la  Chiefa  dà  facoltà  di  afTolvere  in  artico- 
lo , o pericolo  di  mortè  , in  quanto  non 
vi  fia  altro  Sacerdote  approvato  , e (uffi- 
ciente per  aiTolvere  il  moribondo  . 

2 Che  il  Sacerdote  non  fìa  fiato  com- 
plice col  Penitente  in  peccato  carnale  , e 
vi  fia  altro  Sacerdote  almeno  benché  non 
approvato  per  le  Confeffieni  il  quale  pof- 
fa  adolvere  il  moribondo  fenza  fcandalo,  e 
diffamazione  così  del  Confeffore  come  dei 
Penitente;  altrimenti  benché  in  tal  perico- 
lo di  morte  la  Confezione  fatta  dal  com- 
plice redi  valida,  fe  il  Penitente  é dif po- 
llo , pure  il  Confeffore,  che  affettale  que- 
lle fcandalo  per  fentire  tal  ConfefTìone  , 
incorrerebbe  la  fcomunica  rifervata  al  Pa- 
pa, come  viene  difpoflo  nella  Bolla  diBe- 
ned.  XIV,  Apojìolici  m liner  is , dichiarativa 
dell*  altra  , S acramentum  Paenitentiie  . 

„ Se  poi  i Confeffori  pollino  affolvere 
,,  i fuoi  cotnp'ici  in  qualfivoglia  altro  pec- 
,,  cato  mortale  , fi  deve  Bare  alle  partico- 
3,  lari  Coftiruzioni  della  Diocefì,  e Provin- 
3,  eia  . Non  é lecito  cercare  il  nome  del 
p,  penitente,  né  la  di  Ini  abitazione  , ed 
,,  altre  qualità  e circoftanze  , fenza  icau- 
„ fa  ragionevole  . Ben  rifpofe  una  Don- 
,,  na,  che  il  fuo  nome  non  era  peccato  . 
„ Né  agli  penitenti  é lecito  rilevare  ilno- 
,,  me  del  complice,  mentre  devono  dire  i 
,,  peccati  propri  fidamente  . “ 

ì Che  il  ConfefTore  che  ritrova  un  mo- 
ribondo con  cafi  rifervati  nella  Bolla  del- 
ia Ceija  debba  prima  fargli  fare  1*  obbligo 
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giuratorio  almeno  de  (landò  mandatis  Ec * 
clefita , & J'atisf adendo  parti  lafa  ; altri.- 
triinenti  non  folo  peccherà  mortalmente  , 
ma  incorrerà  la  (comunica  rifervata  per 
aver  afloluto  da’  cafi  in  Bulla  Coenee  feu- 
za  legittima  facoltà  : imperciocché  quan- 
tunque il,  lommo  Pontefice  conceda  facol- 
tà d’alfolvere  da’ cafi  in  Bulla  Coenee  nell1 
articolo  o pericolo  di  morte  a qualfivo- 
glia  Sacerdote  -,  gliela  concede  però  colla 
condizione  , purché  prima  efiga  dal  mori- 
bondo l’obbligo  giurato  de  Jìando  manda -• 
tis  E cele  fi  a & fattsfadendo  parti  he  fa  : 
così  fi  legge  nel  fine  di  detta  Bolla  efpref- 
fa mente  al  Caterum  : Caterum  a pra - 
di  Bis  fent-cntiis  nu  llus  per  alium  , quam 
per  Romanum  Pontificem  , nifi  in  arti  cu - 
lo  mortis  confiitutus  , nec  etiarn  fune  , 
nifi  de  Jìando  mandatis  Ecclefia  y & fa - 
tis f adendo  , cauti one  prafiita  , abfo/vi 
pojfit  . Vide  Cautela  Confeffarii  li b.  1 , 
cap.  3,  num.  2 6.  Ciò  però  devefi  intende-, 
re,  quando  il  Penitente  polla  colla  voce, 
o con  fegni  capire,  e fare  tale  prometta  . 
Ditti  che  in  articolo  di  morte,  quando  fi 
attoive  da’ cafi  rifervati  al  Papa  cum  cen- 
fura , o pure  al  Vefcovo  parimente  cum 
cenfura  , devefi  far  promettere  dal  Peni- 
tente moribondo  con  prometta  giurato- 
ria .almeno  de  fe  prafentando  Jegiti- 
vno  Superiori  ( S'r,  ma  non  quando  il 
cafo  rifervato  al  Papa  o al  Vefcovo 
non  avelie  annetta  alcuna  cenlura  , per- 
ché allora  fi  deve  alibi  vere  lenza  alcun 
obbligo  precedente  di  prefentarfi  , efsea- 
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doche  ogai  riferva  ceffa  in  articolo  di 
morte  . 

Della  Bontà  di  vita,  Scienza,  .e  Pru- 
denza del  Confejfore  . 

\' 

Efam.  T L Rituale  dice  : In  ejus  M/- 
-L  niflro  requiruntur  etiam  borii- 
la* vita  , {denti  a , & prudenti  a &c.. 

però  non  folò  farà  necefìaria  nel  Confef- 
lore  la  poteftà  dell’  ordine , e della  giu- 
rifdizione  , ma  anche  la  bontà  della  vita  , 
la  fcienza  , la  prudenza..  Mi  fpiighi  i 
qual  bontà  di  vita  fi  richieda  per  bene 
amminilìrare  quello  Sacramento,  e fe  feti- 
za  di  quella  farà  invalida  , o almeno  il- 
lecita la  di  lui  amminiltrazione  : z qual 
fia  la  fcienza  necefìaria  per  la  valida  , & I 
quale  per  la  lecita  amminillrazione  : 3 

quale  , e quando  farà  necefìaria  la  di  lui 
prudenza  . 

Conf.  ilifpondo  al  primo.  E’ neceffari.o 
al  ConfelfcHs-^che  fi  La  in  grazia,  onde  fe 
fià  in  peccato  mcrrale  , quando  confetta  , 
.tanti  Sacrilegi  commetterà  , quanti  afsol- 
▼ e ; non  però  farà  invalida  J’alfoluzione  , 
elsendochè  1*  indegnità  del  Minillro  non 
rende  invalido  il  Sacramento  , conforme 
contro  gli  Eretici  .ha  definito  il  Concilio 
di  Trento  (efs.  14  , de  Sacram.  Pcenit. 
can.  io.1  Si  qui s dixerit , Sacerdote s qui 
in  peccalo  mortali  Junt  , potejìatem  li- 
j>andi  , Ó*  folvcndi  non  habere  , anatbsma 
jjit  . 

piti  fi  richiede  nel  Confeflore  per 

.aui* 
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amminiffrare  eoa  frutto  quello  .Sacramen- 
to, .che  elfo  attenda  da  vero  all’  efercizio 
della  virtù  , ed  alla  propria  perfezione  , 
conforme  lautamente  i'erive  S.  Carlo  nel- 
le fue  Avvertenze  a’  Confederi  §.,5.  Im- 
perciocché come  potrà  riprendere,  e fvel- 
lere  i vizi  dall’  Ànime  de’  Penitenti  , e 
perfuadere  ad  elfi  1*  efercizio  delle  virtù 
criftiane  , quando  egli  lìa  viziofo  , e di 
vita  rilafciata?  Quindi  Clemente  X,  nel- 
la Bolla  Sup.  §.  6,  ha  dichiarato  che  può 
il  Vefcovo  negare,  e togliere  la  poteftà 
di  confelfare  anche  a’  ConfelTori  privile- 
giati , fe  vivono  licenziofamente  : Qum 

precipua  miniflri  Sacramenti  Voenitentiee 
qualitas  fit  vi  tre  integritas  , ac  rnorum 
Sor]  e fìat , utique  ob  eam  caufam  potejì  E- 
pifeopos  Regni ares  a ~.f e approbutos  ju~ 
spendere  , aut  repellere  a Confezioni  bus 
audiendis  . 

Finalmente  dovrà  il  Cotifeffore  attende- 
re frequentemente  all’  efercizio  dell’  Ora- 
zione, tanto  per  aver  lume  da  Dio  nel- 
la decifione  de’  cali , quanto  per  non  te- 
ttar macchiato  nell’  Ànima  , fentendo  mol- 
te immondezze  d’  altri,  conforme  effica- 
cemente eforta  i Confeffori  S.  Carlo  al 
io.  Imperciocché  al  dire  dello  Spiri- 
to Santo  nell’ Ecclefiaft.  i$,  1:  Qui  te~ 
■tigerit  picem  , tnquin  abitar  ab  ea  : ef- 

fendo  molto  pericolofo  ad  un  Confeflore  , 
che  non  abbia  efercizio  d’  Orazione  men- 
tale, la  quale  è un  rimedio  potentiffimo 
per  non  cadere  «e’  peccati , memorare  ne- 
vi jjim  a tua , & tn  eeternum  .non  pecca* 
iis  9 Ecclefiaft.  40 4 di  reftare  tufferai- 
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lato  dalle  bruttezze  altrui  , e mentre  pro- 
cura di  rifaisare  le  piaghe  de’  Penitenti  , 
contrarre  egli  lieflo  le  di  loro  abbomine- 
voli  infermità . 

Circa  il  fecondo,  avendo  già  fopra  af-  , 
fegnate  le  condizioni  necefl’arie  intorno--* 
alia  fcienza  del  Confelfore  , quale  fìa  ne- 
ceffaria  per  la  validità  del  Sacramento  , e 
quale  ancora  fi  richieda  per  amminilìrar- 

10  lecitamente  , altro  non  mi  relia  a di- 

re fu  quello  particolare  , che  addurre  le 
parole  del  Rituale  da  ponderarli  feria- 
mente  : Quantam  potejì , maximam  ad  id 

/denti  am  , atque  prudenti  am  , tum  aj/i' 
'duis  ad  Deum  preci  bus , tum  ex  proba - 
tis  auSioribus , prx/ertim  Catecbifmo  Ro- 
mano , & prudenti  conftlio  Peritorum  Jìu - 
deat  [ibi  comparare  &c.  parole  che  vor- 
rei s’  imprimeflero  nel  cuore  d’  ogni  Con- 
feflbre  , che  defìdera  in  quello  efercizio 
non  gravare  la  propria  , nè  1’  altrui  co- 
fcienza  , giacché  da  efTe  apparifce  , che 
non  balla  in  un  ConfelTore  per  far  bene 

11  fuo  uffizio  una  fcienza  mediocre , co- 
me hanno  alferito  alcuni  ; ma  fi  richiede 
una  fcienza  grandilfima  per  la  diverfiià 
delle  materie  , le  quali  deve  Papere  . Di 
poi  nelle  citate  parole  del  Rituale  fi  dà 
il  modo  di  acquillare  quella  grandilfima 
fcienza  , primo  coll’  Orazione  frequente  ; 
perciò  S.  Carlo  nel  §.  10.  fcrive  : „ Per- 
,,  chè  fono  molti  li  pericoli  nell’  ammi- 
„ niflrare  quello  Sacramento  ; cioè  o di 
„ errare  nella  decifione  de’  cali  , ed  ob- 
n blighi,  che  occorrono,  o di  dare  il  be- 
,*  nefizio  dell’  afloluzioue  a quei , che  ne 
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y>  fono  indegni  : pertanto  non  deve  mai 
>«  il  Sacerdote  andare  ad  udire  le  Confef- 
„ fioni,  fe  prima  coll’ Orazione  non  do- 
jj  mandi  lume  , e grazia  al  Signore  di  non 
„■  commettere  alcun  errore  ec.  “ 

Secondariamente  inculca  il  Rituale  ar 
Confeflori  lo  Audio  afflduo  di  Autori  ap- 
provati , e particolarmente  del  Catechif- 
mo  Romano.  Dovranno  pertanto  fchiva* 
re  così  quegli  Autori  , che  tendono  al 
rigonfino , come  quei , che  inclinano  al- 
la larghezza;  per  far  ciò,  dovranno  betij 
fapere  le  proporzioni  condannate  , tanro 
nell’  uno  quanto  nell’  altro  eflremo  . £ 
devefi  avvertire  , che  non  balla  ad  un 
Gonfeflore  1*  avere  fludiaro  , ed  eflere  fla- 
to approvato  per  le  Confezioni  , fe  norv. 
feguita- continuamene  a fìudiare  , giacché. 
qui  deferit  libros  , & fìttdium  , deferitine 
a f dentea  . Cap.  IV unquani  de  eonfecrat . 
dift.  1*  Perciò  Urbano  Vili  , nella  Bol- 
la , Alias  a nobis  , data  li  jo  Gennaro 
t 6 29  , pone  in  arbitrio  de’  Vefcovi  di  po- 
ter efaminare  di  nuovo  eziandio  i Con- 
feflori Regolari  , che  hanno  avuto  a tem- 
po determinato,  anche  ad  annum  , la  fa- 
coltà di  confetìàre,  per  riconofcere,  quan- 
do richiedono  la  conferma,  fe  la  fcienza, 
che  hanno  dimoflrato  nella  prima  appro- 
vazione , ’perfeveri  in  loro  collo  Àudio 
frequente  . 

Finalmente  inculca  il  Rituale  di  con- 
figliarfi  ne’  cafi  più  ardui  con  Ecclefia- 
flicì  dotti  , prudenti  , ed  efperimentati  , 
il  che  deve  intenderfi  fpecialmente  del 
proprio  Velcovo , conforme  avverte  San 

Car- 
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Carlo  al  §.  n,  dicendo:  Ricorrano  al P 
Arcivefcovo  , fe  bi fogna  , per  la  decijione 
di  qualche  caj'o  diffìcile  controverfo  , giac- 
che Spiritus  Sanftus  pofuit  Epifcopos  re - 
gere  Ecclefìam  Dei  : Aóìor.  20  , n.  zB» 

Circa  il  terzo  dico  efler  inolio  neceflaria 
la  prudenza  nel  Confeflore  , e particolar- 
mente : 1 Nell’  interrogare  i giovani , e 
giovanette,  e generalmente  tutte  le  don- 
ne nella  materia  del  fello  precetto  ..  z 
Meli’ imporre  le  penitenze,  avendo  riguar- 
do alla  quantità,  e qualità  de’  peccati,, 
ed  alla  condizione  de’  Penitenti  . _ 5 Nell’ 
illuminare  , o difTìmuIare  qualche  ignoran- 
za , in  cui  fi  ritrova  il  Penitente,  il  che 
efsendo  di  grandiffima  importanza  , ne 
tratteremo  , quando  fpiegarémo  1’  ufficio 
di  Dottore,  che  deve  efercitare  il  Con- 
fefsore . 4 Nel  differire  per  più  o minor 
tempo  P afsoluzione  ad  alcuni  Penitenti  , 
quando  ciò  richieda  il  loro  fiato,  il  che 
.ancora  fi  dichiarerà  al  fuo  luogo.. 

Del  Sigillo  Sacramentale  « 

Esam.  T^Rofiegue  il  Rituale  : C um  Si- 
li gilto  fecretiC  ConfeJJjonis  fub 
exaBo  perpetuoque  filentio  . Mi  dica  1 
j Qito  pure  il  Confefsore  fia  tenuto  a queftq 
Sigillo  : 2 Quanti  peccati  commetta  chi 
lo  viola  : 1 In  quanti  modi  pofsa  violar- 
fi  : 4 Se  oltre  il  Confefsore  fieno  tenuti 
altri  a quefio  Sigillo  : 5 Quali  cofe  cado- 
no fiotto  di  efiso.:  6 Finalmente  che  pena 
incorra  , chi  lo  viola  .. 
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C onf.  Rifpondo  al  primo  , che  il  Con» 
felTore  è tenuto  al  Sigillo  Sacramentale  per 
legge  naturale , per  legge  pofitiva  divina  , 
e per  legge  ecclefiaftica  . Quindi  nel  Cap. 
Omnis  utriufque  fexus  de  Vten.  & Remiff. 
così  fi  difpone  : Caveat  omnino  autem  Sa- 
cerdos  , ne  verbo  , vel  /igne  , vel  alio 
cjuovis  modo  aliquatenus  prodat  peccato- 
rem  ; fed  fi  prudenti  uri  confilio  indigue • 
rit  , illud  abfque  ulla  exprejfione  perfona 
caute  requiratur  &c.  Onde  non  potrà  mai 
il  Confelfore  in  verun  modo  manifeftare  il 
peccatore  , e (blamente  fe  avrà  bifogno  di 
configlio,  potrà  cautamente  ricercarlo  len- 
za efprimere  la  perfona  del  Penitente. 

Al  fecondo  dico,  che  violando  il  Con- 
felTore  il  Sigillo  Sacramentale  commette  con 
un  fol  atto  tre  peccati  mortali  ; il  primo 
contro  la  fedeltà  del  fegreto  naturale,  vio- 
lando quello;  fecondo  di  facrilegio  per  1’ 
ingiuria  che  fa  al  Sacramento  ; terzo  di 
detrazione  rilevando  il  peccato  occulto  del 
Penitente  . 

Al  terzo  dico,  che  quello  Sigillo  fi  pub 
violare  colla  voce,  e coi  fegni  , conferme 
avverte  il  citato  Canone  ; colla  voce  cf- 
primendo,  o direttamente,  o indirettamen- 
te la  perfona  del  Penitente  coi  peccati  di 
elfo  : V.  G.  Pietro  fi  è confelfato  da  me 
di  adulterio  ; non  ho  potuto  alfolver  Cajo; 
perchè  non  avevo  la  facoltà  : e indiretta- 
mente poi  , fe  diceflè  : tra  tutti  i Peniten- 
ti , che  quella  mane  io  ho  confelfato  , il 
primo  folo  non  aveva  materia  grave  : o 
pure  , oggi  ho  confelfato  due  Sacerdoti  , 
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Pietro,”  e Paolo,  in  verità  Pietro  è un  d«- 
gno  Sacerdote  , che  appena  avea  materia 
l'ufficiente  per  P afToluzione  , non  dicendo 
altro  fopra  la  perfona  di  Paolo;  Coi  legni 
poi  , fe  il  ConfelTore  nega  P atteftato  del-  i 
la  Confeffìone  al  Penitente  , che  non  ha 
potuto  aflolvere;  fe  nega  la  Comunione  al 
Penitente  indifpofto  , benché  privatamente 
la  richieda  : fe  nel  riprendere  il  Penitente 
2lza  la  voce  , che  pofla  edere  inrefo  ; fe 
rei  fentire  i peccati  battette  le  mani  , o i 
piedi,  o mandaflé  profondi  fofpiri;  fe  nelP 
ìifcire  dal  Confeflionale  moffralfe  la  faccia 
fdegnata  al  Penitente  &c. 

Al  quarto  dico  , che  , oltre  il  Confef-  I 
fere  , il  quale  neppure  col  Penitente  po- 
trà parlare  dei  fuoi  peccati  uditi  in  Con-  < 
feflìone  fuora  di  quella  fenza  la  di  lui  li-  / 
cenza,  altrimenti  anche  in  quello  cafo  farà 
violatore  del  Sigillo  , fono  tenuti  al  Si- 
gillo : i Quegli , a cui  facrilegamenre  il 
ConfelTore  manifeftafle  il  peccato  , o pure 
quegli  , a cui  per  conliglio  il  ConfelTore 
inavvertentemente  feopriffe  il  peccato  , ed  , 
infieme  il  Peccatore  . z Quelli  , che  r o ^ 
maliziofamente  , o a cafo  hanno  uditi  i 
peccati  del  Penitente  , mentre  quello  lì 
confettava  . 5 L’  interprete  di  quel  Peni- 
tente , che  nel  confelfarli  fi  è fervilo  di 
elfo  , perché  non  aveva  l’idioma  del  Pae- 
fe  . 4 Quegli,  che  maliziofamente  fi  é fin- 
to ConfelTore  , o fia  Laico,  o fia  Chieri-  1 
co  anche  Sacerdote  non  approvato  , e che 
fiotto  tal  finzione  ha  udito  i peccati  del 
Penitente  . 5 Quegli  , che  legge  in  carta 
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fermi  i peccati  dei  Penitente  per  confef- 
farfene  ec. 

Al  quinto  rifpondo  , che  tutto  ciò),  che 
fi  dice  dal  Penitente  al  ConfefTore  in  or- 
dine alla  Confefiione  , benché  in  fe  non 
fofle  peccato  , tutto  cade  fiotto  il  Sigillo 
Sacramentale  . E.  G.  che  uno  fia  Sacerdo- 
te , o in  facris  , ammogliato  , o libero  t 
ricco,  o povero,  fiano,  infermo  ec.  im- 
perciocché tutto  ciò  può  elfer  neceflario  ad 
udirli  per  l’integrità  materiale  della  Con- 
feffione , o per  regola  del  Confeifore  nelP 
obbligare  o alla  rellituzione , o alla  peni- 
tenza . 

Al  fello  rifpondo,  che  nel  citato  cap. 
Omnis  utriufque  fsxus , circa  la  pena  di 
chi  viola  il  sigillo  Sacramentale  , fi  legge 
così  : Qui  peccatum  in  poenitentisli  judi - 
ciò  fibi  deteBum  prcefumpferit  revelare  , 
non  Jolum  a Sacerdotali  officio  dep oneri- 
ci us  , veruni  etiam  ad  agendum  perpetuata 
poenii  enti  am  in  arcium  Monajìerium  detru- 
d end us  . 

Ma  qui  nafee  il  dubbio  : imperciocché 
il  Canone  dice  : Qui  peccatum  in  ■ potni- 
tentiali  judicio  fibi  deteBum  prafumpfe * 
rit  revelare  , e non  dice  : peccatorem  . 
Onde  pare  , che  il  Canone  fi  contraddica, 
giacche  di  fopra  aveva  detto:  fi prudentio- 
n confi lio v indiguerit  , illud  abfque  ulta 
exprejfione  perfonce  caute  requirat  : il  che 

non  può  farfi  lenza  manifeflare  il  peccato 
udito  in  Confelfione.  Rifponde  il  dottia- 
mo Fagnano  nel  cap.  Offitii  de  Pcenit.  Ó* 
Rimif.  a num,  2?.  & Jequent . che  quel 
C onfidare  il  quale  lenza  alcuna  ciula  rire* 
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la  il  peccato  folo  udito  in  Confeflìone,  Ten- 
ta efprimere  in  verun  modo  il  Penitente, 
benché  non  fia  violatore  del  Sigillo  Sacra- 
mentale ; tuttavia  pecca  , facendo  contro 
la  proibizione  della  Chiefa  , ma  non  deb- 
ba efler  punito  colle  pene  impofte  nel  Ai- 
detto  Canone  , le  quali  folamente  s’ incor- 
rono dal  Confeflore,  il  quale  rileva  il  pec- 
cato udito  in  Confeflìone  in  ordine  al  Pe- 
nitente , cioè  talaientechè  polla  venirfi  in 
cognizione  di  eflò  . 

„ Un  fol  cafo  pnò  darfi  , in  cui  ceffi  1’ 
„ obbligazione  del  Sigillo  Sacramentale  ; 
,,  v.  gr.  fe  il  Penitente  dà  licenza  di  par- 

lare  al  Confeflore,  mentre  è lecito  ad 
,,  ognuno  Kenunciare  juri  fuo . Così  San 
,,  Tommafo  , ed  altri  . Scoto  , P Alenfe  , 
„ Durando  , e San  Bonaventura  e gli  al- 
„ tri  Scotifli  , alla  riferva  del  Poncio  , fo- 
„ ftengono,  che  acciò  fia  lecito  ai  Confef- 
„ Tore  , lo  deve  fentire  fuori  di  Confeffio- 
„ ne,  giacché  P obbligo  del  Sigillo  non  'e 
„ foltanto  in  favore  del  Penitente  , ma 
„ ancora  a riguardo  del  Sagramento  del- 
„ la  Confeflìone  , per  non  renderla  odio- 
„ fa  . Di  più  tal  obbligo  non  A contrae 
,,  per  la  Confeflìone  irriforia,  e finta,  feb* 
„ bene  in  tal  cafo  fi  debba  per  prudenza 
,,  tacere. 

„ Se  uno  fofle  interrogato  dei  peccati 
„ Tentiti  in  Confeflìone  , può  dire  con 
„ giuramento  di  non  fa  perii , mentre  non 
„ li  fa  come  Uomo  , ma  come  Miniftro 
„ di  Dio  . Se  il  Giudice  inrerrogafle  , fe 
„ ha  confeffato  Pietro,  può  rifponder  di 
„ sì  , e fe  foggiungefse  fe  P ha  afsolu- 
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n dire  d’  aver  fatto  l’ufficio  luo  ‘t 

Efam . Alcuni  Vefcovi  non  vogliono  da- 
re la  facoltà  di  afTolvere  da’  cafi  a fe  ri- 
fervati, quando  di  quella  fono  richiefUda’ 
ConfefTori , fe  quefh  non  efprimono  il  ca- 
fo  particolare  ; perciò  mi  dica , fe  allora 
pofTa  , e debba  il  ConfefTore  esprimere  il 
cafo,  lenza  violare  il  Sigillo  Sacramenta- 
le, o far  contro  la  proibizione  della  Chie- 
fa  , conforme  fi  è detto  di  fopra  ? 

Con f.  Ragionevolmente  alcuni  Vefco- 
vi , fìante  1’  ignoranza  de’  ConfefTori,  vo- 
gliono fapere  il  cafo  rifervato  , del  quale 
fi  richiede  la  facoltà  di  afTolvere,  per  po 
tere  , o negare  tale  facoltà,  o inflruire 
quando  la  concedono  , come  debba  rego- 
Iarfi  il  ConfefTore  nell*  afTolvere  il  calo 
richiedo:  perciò  ficcome  il  ConfefTore  fen- 
za  violare  il  Sigillo  , quando  ha  bifogno — 
di  configli©  , può  fenza  alcuna  efprefifìo- 
ne  del  Penitente  con  cautela  narrare  il 
peccaro  udito  in  Confezione  , così  anco- 
ra potrà  per  le  ragioni  fuddette  efprimer* 
lo  al  Vefcovo  colle  fleffe  cautele  , quan- 
do avrà  bifogno  , conforme  dottamente 
infegna  il  Fagnano  nel  luogo  fopra  cit. 
num.  44» 

Efam.  Il  Confelfore  potrà  fervirfi  della 
feienza  avuta  in  Confezione  , per  im- 
pedire qualche  male  fpirituale  , o rempo- 
ule  ? 

Qonf.  Rifpondo  di  nh,  quando  dall’ufo 
di  tale  l'cienza  può  accadere  qualche  dan- 
no al  Penitente  , benché  queflo  in  com- 
parazione del  danno  da  impedirfi  coll’.ulo 
di  tale,  feienza  fìa  molto  minore  , rifpet- 

to 
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to  anche  al  detto  Penitente  . £.  G.  un  Par- 
roco avendo  rifoluto  rinunziare  lafuaCura 
a favor  di  Tizio  , il  quale  dalla  Confel- 
fione  conofce  eflere  fcellerato  , non  potrà 
per  folo  motivo  di  quella  notizia  retroce* 
«lere  dall’effettuazione  di  tal  rinunzia,  con- 
forme colla  dalla  condanna  fatta  dalla  Cong. 

del  Santo  Uffizio  Novembre  1682., 

Scientia  ex  Confezione  ac  qui  fi  ta  uti  iicet  ; 
modo  fiat  fine  diretta  vsl  indiretta  reve- 
lati one  , & gravami  ne  pcenitentis  , nifi 
aliud  multo  gravius  ex  non  ufu  fequatur -, 
■in  cujtis  compar atione  prius  merito  con - 
temnatur  . Addita  deinde  explicatione  fi  ve 
.limitations  , quod  fin  intelligenda  de  ufu 
fidenti re  ex  Confezione  acquifitee  cum  gra - 
■vantine  Pcenitentis  , feclufa  quacumque  re - 
levatione  , atque  in  cafu  , quo  multo  gra- 
vius gravamcn  ejufdem  Pcenitentis  ex  non 
ufu  fequatur  : che  è il  calo  di  fopra  pro- 
pello . 

„ Clemente  Vili,  ed  Urbano  VILI,  proi- 
birono  a Regolari  , che  non  lì  fervilfero 
„ di  tal  notizia  avuta  in  Confeflìone  per 
,,  P elleriore  governo  . Onde  non  è lecito 
„ al  ConfelTore  fegretamente  punire,  emal- 
„ trattare  fegretamente  il  Penitente.  Anzi 
il  Rituale  Tullenfe  ammonifee  il  Parrò- 
„ co  a non  negare  lettere  telliraoniali  al 
„ fuo  Penitente  di  buona  vita,  fapendo  iti 
„ Confelfione  elTer  fcellerato.  Tutta  la  ra- 
„ gione  del  Sigillo  lì  £ , acciò  la  Confef- 
.,  bone  non  fi  renda  piu  difficile  , grave  , 
5,  e molefla  , e diventi  o.diofa  : per  quello 
,,  la  Cjiiefa  ha  infiituite  graviffime  pene 
« xonuo  i violatori  di  efib . “ 

DelP 
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Dell*  ufficio  del  Confeffore , come  Giudice.  , 

Medico  , e Dottore  , 

* 

Pfant.  T Eggo  nel  Rituale  le  feguenti 
1j  parole  molto  da  confiderar- 
fi  : In  primis  memineri  t Confeffarius  fé 

Judieis  > par  iter  & Medici  perfonam  fu- 
Jìinere -ac /divi»#  /uflitia  fìmul , & mi • 
ferie  ordine  Miniftrum  a Deo  confi  t ut  um 
•effe  , ut  tamquam  Ariti  ter  inter  Deum  , 
& Homines  honori  divino  , & fatteti'  A- 
. mimar  um  confulat  &c»  Dice  che  il  Mini- 
ftro  del  Sacramento  . della  Penitenza  deve 
-efercitare  l’uffizio  di  Giudice  > di  Medico, 
e di  -Dottore  ^ e benché  quell’  ultimo  ivi 
efpreflflmente  il  Rituale  non  lo  dica.,  im- 
plicitamente lo  richiede  più  abbaflb  al  nu. 
17  , dove  impone  al  Confeflore  P obbligo 
d’  infegnare  al  Penitente  ciò,  che  ò obbli- 
gato a fapere  -,  ed  illuminarlo  nella  fua 
ignoranza  colpevole  -,  quando  in  quella  li 
ritrovi;  e perciò  tutti  i Dottori  ìnfegnano 
che  P uffizio  del  Confelfore  ò di  Giudice  , 
di  Medico  -,  e di  Dottore  ; onde  mi  (pie- 
ghi primieramente  P uffizio  del  Confeflo- 
re^  come  Giudice  » 

Co»/.  I.  L’  uffizio  , di  Confelfore  come 
Giudice  è'  d*  interrogare,  i Penitenti  con 
alcune  interrogazioni  da  farli  a tutti  ge- 
neralmente , qualii^alfegna  il  detto  Rituale 
al  num.  15;  .Mox  Confeffarius  inquirat 
■de  illi us  Jìatu  , & quàmpridem  fit  con - 
fejfus  &c.  come  faranno  a fuo  tempo  da 
me  (piegate,  ed  ancora  con  alcune  inter- 
rogazioni (pedali , fecondo  che  richiedo- 
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no  i peccati  ,.  conforme  parimenti  avrer* 
<te  il  Rituale  al  num.  16,  ivi..  Si  Pani- 

tens  numerum  &c.  eum  Sactrdos  prude ri- 
ter  interrogete  Ma  oltre  alle  dette  gene* 
-rali , e (pedali  interrogazioni  da  farli  a 
ciafcuno  de  Penitenti,  in  quattro  cali  a- 
vrà  1’  obbligo  il  Confederò  d’  interrogare 
•il  Penitente,  i Quando  egli  conofce  che 
per  fua  colpa  non  dice  tutto  quello  , che 
neve  dire  , o perchè  non  ha  fatto  il  con  - 
veniente  efame  , ,e  per  altro  ; z Quando 
per  la  fua  ignoranza  non  ha  faputò  ritro- 
vare le  fue  colpe  , ed -è  venuto  a confes- 
sarli con -fperànza  che  .il  i Confefsore  ,-  in- 
/terrogandolo  P ajuti  : il  . che  fpèfso  accade 
eolie  perfone  ruftiche,  ed  idiote  ; $ Quan- 
do il  Penitente  . fi  ■ è efaminato  quanto 
poteva  , nondimeno  per  la  lunghezza  del 
tempo',  o per  la  moltitudine  -delle  cofe  , 
,non  è arrivato  ,a  conofcerè  tutti  i pecca- 
ti , o conofeiuti , non  li  ha  a memoria  , 
o non  ha  memoria  forte  per  ricordace- 
ne ; .4  Quando  il  Confessore  fa  certamen- 
te, die  il  Penitente  ha  un  tal 'peccato  , 
che  egli  tace  , e non  pub  giudicare  , nè 
prefumere  prudentemente,  che  l’abbia,  con* 
fefsato  , o fa  di  certo  , che  egli  vive  in 
concubinato  , o (la  in  aperta  inimicizia, 
,e  cofe  firn  ili-  ; e quell’  obbligo  nafee  dall* 
uffìzio  proprio  del  Confefsore  come  Giu- 
dice ; onde  deve  procurare , che  il  giudi- 
zio fia  intiero  , ed  il  Sacramento  fi  am- 
iti inifìri  nel  modo  che  è (lato  indiamo  , 
E perciò,  ficcome  efso  fu  ordinato  per  ri- 
mettere tutti  i peccati  mortali  , così  rut- 
ti lì  accufino  non  folo  formalmente  , 

-,  ’ /•*  . 
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mà  àncora  materialmente  per  Quanto  fi 
può  . • ' 

I I.  L’  uffizio  del  Confefsore  , come 
Giudice  , b di  negare  , differire  , o dare 
P 'afsoluzione  .,  del  che  fi  tratterà  a fuo 
luogo . . • , 

III.  L’ufficio  di  Giudice  d’imporre  la 
pena-,  0 di  obbligare  a fare  la  penitenza, 
la  qualità,  e quantità  della  quale 'parimen- 
*te  dichiarerò  altrove  . 

: IV.  Finalmente  1’  uffizio  del  Confefso- 
re  come  .Giudice  confitte  in  condannare  , 
ed  obbligare  il  Penitente  a refiituire  la 
Tama o’Ia  robba  «farcire  l’onore,  o 
“il  danno  fatto  alla  perfona  , V.  G.  col- 
la contumelia,  O' coll’  omicidio  : così  an- 
cora a rimediare  allo  fcandalo  dato  : a 
correggere  il  Proffinro  , quando  a quello 
\ tenuto  il  Penitente  , o per  carità  , o 
per  giuftizia  : a fare  P èlemolina  , quan- 
do quella  obbliga,  fotto  precetto  ; a . di- 
nunziare.  a chi  fi  deve  , quando  corre  1* 
Obbligo  ; a prefentarfi  ai  legittimo  Supe- 
riore per  efsere  afsoluto  da'  quei  cafi  , o 
cenfure  , da’  quali  'il 'Confefsore  non.  può 
afsolvere  , del  che  a fuo  luogo  fi  par- 
lerà . 


; Bfam,  Tln  Ohe  confitte  1’  uffizio  del  Con- 
fefsorey  come  Medico? 

*Corìf.  Confitte  in  tre  cole  . 1 Nell’  im- 
porre mezzi  opportuni'  ài  Penitente  per 
fuggire  la  ricaduta 'nel  peccato  . 2 In  af- 
fegnare  ad  efso  penitenze  medicinali  , le 
quali  dal  ricadere  lo  prefervino  . In  ob- 
bligarlo di  fuggire  i pericoli , e 1*  occafio- 
«e  di  peccare . 
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E quanto  al  primo , dovrà  il  Confedb- 
re  perfuadere  al  penitente  di  eleggerli  un 
ConfelTore  (labile' , zelante  , e dotto  , di 
fare  ogni  giorno  1’  efame  .di  ,cofci.enza  ,e 
fé  fi  trova  di  eflier  caduto  in  ^peccato  mor- 
tale , fare  un’Atto  di  Contrizione,  e qual- 
che penitenza  volontaria,  e.confedarfi  quan- 
to .prima  : così  ancora  d’imporgli  di  con- 
feflarfi  fpefio  , e fpelfo  comunicarli  e fé 
fia  capace,  fare  ogni  giorno  una  mezz’ora 
d’Orazione  mentale  particolarmente  fopra 
i Novilfimi,  e (Tendo  un  rimedio  ..efficaci  fi- 
fimo  per  non  .ricadere  9 come  difle  lo  Spi- 
rito Santo  : Memorare  Novijfim a Jua , C->* 
in.aternum  non  peccabis  . E quando  .ciò 
dal  penitente  non  pofla  ottenerli  , impor- 
gli , che  almeno  ogni  naefe  faccia  un  gior- 
no di  ritiro  per  meditare  le  Maffime  eter- 
ne : così  ancora  infinuargli  a leggere  ogni 
giorno,  p farli  leggete  qualche  Libro  (pi- 
rituale  ee.  ’ . 

Circa  il  fecondo,  imporre  ,al  penitent.e 
di  digiunare  qualche  volta,  far  la  dificipli.- 
na,  portar  il  cilizio , dormire  fopra  le  ta- 
vole, ma  tutto  fecondo  lodato,  condizio- 
ne  , e .forza  del  medefimo . 

Circa  il  terzo  , particolarmente  a chi  da 
in  occafioge  profiima  involontaria,  impor- 
rà .di  non  trovarli  mai  folo  con  fola  . Ad 
altri  poi -pericolofi  di  ricadere. in  peccati 
leniuali , imporrà  1’  obbligo  di  fuggire  , le 
converfazionildi  Donne,  anche  oneljte,  non 
guardarle  rnjai  in  faccia  volontariamente  , 
cudodire  diligentemente  i cinque  fentimen- 
»i  del  corpo;  adenerfi  da’  cibi  delicati  , e 
folìanziolì,  e dal  Vino  generofo,  e poten- 
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te;  fuggir  le  bettole  ai  chi  è folito  imbria* 
carft  j fuggire  il  giuoco  a chi  è folito  di 
giuoeare,  e beftemmiare;  fuggire  la  compa- 
gnia di  gente  oziofa  a chi  è folito  mor- 
morare. E perchè  è difficiliflìmo  trovare 
rimedio  a’Peniceml  abituati  nella  mollizie, 
ftimo  hene  riferire  qui  per-  lume  de*  Cori- 
fe (Tori  la  feguente  notabile.-  dottrina  del 
Cardinal,  di  Toledo  , nella'  fua  Sómma  lib. 
5.  cap.  15.  Peccatum  moli  itisi  ejì  diffi - 
cillinut  curationis  , quìa  ocra  fio  femper 
cum  homi  ne  e fi  , efiq  ue  praterea  acìeo  uni - 
ver  fai  e peccatum  , ut  crediderim  maxi- 
mam partem  damnandorum  infici  hoc 
peccato  . Vix  puto  effe  aliud  ejficax  ire- 
- medium  quam  frequentiffimam  Confeffio- 
nemì  apud,  unum • eumdemque  Qonfeffa- 
riunì  y.ut  fiat  ter  in  hebdomada  , fi'  fieri 
poffit  . Efi enim‘  hoc  Sacramentum * maxi- 
mum' frenum  , & qui  hoc  non ■ utitur  r 
non:  fi  hi  promittat  emcndationem:  r nifi ' 
per  miraculum  a.  Deo  fafium  , veli  rarif- 
fimum  privilegium  &c.  Dove  deve  avver- 
tirli , che  nella  Confezione  da/  imporfi  a? 
fuddettltre  volte,  la  Settimana ,,  non  de* 
v.ono  fempre  affolverfì  , fé-  non  apparifce- 
qualche  notabile,  emenda  , e fe  il  peniten- 
te dalla  fua.  parte  non>  fa  quanto  pub,  per 
non  ricadere:  ma  farà  fempre  utile  a farla 
fare  anche  lenza-  l’aflbluzione  per  fortifica* 
re.  fempre  più  il  Penitente  coaefortazioni, 
ed  ammonizioni  efficaci  . 

Efam.  Qual  è 1’  uffizio  del  ConfefTore' 
come  Dottore  V 

Confi  Confitte  principalmente*  che- qua n- 
^Ov  nel  decorlo  della  Confezione  rico  no- 
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{cera  avere  .il  Penitente  obbligo  grave  di 
fare  , o no , qualche  cofa  in  qualfivoglia 
materia  della  legge  naturale,  o Divina. po- 
fitiva  , o umana  , comune  a torti  , e par- 
ticolare dello  flato  del  Penitente  , dovrà, 
ammonirlo.  , ed  illuminarlo  imperciocché, 
ficcome  il  Confefsore  come  Giudice  deve- 
o dare  , o ritenere  1’  afsoluzione  al  Per/:* 
lente  , fecondo  ne  farà  degno  , o-  indegno; 
e come  Medico  deva  prefigere.  ii  rimedi,  e 
cautele  opportune  , acciò  non  ricada  nel 

J seccato  : cosi  come  Dottore  deve  inflruir- 
o , quando  coaofcerà  aver  efso  obbliga 
di  fare  , o non  fare  qualche  cofa , benché' 
il  Penitente  fi  ritrovasse  con  ignoranza  in- 
colpabile , invincibile. , 0 in  buona  fede  , 
come  fi  dirà  in  apprefso*  Il  che  per  mag- 
gior chiarezza  può  ridnrfr  a tre  cali  . 1^ 
Quando  il  Penitente  richiede  d’ efsere  in- 
fìruiro.  z Quando  non  lo  richiede,  ma  fi 
vede  efser  aifpoflo  di  efsere  illuminato  . 3 
Quando  non  la  richiede  , nè  fi  fa,  che  fla 
per  profittarne  , anzi  fi  dubita  , o an- 
che fi  fa',  che  non  ne  feguirà' fruttp  ,:Q 
forfè  fi  dubita  , o.fi  fa  ,.che  fi  cagionerai 
danno.;5  •„  o.  • 

Nel  primo  cafo  , quando,  il  Penitente, 
chiede  d’ efsere  inflruito,  non  può  il  Con-, 
fefsore  tralafciare  di  farlo  in  tutto  ciò  , 
che  è necefsario  per  indrizzarlo  nella  via 
della  falute;  altrimenti  mancherebbe  grave», 
mente  all’uffizio  di  Dottore. 

Nel  fecondo  cafo,  , ,fe  il>  Penitente  non 
chiede  , ma  fi  vede  ben  difpoflo  a fonti- 
re  , parimenti  farà  obbligato  il  Confefso- 
re  dalla  carità,  e dalla  giuflizia  d’inOruirlQ*. 

. Nel 


Digitized  by  Google 


•»  Per  lì'  Gcnfejfori  » 7$> 

Nel -tèrzo  cafo,  quanto  al  dubbio  ,<  fi' 
deve  diftinguere  : perché  o dubitali  Con- 
fettare, fe- farà  frutto  , ' ma  non  ne  può- 
venire  dall’  ammonizione  nuovo  danno  y 
ed  allota  bifogna  ammonirlo  , perchè  final- 
mente fi  fa  il  bene  , e non  ne  pub  venire- 
male  , ed  il  Confessore  adempie  l’uffizio- 
di  Dottore;  o dubita  , fe  anche  ne  pofsar 
avvenir  male  , - ed  in  tal  eafo  fi  dovrà  pro- 
cedere , conforme  fi  dirà  più  abbatto  nel 
cafo  del  Matrimonio  nullo"  : o finalmente, 
fa  di  certo  di  non  fare  aleuti  frutto,  anzi- 
piuttofio  un  nuovo  danno,  V.  G.  amino-’ 
nendo  , e diacciando  l’ ignoranza  fenzà* 
colpa,  di  poi  fi  faprà,  e fi  farà  concola 
pa  : V.  G.  un  Penitente  poffiedecon  buo--  • 
n-a  fede  un  fondo  ,-o  un’eredità,  che  non 
è‘fua,opurei  coti  fimHe- buona  fede  efer- 
cira  utì  ■ contratto’  ufurario-,  ma  talmente* 
è difpotto , che  il  Confessore  fa  di  certo y 
che  non  farà  alcun  frutto  la  fua  ammoni-, 
zione  ,-  ma-  che  il  Penitente  feguiterà  a ri- 
tenere il  fondo , o eredità  non  fua  , epro- 
feguirà  nei  contratto  ingiuftoy  onde , do- 
ve  prima,  peccava  folo materialmente  , do-" 
po  1’  ammonizione  peccherà  formalmente!' 
per  le  cireoftanzey  e difpofizioni  di  etto 
Penitente^,  •• 

Ma  più  che  in  ogni  altra  materia  de- 
Vefi  confiderai  il  cafo  nel  Matrimonio 
quando  un  Coniugato  ,.  ed  anco  pottono- 
ettere ; ambidue  ,-  fi  trova  d’ aver  fatto  ib 
Matrimonio  nullo  a cagione  d’ un.  impe- 
dimento dirimente  ,•  che  egli  non  feppe , 
nè  avvertì,  mai  , nè  potè  avvertire  , nV 
Capere,  nè  di  prefente  laeonofee  ; ed  il 

D'  ^ Con- 
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Confefsore  prudentemente  crede  cheTe  Io 
ammonirà  di  tal  nullità,  ne  potranno  na- 
fcere  grandilfimi  difordini,,  come  nel  ealo  , 
che  i Coniugati  vivono  in  difunione , e 
con  pentimento  del  Matrimpnio  fatto , e 
fé  unq  di  effi  potefse  fciorlo  , lo  farebbe 
fubito  con  difturbo,  ed  impegno  di.  tutta 
la  parentela,  quale  • perciò  verrebbe  in  lite  , 
e forfè  ad  atti  oftili  con  infamia  della  Don- 
na , e de*  figliuoli , o con  pubblico' fcan*. 
dalo  di  tutto  il  Paefe  ,1  o per  altra,  limile, 
caufa  , la  quale  averte  origine  dalla  mani- 
feflazione  di  quello  impedimento  , benché 
lì  potefse  rimediare  con  ottener  la  difpen* 
fa  , ma  non  fenza  gl5  inconvenienti  allega* 
ti-;  potrà,  e dovrà  in.  quello  cafoilCon-. 
fefsore  lafciargli  in  buona  fede  ,*  come  lì 
ha  nel  cap.  Quia  circa  , de  confanguin, 
&•  affla,  dove  il  Papa  difpone  v.  DìfflmuU-, 
re  poteris  , ut  remaneat  in  copula; 
contrafta  , cum  ex  feparatione • ( Jicut  af- 
ferir  J * grave  videas  fc  andai um  immi  ne- 
re . Dove  il  dottiamo  Fagnano  ofserva  al 
num  . che  quelle:  parole1  difflmulare  po- 
teris , • habent  ■ vim 
ice,  . r\'-  ..  -, 

TSe  poi  il  Confefsore  ritrova  il  peni-, 
tente  in  tal  difpolizjone  , che  fe  gli  ma-1 
nifelta  P impedimento,  benché  pofsa  con 
qualche  difficoltà:  ottenere  la.  necefsaria: 
difpenfa  , ed  in  tanto,  alìenerfi  dagli  atti 
coniugali , e fepararlì  tjuoad.  thorum; dal*, 
la  Donna  creduta  (ua  moglie,  ciò  non  fa- 
rà , mai  feguiterà  come  prima  ad,  aver, 
commercio;  con  efsa  , né  proccurerà.d’ ot- 
tQnere  la  difpenfa  per  qualche  difficoltà, 
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eKe-  pofla  incontrarli  : benché  riconolce' 

in-  efso  Penitente  1’  ignoranza  invincibile  , 
dovrà  onninamente  ammonirlo  , quando 
altro  danno  non  ne  pofsa  Seguire , che  il 
peccato-  fia  formale  , dove  prima  era  fola- 
materiale 

Così  ancora  in  tutti  gli  altri  cafi  polii 
di  Sopra,  ne’ quali  la  rimozione  del  pec- 
cato materiale,  che  fi  fcufa  colla  buo.na 
fede  , unicamente  dipende  dalia  volontà 
del  Penitente,  il  quale  fe  vuole,  può  .ri- 
mediarvi: V.  G.  tralafciar  di  fare  il  con- 
tratto ufurario,  reftituire  il  fondo  ingiu- 
lìamente  pofseduto  , convalidare  il  Matri- 
monio fenz.a  Scandalo  , con  ottenere  la 
necefsaria  difpenfa  , ed  in  tanto  allenerli 
dagli  atti  coniugali  ; e generalmente  in 
tutti  quei  cafi  , ne’ quali,  q/uando  voglia 
efso  Penitente  , può  emendare  il  male  , 
ed  ofservare  la  legge,  benché  ciò  fia  con 
Sua  ripugnanza  , ed  anco  Sebbene  la  ripu- 
gnanza fia  tale,  fi  prevede,  che  non  lo 
farà  ptecifamente , perchè  non  vuol  farlo  , 
benché  fificamente  e moralmente  parlan- 
do lo  pofsa  fare  , principalmente  fe  la 
legge  farà  naturale,  o divina:  in.  quella 
ipotefi  dico,  che  il  Confessore  é obbliga- 
to di  ammonire  il  Penitente  . Si  veda  il 
Padre  Campioni  p.  i,  cap,  55,  num.  ,17, 
e cap.  43  , num..  19. 

E la  ragione  fondamentale  é , perché 
chi  deve  influire  , ed  infegnare  ex  officio, 
e obbligato  a far  quello  , anche  quando 
non  Spera  alcun  frutto  dalla  fua  ammo- 
nizione , a diftinzicne  di  chi  aunmonifce 
ex  cbaritate  , il  quale  non.  ò tenu- 
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t©  alla  correzione  , le  non  ne  (pera 
frutto  . 

La  feconda  ragion*,  perchè  un- Peniten- 
te fe  vuole,  ‘non  folo  tìficamente  parlan- 
do , ma  moralmente  , e con  quella  fola 
facilità , e difficoltà  che  porta  leco  l’efer- 
cizio  d’ogni  opera  buona , la  quale  bensì 
è maggiore  o minore-,  fecondo  varj  ob- 
bietti, e foggetti,  ma  non  mar  imponìbi- 
le, e fe  vuole,  dico,  può  levarfi  dallo  fla- 
to del  peccato-  materiale  ; fe  avvertito  ri- 
fiuta di  levarcene-,  non  può  giudicarli  de- 
porto, nè  che  abbia  l’animo  preparato  di 
morire  piuttofio , che  peccare  gravemente , 
fenza  il  qual  animo-  niun  peccatore  può- 
efser  giufiificato . 

La  terza-  ragiono  è,  che  fe  fi  ammettef- 
fe  quella  dottrina  di  lanciare  in  buona  fe- 
de il  Penitente  fenza  ammonirlo  , quando 
fi  trova  in  fiato  di  peccato  materiale,  per- 
chè è in  tale  difpofizione , che , ammoni- 
to-,.  feguirà  a peccare  non  materialmente  , 
ma  formalmente  , ne  feguirebbero  afsurdi 
grandi flimi-.  E.  G.  il  Confefsore  conofce 
dalla  Confelfione-  del  Penitente,  che  egli  c 
ordinato  Sacerdote  invalidamente,  e Ila  in 
buona  fede,  ma  inlìeme  cónofee-,  chj  fc- 
lo  avviferà  feguiterà  cornea  prima  a cele- 
brare, e dove.-  prima  peccava-materialmen- 
te , feguiterà  poi  a peccare  facrilegamen- 
te  , dovrà  lafciarlo  in-  tale  ignoranza  ?-  E 
chi  mai  potrà  ammettere  tali  dottrine  , le 
quali  confeguenteraente , e necefsariamen- 
te  nafeono  dalla  contraria  fentenza  di  al- 
cuni Dottori  ? • 

S/am,  MU  dica,  fe  un  Gonfefsore  afS- 
‘ da* 
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rfat'o  alla  fentenza  fuddetta  , riconofcendo 
che  il  Penitente  ritieoe  roba  d’  alrri , ed 
è obbligato  alla  reftituzione , ma  perchè 
(la  con  buona  fede  , non  1’  ammonifce  di 
quelt’obbl-igo  ^reft-i  egli  obbligato  'alla  re- 
itituzione  in  vece  del  penitente?  « 

C onf.  Se  il  Confefsore  non  avvifa  di 
tal  obbligo  o per  colpevole  ignoranza  , o 
per  mal  fondata  opinione  , la  quale  efsO' 
ftefso  itimi  poco  probabile  , reità  efso  te- 
nuto alla  reltituzione  , come  il  Penitente  ;• 
imperciocché  tutti  quelli- fono  obbligati  al- 
la reftituzione , i quali  cooperano  o per 
commilTione,  o per  omifTrone  al  danno  del 
Prolfimo;  quelli  fecondi  però  foto,  quan- 
do fono  obbligati  dal  proprio  uffizio  ad- 
impedire  il  danno  : e tutti  fono  compreli 
ne’  verfi  feguenti  . 

JuJJìo  , Gonfili  um  , Confenfih  , Palpo  , 
Recurfus  , 

Participans , Mutus yNon  objìans  , Non 
manifejìans  . 

Do  ve  & non  manifejìans  com- 

prende il  Confefsore,  il  quale  è tenuto  ex 
officio  di  obbligare  il  Penitente  alla  relti- 
tuzione,- quando  quella  deve  farli  , e pu- 
re tace  , nè  1’  ammonifce  per  le  ragioni 
luddette  di  tale  obbligazione  . Si  veda  LI 
P.  Campioni  parte  cap.  ij,  n.  5. 
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Diverfità  del  Peccato , come  fi  . 
r • con.oJc#\  . . ’*•  'j 

• ~.i.  . rt  , . .*«■ 

‘QR.ofiegae  il  Rituale  «.  t/r  er^o  re-. 

A Se  . judicare  . cfueat  difeernens  , 
inter  lepram  ,,  lepram  &c.  Mi  . dica  , 
ohe  lignificano  queHe  parole,  difeernens  in~ 
ter  lepram  &c. 

Ce»/.  Significano , che  il  Confefsore  de-, 
ve  fapere  difti.nguere  quello , che  è peccato, 
mortale  di  Tua  natura,  e quello  che  fola- 
mente  è veniale. 

Efam.  Come  fi  conofce  , che  un  pecca- 
to; di  nathra  fua  è mortale,  ed.  un  altro 
veniale  ? 

r'Gonf,  Si  conofce  che  è mortale  , quan- 
do di  natura  fua  e contro  la  carità  di 
Dio,  o del  Profilino , o.  contro  i.  mezzi 
ordinati  per  mantenere,  tal  carità.  , giac- 
che finis,  pracepti  ejl  caritas  . i ad  Ti- 
mor. Il  peccato  poi  di  natura  fua^  venia- 
le è quello,  che  non  e contro  la  cariti 
di  Dio , nè  del  Profilino , nè  contro  i 
mezzi  ordinati,  a mantenere  P una  , e l’- 
altra 

„ S.  A gollino  nel  lib.  de-  C ivi  tate  Dei, 
„ cap.  27  dice,  che  è una  cofa  molto 
,,  difficile  e pericolofa.  a definirli  e cono- 
„ feerfi  , le  un  peccato  è mortale  , o ve- 
„ niale  . Ma  pure  la  regola  che  ordina- 
,,  .riamente  fi  dà  per  conofeere  il  mor- 

tale  dal  veniale  , «è  quella  . Allorché 
„ .nella  S.  Scrittura  fi.  dice,,  che  qualche 
„ peccato  efdude  dal  Regno,  di.  Dio  , e 
a,  rende  chi  lo  commette  nemico  del  me- 
li te- 
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,,  defimo , e lo  fa  degno  di  - morte  e delL’* 

„ Inferno,  allora  certamente  fi  .deve;  ere-* 
„.derè  mortale..  Quando;  poi  non.  fi.  può. 

conofcere.  dalla  S..  Scrittura  , conviene: 
„ vedere,  comedo,  (limano  i .SS.,  Padri  % 
y e.  i Dottori  della,  Chiefa.  ; • e.  finalmen- 
„ te.  abbiamo,  a riguardare  ciò  che  ne 
„ dice  la  noftra  colcienza  perchè,  fe  ci. 
„ diri,  che  con.  quel  peccato*  fi  offende 
„ Dio  , o il  profilino  gravemente , fari 
„ mortale,,  fe.  leggiermente,,  farà  folo  ve- 
„ male .. <t- 

Efam..  Vorrei. un.efempia, pratico  per  co- 
nofcere  i peccati. di  natura  fua  mortali. 

Conf..  San  Tommafo.  nella  2,,  2.,  aflegna 
quattordici  virtù,  le  quali  obbligano.  lot- 
to peccato  grave  ; e.  per.  confeguenza  i 
vizj  oppofii  a.  tali,  virtù  faranno,  di  natu- 
ra fua.  peccato  mortale  ...  Le.  virtù  fono  la 
Fede,  la.  Speranza ,,  la  Cariti,  la  Giufti- 
zia,  commutativa  , la  Giuftizia  . diftributi- 
va , la  Giuftizia  legale,  la  Giuftizia.  ven- 
dicativa, la  Religione,  la  Pietà,  1’ ubbi- 
dienza , 1’  Oflervanza  , la  Sobrietà,  la  Ga- 
lliti , e P Umiltà  .. 

Efam.  Mi  afiegni  li  vizj-  oppofii  a cia- 
fcuna  di  dette,  virtù,,  e quali  di.  erti,  fono 
di  fua  natura  peccato  mortale... 

Conf..  Prima  che  io-  afiegni  i;  vizj  , e 
peccati  opporti  a ciafcuna,  delle  accennare 
virtù,  devo  avvertire,  che.  alcuni,  peccati 
fono  opporti  a dette  virtù  per  extejfum  , 
altri  per  defeSìum , altri  per  commijjìonem , 
altri  : per  omifionem  : il  che  (piegherò  ,.. 

efiendo  di  fomma.  importanza  a faperfi  ? 
, quam- 
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quando  dichiarerò  la  fpecie  de’  peccati 
Ciò-  fuppofto , dico  che. 

Contro  la  fede:  fono  P apollafla,  P:ere*. 
Ha  , il  dubbio  positivo  di  fede  , Pignorane 
za  colpabile  dei  milterj  di  efla  , rerror». 
vincibile  fopra  d-i  quella  , la  beltemmia  ere- 
ticale, la  fautoria  degii  Eretici,  la  lezio- 
ne del  loro  libri  che  trattano  di  religio- 
ne- , il  non  denunziare  gli  Eretici,  il  non, 
efercitare  gli  aui  di  Fede,,  quando  fiamo- 
obbligati ..  , , 

Contro  la  fperanza  fono  la  cfifperazio-- 
ne  , la  prelunzione  di  falvarfi  fenza  meri- 
to ,-  e 1’  omiflìone  degli  atti  di  quella  vir- 
tù quando  flamo  obbligati - 

Contro  la  Carità  di  Dio  fono  P odio  di- 
Dio , 1’  accidia  1’  omiflìone  degli  atti  di 
Carità quando  flamo  tenuti. 

Contro  la  Carità  del  Proflìmo  fono  V 
odio  del  medefimo  Proflìmo,  l’invidia  ,- lo 
fcandalo ,.  1’  omiflìone  della  correzione  fra* 
terna  e.  dell?  elemoflna,.  quando  quelle  ci 
obbligano. 

Conrro  la-  Giuftizia  commutativa,  ef- 
fendo  tre  i beni  che  godiamo  , cioè  beni 
del  corpo  , beni  della  fama  , e beni  della 
roba,  fono  quei  peccati  , che  violano  uno 
di  quelli  beni.  Così  contro  i primi  fono 
P omicidio,  la  mutilazione  r la  percuflìo- 
ne  , la  carcerazione  : contro  i fecondi  fono 
la  contumelia,  la  detrazione,  la  maledi- 
zione , il  giudicio  temerario  ; contro  i ter- 
zi fono  il  furto,  la  rapina  , ed  il  non  re- 
fi! tuire  , quando  flamo  obbligati  dalle  ra- 
dici della  reflituzione  , che  fono  i ex  re 
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.eccepì#:  2 ex  in}  ufi  a-  acceptione , five  ect 
damnificatione  : % ex  contra&u  .. 

Contro  la  Giullizia  diflributiva  , la  qua- 
le obbliga  cosi  i fuperiori  Ecclefiaftici  „ 
come  Secolari-  a-  diftribuire  i benefizi , ed 
uffizi  della  Chiefa  , i-  podi-,  e le  cariche 
della  Kepubblica-  , fecondo  il  merito , e-la1 
capacità  delle  petfone,  è il  peccato-,,  che- 
li chiama  : Acceptio-  per  fonar  um  • 

Contro  la  Giuftizia  legale  , la  quale  ob- 
bliga i-.  Superiori  cosPEcclefiaflici,  come 
Secolari  a governare  i1  loro  fudditi  fecon- 
do le  leggi  Ecclefiaftiche  , o Civili , è il 
peccato  detto  innominato-,  che  fi  dice,  in- 
giullizia  legale. 

Contro,  la  Giuftizia  vendicativa,  che- 
parimente  obbliga  i Superiori  , come  fo- 
pra,  a punire  i Rei  v fecondo  che  difpon- 
gono*  le-  leggi-,  fc-  ib  peccato  parimente  in- 
nominato d’  ingi-uftizia-  vendicativa1. 

- Contro  la  Religione  è la  fuperflizione  , 
la  quale  fi  divide  ia  molte  fpeete  , la  ten- 
tazione di  Dio-,  il  faerilegio  , -il  quale  pa- 
rimente fi  diftingue  in  molte  fpecie  , la- 
beftemmia  femplice,  lo  fpergiuro,  la  fi- 
monia,  la  violazione  dei  voti.  - '•* 

Contro  la  Pietà  fono  1’  amore  difordi- 
nato  dei-  parenti  , e P empietà. 

Contro  l5  Ubbidienza  è la  difubbidien- 
za  . 

•Contro  l5  Ofservanza  è il  di-fprezzo  del 
Superiori* 

Contro  la  Sobrietà  è P ubriachezza  .. 

Cóntro-  la  caflità  fono  la  femplice  for- 
nicazione, lo  ftupro  , P‘ adulterio  , P ince- 
do „ 
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lo , il  ratto,  il  facrileglo,  il  peccato  con- 
tro natura  , che  fi  divide  in  tre  fpecie  , 
cioè  femplice  mollizie  ,.  fodomia-,  e beftia- 
Utà  .. 

Contro  r umiltà  è la  fuperbia* 

Ma  di  quelle  virtù,  e peccati  opporti 
alle  medefime  fi  parlerà  più  diffufamente 
acciò  meglio  fi  comprenda  la  malizia,  ed. 
il  numero  dei  peccati . 

Se  il  peccato  mortale  pojfa.  diven-' 
tur  veniale , e come  . 

Efam.  I dica  fe  tutti  i peccati  di 
IVI  fua  natura  mortali  pofsono 
mai  efser  veniali,  e per  qual  cagione? 

Conf.  Polsono  divenir  veniali , anzi  alcu- 
ne volte  nè  pure  efseje  peccato , e ciò  per 
parte  dell’intelletto- , per  parte  della  volon- 
tà, e per  parte  della  parvità  di  materia  . 

Per  parte  dell’  intelletto,  per  ignoran- 
za, per  inavvertenza  , per  errore.  L’igno- 
ranza è,  quando  uno  non  ha  l’abito  del  - 
la  fcienza  , che  deve  avere  . L’  inavver- 
tenza è , quando  uno  ha  P abito  della 
fcienza  ,.  ma  attualmente  non  riflette  all’ 
operazione,  che  fa.  L’errore  è,  quando 
uno  ha  1’  abito  contrario  alla  feienza  che 
deve  avere:  v.  g.  oggi  è vigilia,  ed  uno 
cangia  carne,  perchè  noa  fa  che  fia  vi- 
gilia , ecco  1’  ignoranza  : un  altro  man- 
gia carne  , perchè  non  riflette  , che  oggi 
fia  vigilia,  ecco  1’  inavvertenza:  un  al- 
tro mangia  carne,  perchè  crede,  che  tal 
vigilia  non  obblighi  al  digiuno,  confor- 
me 
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tre  c la  vigilia  dell’  Epifania  , eecol’  er- 
rore . 

L’ ignoranza  poi  altra  è della  legge,  al- 
tra del  fatto  . L’ignoranza  dilla,  legge  farà  r 
fe  io  non  fe,  che  nel  percuotere  un  Chie- 
rico vi  fia  (comunica  , che  il  dare  un  re- 
galo per  avere  un  beneficio:  fia  Simonia  . 
L’ignoranza  del  fatto  è , quando  io- fo  che 
nel  percuotere  un  Chierico  vi  è (comuni- 
ca , per ò quelli , che  io  percuoto , non  fo  , 
iiè  mai  ho  laputo,  che  fia  Chierico  . Così 
ancora,  benché  io.  fappia  , che -dare  un  re- 
galo per  avere  un  benefizio  , fia  Simonia  j 
pure  non  fo,  nè  mai  ho.  faputo.,  che  cor-, 
teggiare,  e fervi  re  gratis  un.  Vefcovo  pet 
avere  un  Benefizio,  fia  Simonia^.. 

• ^ L’ ignoranza  iji  oltre  fi.  divide  in  igno-. 
canza  invincibile,  o incolpabile , così  quel- 
la della  legge  , come  quella  del  fatto  . L’- 
ignoranza incolpabile  farà  , quando, uno  non 
(a  una  cofa  , che  npn  è tenuto  a fapere 
dal  fuo  flato  , dal  fuo  impiego t,  et.  e Je 
$ tenuto  a fapere,  non  \ pub.  fapere  facil- 
mente , e.  g.  un  Uomo,  idi  campagna  non 
fa-,  che  un  contratto,  fia. Ànglufio  , ed  illecU 
to  , o pure  a vendane, kprefo..  parere  dal  fuo 
Curato,  quelli  gli,,  ha_.  detto,  che.  può  farlo; 
ma  non  farà  così,  fe  efso  non  faprà  i.  Mi- 
flerj  della  Fede  , i quali,  è tenuto  a fape- 
re , e può  facilmente  fapere  , fe  va  alla 
Dottrina.  L’ignoranza  invincibile,  della 
legge  fcufa  totalmente  dal  peccato,,  quan- 
do, come  fi.  è detto,  uno  non  fa  ciò  che 
non  è tenuto  a fapere  , o.  pure,  che  non 
può  Capere  . * . . - . ; 

V Igno- 
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' L’Ignòranza-  del  fatte-parimentè  icuft 
totalmente  dal  peccato  , quando  è invin- 
cibileed  allora'  farà’ totale,-  quando  to- 
talmente è caufa  dell’ attorcile  non  fi  fa- 
rebbe , quando  non  vi  fofse  tale  ignoran- 
za. Còsi  quel'  ruftieo,  che  contrae  Ma- 
trimonio con*  un-  impedimento  dirimente 
il  quale-  non  fa  , nt  mai  ha  faputo  ,-  che 
fe  lo  fapefse-,  non  contrarrebbe  > ha-  1’  i- 
gnorànza  invincibile  del  fattoi 

Si  pub  dare  l’ignoranza  invincibile  der 
Mirteo-  della  Fede  v. -gr;  in  un  • Uomo* 
nato,’ ed- educato- nelle  piarti  più- ri  mote 
del -Mbndoy  dove  non*  fono  mai  andati- 
Miflìonarj-;  quindi’ giuftamente  - tra  le  pro- 
pofizioni  di  Bajo  fu  ^condannata  la  68  r- 

infide l i tas : pure-  negativa  , in  bis  , 1 qui- 
bus - Cbr-ifius  nòto  èli-  pradicatus  , peccatUnf 

efl »•  • Vi  rj.  -,  •;,!*«>_,  . 

' Ma  per  fapere  quando  l’ ignoranza  del- 
fa  legge  farà  vincibile-,  o invincibile,  bi-« 
fogna  efaminare  quali , e quante  cofe  cia-'- 
fcuno  Ira  tenuto  di  fapere  >•  San  Tommafo 
1,2,  qua;ft.  76,  arr.- 2,-ferive  cosìi'  Omnes* 
tenentur  fcir&'  commumter  ea  y qua  -futi* 
Fi  dei  , - & unrv-eVfalia  Juris  pracepta * jf 
fingali  autom  - ea  , qua'  ad  eorunl-  Jìatunj  r 
vel 1 offici um  fpefìant  . . Perciò  tutti--  e • fin-* 
goli  Criftiani  fono  tenuti  fapere  i Miftery 
principali  della  Santa  Fede , de’  quali  tre  de-v 
vono  faperfi.d'e  necejfuate-  medii , che  fo- 
no ; 1 l’Unità,  e Trinità  di  ; Dio  ; 2-  In-- 
marnazione  , e Morte  e- Refurrez-ione  di* 
Gesù  Crilto  : 3 Dio  Rimuneratore  dei'  buo- 
»i  >,  e punitoti  dei  cattivi  : e-  de  ne  cete 
' - fitti*' 
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fitate  • pnecepti  tutti  gli  altri  articoli'  del 
Simbolo  A ppoftolico  . Di  più  ciafchedu». 
no,  fecondo  i4  fuo1  flato,  obbligo,  e con- 
dizione-, deve  fapere  altre  • verità-  della, 
noftra  Fede  , come’  fi  dirà  appreffo  ► 

Così  -ancora  tutti  ir  Crtftiani;  fono  ter- 
miti a fapere  V Orazione  Dominicale la- 
quale ci  ha  Gesù  Crifto  infegnato  , e co- 
mandato, che  * recitiamo  v Matr.  6,  9,  e- 

fopra  di  ciò -non  può  da-rÀ  ignoranza  in- 
vincibile rra  i-  Criftia-ni'  j..  onde  fe  non. 


fanno  tali  Miflerjye  detta  Orazione  Do- 
minicale-, : 1 peccano- contro  il  precetto,, 
che  obbliga  d’  impararli- ,.  onde  fono  te- 
nutii  andare  alla  Dottrina  Crifliana  , e da 
altri  ,.  che-pofiono  inftruirli  : . 2- peccano 
tutte ;;le-  volte/,  -che  . fono-  tenuti  ai  efer* 
citare,  gli  ' atti  della-  Fede  , o di  reci- 
tare-detta Orazior-e  Dominicale".  ■ berciò 
avverta  il  ConfefTore',  quanti  peccati  avrà 
eomtneflì  ,.  chi- per' più  anni  non  ha  fapu* 
to  tali  Mifterjjxe  detta  Orazione  Domi* 
nicale- , - e proccuri  d’ interrogare  i Peni- 
tenti:, • fe  non  vuole,  mancare,  gravemente 
al  fuo  uffizio  ..-  > ’ - . v 

- Di  più  tutti  i Crìftiani' devono  fapere- 
utiiverfiilitt,:<  juris  pr<ecepta  ,-i  quali  fono 
di  tre  forte.  Altri  del  jus  naturale  y che 
£ì  hanno. ne- dieci  precetti  del  - Decalogo.*-, 
altri.»  del  jus  pofìeiva  , divino'  > che  fono- 
circa  alcuni-  pfecerti  morali  Sacramenta- 
li , ed  efercizio  della,  Fede  , -Speranza  + 
e- Carità  ; altri,  del'  jus  ecclefìafiico  , che- 
fono..»,  cinque  precetti,  della  Ghiefa  , E. 
circa  i.  ..precetti  del  Decalogo.,  altri' fono 
^fpreflì,  iti  eflo  , altri  facilmente-  fi.  dedu- 
cono. 
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cono  da  quelli-,  i quali,  dice  S.  Tomma- 
fo  i,  2,  quasfl,  ioo,  art  3,  che  Jìatim  ex 
principi  is  communibus  primis  cognofci  pof- 
funt  medica  confi  derat  ione  ; altri  che  per 
diligentem  inquifitionem  fapientum  inve- 
niuntur  non  convenire  ratiani  naturali  , 
come  ptofiegue  ivi  : g.  benché  1’  ufutai 

non  venga  efpteflamente  proibita  ne*  pre* 
cetti  del  Decalogo  , pure-  modicas  confide- 
raiione  cognofci  poteji  efler  contro  il  fet. 
timo  precetto  , non  furaberis  $ non  così 
circa  altri  contratti,  li  quali^er  diligentem 
inquifitionem  fapientum  fono  flati  dipoi 
ritrovati  ufurarj  , e come  tali  proibiti 
dalla  Sede  Appoftolica  , come  nelle  prop,. 
40,  .41,  42,.  condannata  da  Innoc.  XI.  Co* 
sì  la  mollizie  benché  non  venga  efprefla* 
mente  proibita- ne’ precetti  del  Decalogo; 
tuttavia  modica,  confi  derat  ione  dignofei  po - 
tefty  efler.  contro  il  fello  precetto  ; onde 
grullamente  Innoc.  XI.  condannò  la  fa- 
gliente propolìzione  nu.  49;  Mallities  pu- 
re natura  probibita  non  ejì , unde  fi  Deus 
,tam  non  interdi xijfet , fape  effet  bona  , & 
ali  quando  ob.ligatoria  fub  mortali ... 

Non  così  della  - dilettazione che  fi  ri- 
ceve dal  bacio  fenza  pericolo,  di  polluzio- 
ne, la  quale  per  diligentem  inquifitionem 
fapientum  fu  riconofeiuta  efler  contro  il 
fello  precetto.:-  onde  AlelT.  VII  condan- 
nò la  propofizione  40  : Eft  probabilis  0- 
pinio.  , qua  dicit  , effe  tantum  veniale 
ofculum  habitum.-  ob  deleéìationem:  carna- 
lem , & f enfi  bi  lem  , qua  ex  ofcula  ori  tur  , 
fieclufoj  peri  culo  confenfus  ulterioris  , &■ 
pollutionis-.t,  . 

Per-- 
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Perciò  non  [può  darli  ignoranza  invin- 
cibile circa  i precetti  del  Decalogo , o di 
quelli  , che  modica  confider atione  cognofci 
poffunt .,  che  appartengono  a'  medefimi  . 
Non  così  .però  di.  quei  precetti , che  per 
• dìligentem  .inquifitionem  fàpìentum  fono 
.riconofciuti  ridurli  a*  detti  precetti  , de* 
.quali  può  darfi  1’  ignoranza  invincibile, 
prima  che  ^vengano  dichiarati,  e condan- 
nati dalla  Sede  Apoflojica.  Quando  dun- 
que pofla,  darli,!’  ignoranza  invincibile  di 
tali  precetti  mel  modo  fpiegato  , quella 
fcuferàt,dal.  peccato  :•  onde  giuftamente  A- 
lelfandro  iV.II  condannò  la  2 propofizio- 
ne  : Tametfi  .detur  ignoranti  a . , invincibilis 

juris  natura , hacin  fiatu  natura  lapfao- 
per  antem  ex  ipfa  non  excufat  a ^peccato  for- 
mali % 

.Circa  poi  i precetti,  della  Legge  divi- 
na pofitiva  , altri  fono  morali,  che  fi  han- 
no in  ;S.  Matt.  5,  num.  zi,  & leg.  e.  g. 
il  precetto  di  .perdonar  {'ingiurie,  ed  ama- 
re il  Tuo  nemico  , il  precetto  di  non  giu- 
rare, lenza  necellità  , di.  non,,  feiogliere  il 
Matrimonio  confumato , di  non  giudicare 
temerariamente  il  profilino  t Matth.  7 : 
altri  fono  Sacramentali*  che  fi  hanno  in 
S.  Giovanni  cap.  3,  5,  e.  g.  P obbligo  di 
ricever  P Eucarillia , e.cap.  20,  22,  e.  g. 

1*  obbligo  delia  Confezione  : altri  final- 
mente .fono,  circa  P efercizio  della  Fede  , 
della  ,Spetaoza  , della  Carità,  in  S.  Mar-  ' 
co-ulti  1 $,  j6,  Matth.  ó.  num.  io,  13,  e 
Matth.  22,  17,  perché  quelli  precetti  de- 
vono faperfi  da  tutti  i Criftiani , e polTo- 
ho  . facilmente  Caperli  con  andare  alla  Dot- 
, tri- 
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trina  Criftiana  ; non  -fi  potrà  dare  tifpet* 

|J  to  ad  effi  ignoranza  invincibile  , e lo  (lek 

!■  ' fo  deve  dir  fi  ‘delti  precetti  della  Chiefa  . 

Si  veda  S.  Carlo  nelle  due  Avvertenze  per 
, i Confederi  §.  17. 

I Finalmente  ciafcuno  è 'obbligato  a fa. 

pere  , qute  -ad  fuam  flatum  , vel  -officiarti 
vfpeiìant',  come  dice  S.  Tommafo  : Onde 
* molto  piti  deve  ifapere  un  Vefcovo  , che 

un  Parroco  , o un  Confeflbre  , e quello 
t,  molto ‘piti' d?  uh  Sacerdote  femplice  , il 

[•  quale  dovrà  Capere  >-jpìh  d’  “un  Secolare  , 

ciafcheduno  dé’  quali  dovrà-  fapere’  ciò  , 
t-  che  fpetta  al  proprio  'flato  ì ed  uffìzio  •> 

: così  un  Giudice  , un  Medico  , un  Am» 

mogliato  j un  Mercante- eè.  < Perciò  bene 
avverte  il  Rituale  Romano  al  num.  15  ,v 
che  primieramente  debbafì  il  Penitente  in- 
terrogare del  fuo  flato,  «e  condizione  ^ 
perché  rifpetto  a quella  fèfltenza  partico- 
larmente, che 'rifguarda  gli  obblighi  del 
proprio  flato  , non- può  -darli  ignoranza 
incolpabile  . - • : 

La  feconda  cofa,  che  per  parte  ‘ dell*  j 
intelletto  può  «feufare  :un  atto  , che  • dì 
natura  fua  e peccato  mortale,  e fate"  sì  $ 
o che  non  fia  peccato,  o che  -fià  foiaS 
mente  veniale,  è-/’  inavvertenza , la  qua- 
le fi  ha  per  parte  dell’  intelletto  è he* 
perfettamente  ' non  riflette-  alla  ' malizia1 
dell’  atto  j .quindi  l’  inventore  del ‘peccato 
Filofofico  pretefe  • diftinguere  • ^deftO  1 dai’ 
peccato  Teologico  per  itoeefco  tdelP  ignè^ 
ranza',  o inav-vertencza -di -Dio-.*  ^ondè  -af- 

lerì  : Peccatum  Philofopéicttm  j fin  mova* 
Pe}  eft  aSìus  bumanus  difconvtniem  -natu* 

rse 
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ra  rat  tonali , & reSa  rat  ioni : Tbeologi- 
cum  vero  & morale  efi  tranfgrtjfo  libera 
divina  l-egis . Pbilofopbicum  quantumvis 
grave  in  i'Uo  , qui  Deum  vel  ignorai , ve/ 
• </e  Deo  «o»  cogitata  ejì  grave  pecca- 

temi , fed  non.  ejì  offerì  fa  Dei  , neque  ptc- 
catum  mortale  dijfolvens  amicitiam  Dei  , 
-ncque  aterna  pana  ■ dignum  : propolìzione 
•giallamente- condannata  da  AlelK  Vili,  24 
A gotto  1690,  perchè  non  difUngueva  tra 
-la  ignoranza  , e l1 'inavvertenza  invincibi- 
le e vincibile  : imperciocché  abbiamo  det- 
, to  che  l’ ignoranza  invincibile  , e 1’  inav? 
•vertenza  parimente  invincibile  -per  parte 
dell’  intelletto,  può  feufare  tdal  peccato  , 
quidquid  fit , -fé  quella  pofla  diri*  dell’ e- 
fiftenza  di  . Dio  : il  che  noi  neghiamo:  non 
già  l’ignoranza  vincibile,  >e -l’ inavverten- 
za parimente  vincibile,  de.  quali  mai  non 
ifculano... 

Di  piò  aderiva , che  il  peccato  .-filofofi- 
co  , benché  fia  grave  peccato  , pure  non 
ora  oflfefa  di  Dio , nè  mortale  ,,  che  -to- 
gliefle  l’amicizia  di  Dio,  nè  degno  di  per 
jia  eterna,  il  cheè  tutto  falfo:  impercioc- 
ché è Tempre  oflfefa  almeno  materiale  di 
Dio,  ed  anche  formale,  giacché  è contro 
la  ragione,  che, è un  lume  dato  a noi  da 
Dio,  fignattim  ejì  fuper  nos  lumen  vukus 
tui  Domine , confeguentemente  contro  la 
legge  naturale,  ed  eterna  di  Dio.  Quindi 
necelTariamente  veniamo  a conofcere  i m 
qualche  modo  Dio;  contro  il  di  cui  lume 
operiamo,  onde  1* offendiamo  con  peccato 
formale  e mortale.,  degno  di  eterna  mor- 
ts , e che  ci  priva  dell’  amicizia  di  Dio. 
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La  terza  cofa , che  , può  fcufare  per  par* 
te  dell*  ‘intelletto  dal  peccato  di  natura 
Tua  Attortale  -,  fi  è /'  errore,  del  quale  Info- 
gna difcorrere,  fecondo  fi  e detto  dell’  i- 
gnciranza  : cioè  fe  quello  farà  invincibile , 
perchè  uno  non  era  tenuto-,  o pure  non 
poteva  avere  l’abito  della  fcienza  contra- 
rio a quello  che  ha  , fcuferà  affatto  l*  at- 
to peccaminofo;  non  così,  fe  farà  vinci- 
bile,  perchè  in  tal  cafo  non  ifcuferebbe  , 
benché  in  materia  di  Fede  non  rendereb- 
be 1*  atto  ereticale  , conforme  fi  dirà  a fuo 
luogo  . 

*Per  parte  poi  della  volontà  il  difetto 
del  piene  confenfo  di  efl*a  fcuferà  o to- 
talmente , o in  parte  un’  azione  grave- 
mente peccaminbfa  . Quindi  ne’  femidor- 
mienti  , o ’femiebrj , purché  quelli  non 
pecchino  in  caufa  , un  atto  peccaminofo, 
di  fua  natura  mortale,  o non  farà  pec- 
cato , o farà  fidamente  veniale  ; perciò  i 
moti  primo  primi , che  prevengono  ogni 
confenfo  della  volontà,  non  faranno  pec- 
cato , e i moti  fecondo  primi , che  non 
hanno  piena  avvertenza , e pieno  confen- 
fo, faranno  -folamente  peccati  veniali. 

finalmente  la  parvità  di  materia  può 
rendere  un’  azione  che  è gravemente  pec- 
caminofa  in  genere  fuo  , fidamente  pec- 
cato veniale  . Ma  qui  bifogna  avvertire 
che  alcune  delle  fuddette  14  virtù  am- 
mettono la  parvità  di  materia:  perciò  i 
peccati  ad  effe  opporti  potranno  e (Te re 
veniali  per  ragione  di  tal  parvità . Altre 
poi  hon  ammettendo  parvità,  confeguen- 
temente  tutti  i vizj  , e peccati  a quelle 

op- 
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opporti  faranno  Tempre  mortali,  benché 
con  parvità  di  materia,  e tali  fono  la  Fe- 
de , la  Speranza,  la  Carità,  laCaftità:  on- 
de tutti  i peccati  fopra  enumerati  contro 
dette  virrù  non  ammetteranno  parvità  di 
materia  , ma  faranno  fempre  peccato  mor- 
tale . 

Circa  poi  la  Giurtizia  legale  dirtributi- 
va  , e vendicativa  , rarirtime  volte  ammet- 
tono la  parvità  di  materia,  come  fi  dità. 

- Circa  la  Giurtizia  commutativa  non  l’ am- 
mette 1’  omicidio  , e la  mutilazione  . Le 
altre  cinque  virtù,  che  fono  1’  Ubbidien- 
za , T Ortervanza  , la'Pietà,  1’  Umiltà,  e 
la  Sobrietà , tutte  ammettono  la  parvità  di 
materia  : onde  i vizi,  e peccati  ad  erte 
opporti  porranno  efler  veniali  per  la  par- 
vità di  materia  , conforme  fi  dirà  a fuo 
luogo  . 

Dei  peccati  centra  la  Fede» 

Ffam.  A Vendo  artegnato  le  virtù  , e 
<tx  vizj  ad  effe  opporti  , e quel* 
li,  che  per  ragione  di  parvità  di  materia , 
benché  di  fua  natura  mortali  , portono  ef- 
fer  veniali  , e quelli  ancora  che  non  am- 
mettono parvità,  onde  fono  fempre  pec- 
cati mortali  ; ora  brevemente  mi  fpiegbi 
ciafcheduno  de* detti  vizj,  e peccati  oppo- 
rti ad  ognuna  della  14  virtù  fopra  nume- 
rate , colle  propofìzioni  rifpetto  ad  erti 
condannate  . 

Conf.  Incominciando  dalla  Fede,  acuì 
ù opporta  per  excejfum  1*  aportafia  da  ef- 
fa  ; quella  lignifica  il  receffo  totale  dalla 

E Fe- 
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Fede  Criftiana  , a .differenza  dell*  erefia  r 
che  è il  recedo  particolare  da  qualche  ar* 
ticolo  di  quella  , onde  non  porta  feco  1’ 
apofiafia  dalia  Fede  ; perciò  gli  Eretici  non 
lafcianO  d’ efìère  Criftiani  : non  così  l’ apo- 
ffafia , la  quale  importando  la  totale  defi- 
cienza dalla  Fede  , fa  , che  gli  Apoftati 
non  polfono  più  dirfi,  nè  effer  Criftiani; 
e fono  quelli , li  quali  abbracciano!’  Ebraif- 
mo,  o il  Paganefimo  , l’ Ateiimo  , o il 
Maomettifmo , che  fono  le  fpecie  dell’ apo* 
flafia  dalla  Fede:  pattando  agli  riti  degli 
Ebrei , o de’  Pagani , o degl’  A teiffi , o de* 
Maomettani , 

E qui  bi fogna  avvertire  , primo  , che 
e neceffario  ncila  Confeffione  di  efprime- 
fe  , quale  di  quelle  Sette  abbia  il  Criftia- 
no  abbracciato,  ettendo  quelle  tra  di  lo- 
ro di  fpecie  diverfa  , giacché  ciafcheduna 
di  effe  ha  oppofizione  diverfa  colla  no- 
llra  S.  Fede  ; imperciocché  1 Ebraifmo 
ammette  1’  efiffenza  di  Dio  , ma  nega  la 
Trinità  delle  Perfone  , 1’  Incarnazione , 
Morte  ) e Refurrezione  del  Melila  Re- 
dentore. Il  Maometifmo  , benché  anch* 
«fio  ammetta  1’  efiffenza  d’  un  fole  Dio  , 
Umilmente  però  nega  la  Trinità  delle 
Perfone  , la  Divinità,  Morte,  e Reden- 
zione di  Gesù  Crifto  , e riconofce  Mao- 
metto come  eguale  Profeta  a Gesù  Gri- 
ffe . Il  Paganefimo  nega  totalmente  1’  efì* 
(lenza  di  Dio , ammettendo  più  Dei.  L.’ 
Ateifmo  poi  non  ammette  veruna  Divi- 
nità. 

„ Io  pero  fon  d’  avvito,  che  gli  Atei- 
„ Ili  f non  fi  trovino  nel  mondo , fé  non 

„ in 
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„ in  pratica  , facendomi  lcorta  il  detto 
,,  del  Salmifta  | Signatum  eft  fuper  nos 
„ lumen  vultus  tui  Domine . In  pratica 
„ certamente  fono  molti  gli  Ateilti  , e 
„ molti  trovano  fciocchi  argomenti , pec 
„ provare  che  non  v’è  Dio,  e per  quello 
„ dal  volgo  s’  è introdotto  il  dire , che  il 
„ tale  e.  g.  è un  A reità  , perchè  lo  vede 
„ vivere,  come  fé  credere  che  Iddio  non 
„ vi  folle.  “ 

Secondo,  bifogna  avvertire , che  l’apo- 
ftafia  dalla  Fede  , acciocché  fia  formale  , 
e perciò  incorra  la  Scomunica  rilervata 
nel  primo  Canone  della  Bolla  della  Ce- 
na , deve  avere  • annelfa  la  mala  creduli- 
tà , e la  detìcienza  totale  interna  della 
Santa  Fede , onde  le  uno  per  timor  del- 
la morte  , o per  altro  motivo  divemlse 
Apoltata  , ritenendo  internamente  la  ve- 
ra Fede farebbe  un  gravitiamo  peccato 
contro  la  confellìone  della  medelìma , ma 
non  incorrerebbe  la  Scomunica  riterva- 
ta  in  detto  Canone,  la  quale  fenice  loia- 
mente  gli  Apollati  veri  e formali  della 
Fede . 

„ Per  altro  farebbe  foggetto  alle  Cano- 
,,  niche  pene,  come  dal  Canone  óiApo- 
„ llolico  . Chi  di  cuor  fi  pentiH'e  , e ri- 
,,  tornali  alla  S.  Fede  , ottiene  facilmen- 
,,  te  il  perdono,  come  dal  Canone ói  del 
„ Sinodo  Ancirano  . “ 

Terzo  , bilogna  avvertire  che  P atto 
efterno  dell*  Apollalia  , benché  non  con* 
.giunto  colla  mala  credulità  interna  , fa- 
rà Tempre  peccato  gravifiìmo  , nè  mai 
ammetterà  la  parvità  di  materia,  fe  non 
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folle  l’atto  totalmente  violento  , come 
quello , che  per  violenza  fotte  cottretto  ad 
adorare  un  Idolo  , o a venerare  Maomet* 

to  . 

j,  Nè  fi  fcioglie  il  vincolo  del  Matri- 
,,  monio  per  1’ A poflafià' dalla  Fede,  co* 

„ me  rifpofe  lnnocenz.  Ili  al  Vefcovo  di 
,,  Ferrara,  apportandone  fra  l’altre  quella 
,,  ragione  : Quorum  cium  moliti <e  obviatur  , 
„ qui  in  odium  conjugum  , vel  quando  ft- 
9Ì  bi  invicem  difphcerent  , fi  eos  pofjent 
„ in  tali  cafu  dimittere , fimularent  bere- 

9)  fi™  * 

„ Oltre  1’ Apoflafla  dalla  Fede,  fi  dà 
„ ancora  l’Apoflafia  dallo  flato  Chierica- 
le,  e dall’Inftituto  Regolare,  e vi  fono 
„ pene  ftabilite  contro  i medefimi  apofta- 
„ ti  . Quindi  è che  i Regolari  fi  hanno 
„ per  apoflati , fe  credendo  d’effer  nulla 
- ,,  la  lor  profelfione,  a tale  oggetto  fi  fpo- 

„ gliano  dell’  abito  regolare , e partono  da 
„ Chioftri  ; nè  mai  fi  lentono  di  difender 
,,  nulla  la  profeffione  fatta  . Conc.  Trid, 
„ Settf.  25,  cap.  15»  , de  Regalar.  Synod, 
„ Dioecef.  lib.  15,  c.  n.Bened.  XIV  nel- 
„ la  fu  a Coflituz.  Si  datam  hominibus  co< 
„ manda  doverfi  oflervare  il  Decreto  Tri. 
„ dentino  per  provare  nulla  la  profeflìorn 
„ de’  Regolari,  nel  qual  Decreto  fi  proi 
„ bifce  doverfi  udire  coloro  , che  non  a 
„ vranno  riclamato  dentro  i cinque  anni 
„ e conferma  vari  decreti  della  Congreg 
,,  del  Concilio 

,,  Quelli  che  abbandonano  1’  apoftafia 
»,  e ritornano  alla  S.  Fede  , non  fono  te 
- » nuti  deteftare  gli  errori  de5  Turchi  ec 
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» alla  prefenza  de’  medefmii,  e lignificare 
,,  ad  elfi  il  ritorno  alla  veranofìra  Fede, 
11  come  lì  raccoglie  dal  Decreto  della  Con* 
11  greg.  della  S.Inquifizione  de’  18  Luglio 
11  ló^o:  Sacra  Congreg.  cenfuit  j apofia - 
ii  tas  a Fide  tede  unte  s ad  poenitentiam 
ii  omni ria  debere  abjurare  apofìafiam  co- 
li ram  fideltbus  captivis  , qui  bus  dede- 
ii  runt  fcandalum  , in  propriis  carceri- 
li bus  i publice  , Ó1  explicite  . At  cor  am 
„ infidelibus  non  videtur  hoc  necejfarium  : 
» fed  Sufficit  ut  cor  am  ipfts  abfìineant  ab 
ii  a(h bus  infidelitatts  , deponqntque  babi - 
li  tum  falf<e  Religionis  , & curent  , ut 
„ fucceffu  tempori  s cognofcant  e ti  am  infi- 
li deles  i vel  ab  ipfts  , vel  ab  aliis  , eo- 
li rum  abjur ationem  , licei  id  etiam  cum 
„ periculo  vite  . Quelle  parole  , & curent 
ii  ut  fucceffu  tempori s &c.  non  altro  fa.» 
ii  no  che  parole  de’  Teologi  r néfiritrova- 
ii  no  nel  Decreto  , che  lì  conferva  nell* 
ii  Archivio  della  S.  Inquifizione , al  qual 
,,  Decreto  genuino  fi  rimette  il  Lettore  , 
„ ed  anche  al  Sinod.  Diocef.  di  Bened. 
„ XIV,  Jib.  i^,  c.  20,  nel  fine.  “ 

Circa  1’  Erelia  , peccato  parimente  per 
exceffum  oppofto  alla  Fede  , quella  V un 
errore  dell’  intelletto  con  la  contumacia 
della  volontà  . Per  l’errore  dell’  intellet- 
to viene  efclufa  l’ minoranza , benché  col- 
pabile,  non  però  allettata  de’ Miflerj  del- 
la Fede  ; per  la  contumacia  della  volon- 
tà viene  efclufo  1’  errore  , benché  colpa- 
bile  , in  materia  di  Fede  . Perciò  ogni 
errante  i.n  materia  di  Fede  , fe  non  ha 
la  pertinacia  nella  volontà  , non  farà 
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'Eretico  . Si  dice  pertinacia  , quando  chi 
ha  errore  nell’ intelletto  in  materia  di  Fe- 
de , vuole  fofienerlo  , e ritenerlo  ben- 
ché lappia  che  dalla  Chiefa  fiinfegna  il 
contrario  , come  rivelato  da  Dio  alla  me- 
defima. 

L’  Erefia*  ammette  fotto  ài  fé  diverfe 
fpecie  infime  da  efprimerfi  in  Confeftione 
per  diverfi  articoli  * e verità  di  Fede,  che 
ciafcheduno  Eretico  nega  , ed  impugna: 
eflendo  diverfa  1’  erefia  Luterana  , la  Cal- 
viniana , la  Gianfeniana,  l’Anglicana. 

L’ erefia  altra  è puramente  interna,  al- 
tra efterna  ; altra  finalmente  è interna  in- 
lìeme  , ed  efterna. 

L’  erefia  puramente  interna  é quando 
un  Criftiano  internamente  non  crede  • un 
Articolo  della  Fede  ; ma  non  lo  proferì* 
fce  , o non  dà  alcun  fegno  efteriore  , che 
potta  far  conofcere  avere  etto  internamen- 
te tal  pertinace  errore  . < 

L’  erefia  puramente  efterna  è , quando 
un  per  ignoranza  , o per  errore , benché 
colpabile  , ma  fenza  pertinacia,  o per  in- 
avvertenza proferifce  un’erefia  , o fa  qual- 
che atto  efterno  ereticale  . 

Finalmente  l’ interna  infieme  ed  efterna 
i è quando  uno  internamente  non  crede  un 
Miftero  della  S.  Fede  , ed  efternamente  Io 
proferifce  , lo  fcrive  , o fa  tale  fegno  efter- 
no , che  chi  lo  vedette  , conofcerebbe  be- 
niftìmo,  che  elfo  ha  tal  errore  , purché  tal 
efternazione  di  (inala  credulità  non  fia  fat- 
ta a buon  fine,  cioè  o per -confettarli  , o 
per  prendere  configlio,  ed  inftruzione  per 
aeporre  la  fua  erefia-  - • 
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L*  erefia  interna  ed  efterna  altra  e oc- 
culta, altra  è palefe;  la  occulta  è quando 
uno  ha  la  mala  credulità  interna  , e pro- 
ferifqe  la  fua  ere  fi  a , o dà  qualche  legno 
efterno  fignificarivo  di  ella,  benché  niuno 
yi  fia  prefente  ; la  palefe  poi  è , quando 
vi  è chi  vede  o fente  il  fegno  fignificati- 
yo  dell’ erefia., 

L’ erefia  puramente  interna  , benché  pec- 
.cato  graviamo  conrro  la  S.  Fede  , pub 
-aflolverfi  da  ogni  Confeflore  , perché  V 
Eretico  puramente  interno  non  incorre  la 
Scomunica  rifervata  nel  primo  Canone 
della  Bolla  della  Cena  , la  .quale  non  ** 
incorre  , fe  la  mala  credulità  non  venga 
efternata  con  qualche  fegno  efterno  , e 
fenfihile . La  puramente  .edema  fe  provie- 
ne da  ignoranza  , 0 da  .errore  .colpabile  , 
é fempre  peccato  .mortale  j ma  fe  pro- 
viene da  inavvertenza  .0  rotate  , o par- 
ziale, o non  é peccato,  o folamente  ve» 
niale  .refpettiyamente  , come  .fi  é det- 
to di  fopra  , e non  farà  .erefia  formale, 

1 ma  folamente  materiale  , onde  non  in- 
correrà la  Scomunica  .nella  Bolla  della  Ce- 
na 

L’  erefia  poi  interna  .infieme  , ed  efler- 
na,  benché  occulta,  è peccato  graviffimo, 
ed  incorre  la  Scomunica  rifervata  al  Pa- 
pa, e però  non  fi  potrà  affolvere  da  ve- 
runo, riè  pure  nel  tempo  del  Giubbileo 
Lenza  facoltà  /pedale  .Pontificia  , fe  non 
le  l’Eretico  fpontaneo  comparile  avanti 
il  Vefcov.o,.o  l’ Inquifitore , e fpontanea- 
mente  fi  accufafle  della  fua  erefia  , nel 
.qual  .calo  .verrebbe  afloluto  dalla  Scompr 
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nica  colle  fole  penitenze  falutari:  e poi  il 
peccato  dell’erefia,  la  quale  coll’affoìnzio- 
ne  della  Scomunica  non  fi  toglie,  dovreb- 
be confeffarfi,  e fi  potrà  affolvere  da  qual- 
fivoglia  Confeffore  , conforme  fi  dirà  a 
fuo  luogo  . 

„ Il  Vefcovo  deve  guardarli  di  non 
„ dare  a ConfefTori  la  poteftà  d’  affolvere 
„ dall’erefia  efterna  febbene  occulta  : im- 
9Ì  perciocché  non  folo  per  virtù  del  Concil. 
„ Tridentin.  non  potrebbe  tal  facoltà  dar- 
„ la  ad  un  altro  , ma  oggi  per  la  Bolla 
„ folita  a leggerli  in  Ccena  Domini  , la 
,,  potellà  d’  affolvere  dall’  Erefia  è tolta 
„ all’  ifteffo  Vefcovo,  conforme  fu  dichia* 
„ rato  da  San  Pio  V , Gregorio  XIII,  e 
,,  Clemente  Vili.  Così  attediano  Toledo  , 
;J  Guttierez  , Ugolino,  ed  altri  appreffo  il 
,,  Sanchez  lib.  2 in  Decalog.  cap.  11  , 
„ num.  26  , ed  il  Suarez  de  Cenfuris  di- 
» fp.  21  , Seft.  3 , num  5 : fi  deduce  dal- 
„ la  terza  proporzione  condannata  da  A- 
,,  leffandro  VII,  in  cui,  almeno  indirer- 
,,  tamenre,  vien  condannata  la  Sentenza, 
„ che  dà  la  facoltà  d’  affolvere  dall’  Ere- 
p,  fia  occulta  , come  nota  ivi  Domenico 

Viva  . I Vefcovi  prima  aveano  tal 
9,  facoltà  d’affolvere  folamente  per  fe  lìef- 
„ fi  , ma  in  oggi  gli  è tolta.  Ma  nen> 
„ meno  fi  pub  credere  , che  tal  facoltà 
„ data  fia  a Vefcovi  della  Francia  , ben- 
„ che  molti  Vefcovi  fe  1’  arroghino  , co- 
,,  me  con  molti  Argomenti  provali  nel  Si- 
„ nodo  Diocefano  lib.  7 , cap.  33.  Ciò  , 
„ che  fi  nega  a Vefcovi  , fi  deve  anche, 
„ negare  agli  Inquifirori  della  Spagna  , 
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^ « di  Portogallo,  i quali  le  prima  ave- 
„ vano  qualche  facoltà  intorno  all’  aflbl- 
„ vere  dall’  Erefia  edema  occulta  non  per 
,,  anche  dedotta  al  foro  del  Vefcovo  ec. 
,,  ora  poi  per  la  Bolla  -della  Cena  è tol- 
„ ta  ad  eflì  tal  autorità  . Vedali  anche 
„ 1’  Epitome  della  Dottrina  Morale  , e 
„ Canonica  del  Chiarilfimo  Arcivefcovo 
,,  Gio:  Domenico  Manfi  edit.  4“ 

I!  .dubbio  della  Fede,  parimenti  peccato 
per  excefium  contro  di  ella  , altro  è pofi- 
rivo,  altro  è negativo. 

Il  politi v.o  è,  quando  .uno  giudica  inter- 
namente, die  un  Articolo,  o Midero  del- 
la nodra  Santa  Fede  non  da  certo  , ma 
dubbio,  ed  in  tal  calo  chi  dubita  diventa 
Eretico  formale  , perche  Dubius  in  fide 
ejì  infidelis  , come  fi  ha  cap.  1 , de  He- 
r etici s ; ed  incorre  infleme  la  Scomunica 
rifervata  al  Papa,  fe  fi  edema  il  dubbio, 
conforme  fi  è detto  di  fopra  dell’erefia  in- 
terna , ed  edema  . 

Il  dubbio  poi  negativo  è quando  uno 
fofpende  il  giudizio  Copra  tale  dubbio  , 
mere  pstjjìve  fe  kabendo  , conforme  bene 
fpello  fuccede  in  molti  dubbi,  che  ci  po- 
ne il  Demonio  fopra  la  nodra  S.  Fede  , 
a’  quali  non  diamo  .nè  eonlenfo  , nè  dif- 
fenfo  ; ma  ci  fv.aghiamo  penfando  .ad  al- 
tro : nel  qual  calo  non  farà  peccato,  San- 
•chez  in  Decalog.  lib,  2,  cap.  7,  num..  ir, 
in  fine-  Dove  pero  avverte  , che  ciò  de- 
y.efi  intendere  , purché  V intelletto  riflet- 
tendo al  fuo  dubbio  , non  giudicane  quel 
Midero  efler  dubbiofo  , perché  In  lai  ca- 
lò. oltre  il  dubbio  negativo  , vi  darebbe 
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il  giudizio  pofitivo  dell’  intelletto,  che  giti- 
dicarebbe  quel  Mirteto  non  erter  certo  , 
onde  diverrebbe  dubbio  pofitivo  ed  ereti- 
cale . 

Circa  li  Fautori  , Difenfori  , e ricetta- 
tori degli  Eretici , peccato  per  excejfum 
contro  la  Fede , quelli  fono  , quando  in - 
lui  tu  Harefts , cioè  per  favorir  1’  erefia  , 
o per  motivo  di  e fi  a , favorifcono  , difen- 
dono , e ricettano  gli  Eretici  ; ed  in  tal 
calo  incorrono  la  Scomunica  , rifervata  nel- 
la Bolla  della  Cena  , benché  erti  interna- 
mènhemon  fodero  Eretici  , conforme  il 
Sanchez  loc.  cir.  cap.  io,  n,  7 , dice  che 
pub  accadere.  Dove  aggiunge  dottamente, 
che  fe  m3Ì  quedi  Fautori  fodero  anche 
Eretici  , in  tal  cafo  incorrerebbero  due 
Scomuniche  , una  per  1*  erefia  , e 1*  altra 
per  la  fautoria  . 

E qui  bi fogna  avvertire  la  diverfìtà  tra 
gli  Aportati  dalla  nortra  S.  Fede  , e li 
Fautori  -degli  Eretici  . Li  primi  non  in- 
corrono la  fcomunica  per  la  fola  apoftafia 
erterna  , fe  internamente  non  hanno  con- 
giunta la  mala  credulità  , come  fi  è detto 
■di  fopra  : ma  non  così  li  Fautori  , li  qua- 
li per  la  fola  fautoria  incorrono  ih  detta 
Scomunica,  benché  non  fieno  internamen- 
te Eretici,  Catena  parr.  2,  tit.  4,  nu.  97, 
perchè  la  fautoria  dell’ erefia  fi  compifce 
perfettamente  col  folo  ano  erterno  di  fa- 
vorire „ .difendere  , o ricettare  gli  Eretici; 
non  così  l’apollafia  dalla  Fede  col  folo 
atro  derno  . 

Venendo  ora  alla  belle  minia  ereticale 
jpxr  exzéftum  apporta  alia  Fede:  -quella  è 
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tuo  coavicio  o contro  Dio  , 0 contro  U 
Santi , che  contiene  .indente  errore  contro 
Ja  Fede  , v.  g.  uno  con  ifdegno  .dice  : Ah 
Dio  ingiuflo , .ah  .Dio  crudele.',  quello  è un 
peccato  grav.ifiìmo  contro  la  Fede  , ,e 
.centro  la  Religione.,  Contro  la  Fede  per 
.Ferrore , che  aflèrittce  : contro  la  Religio- 
.ne,  per  il  modo  .di  aderirlo,  .cioè  convi- 
ciando  .Deum,+ 

La  .beftemmia  ereticale  ha  alle  volte 
.annetta  l’eretta,,  ed  «è,  quando  quegli  che 
proferittce  .tal  .beftemmia , creda  .anche  per 
.un  .fol  momento  quello  .che  .dice.,*  ^.ed  in 
*ral -catto  , «oltre  il  peccato  gravittfimo  .con- 
dro ,la  .Fede  , ,e  .contro  .la  «Religione  .,  in- 
.correrà  la  «Scomunica  come  .Eretico  for- 
jnale  . Che  ,tte  poi  .non  crede  -ciò  che  pro- 
-ferittce  , jna  -vel  .eie  impetu  ira  , -lenza  ' 
.avvertenza,  e mala  ..credulità  ,,  . ed  anche 
con  avvertenza  «ma  .lenza  mala  credu- 
lità interna , .proferittc.e  beftemmia  .ereti- 
cale , in  ..tal  catto  ilari  Eretico  ttoltanto 
.materialmente  , .nè  ..incorrerà  la  .Scomu- 
.r.ica , 

Quella  beftemmia  «ereticale  vè-  di  ?tre 
forte  : altra  cordi s , altra  <.oris , «altra  ope- 
.ris.  La  Beftemmia  .ereticale  .interna  o 
. cordis  è , .quando  uno  nel  «proprio 
xuore,  lenza  alternarla,,  ,b.eftemmia  .ereri- 
.calmente.  .La  Beftemmia  roris  è.,  ^quau- 
do.unoJa  proCerittce  .colla  .bocca  . .La  he- 
ilemmia  operi*  è , «quando  .uno j con  .ilei ci- 
gno v.  gr.  calpellalTe  un  .Crifto  Aec.JLa  .b.e- 
,ilem  mi  a cordis  puramente  .interna  :Hon 
sporta  la  .Scomunica.,  benché  & a «peccato 
jjravilltmo  -.contro  la  .Fede,,  a ..contro  la 
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Religione.  La  Beftemmia  oris , fe  è an- 
nega alla  mala  credulità,  porta  ia  Scomu- 
nica , e coftituifce  Eretico  formale  : non 
così  fe  la  proferifce  lenza  la  mala  creduli- 
tà, perchè  in  tal  cafo.  farà  Eretico  mate- 
rialmente . Lo  fteflo  devefi  dire  della  be- 
lìemmia  opcris  : imperciocché  , fe  uno 

con  mala  credulità  calpefterà  un  Crocifif- 
1 o , incorrerà  ia  Scomunica  , e farà  Ere- 
tico formale  ; ma  fe  fenza  tale  mala  cre- 
dulità , per  ira , e fdegno  contro  Gesù 
Oifto  farà  ral  atto,  non  la  incorrerà;  ma 
peccherà  gravilfimannnte  contro  la  Reli- 
gione. 

Circa  i’  ignoranza  colpabile  in  materia 
di  Fede  per  defetium  oppolta  ad  ella  , 
quella  farà  peccato  mortale  contro  il  pre- 
cetto negativo  , che  obbliga  fempsr  C ? ad 
femper,  di  non  ignorare  li  Milterj  della 
S.  Fede  , ma  non  coflituirà  1’  Ignorante 
Eretico  ; perchè  non  ha  1’  errore  nell’  in- 
telletto , nè  la  pertinacia  nella  volontà  ; 
e perciò  neppure  incorrerebbe  la  Scomu- 
nica rifervara  contro  gli  Eretici  , benché 
elteinafTe  tale  fua  ignoranza:  Sanchez  loc. 
citar,  cap.  7,  num.  20.  Dove  cieveli  av- 
vertire , che  chi  ha  1’  ignoranza  colpa- 
bile  de*  Mifterj  della  S.  Fede  commette- 
rà un  fol  peccato  mortale  per  tutto  il 
tempo,  che  avrà  tal  ignoranza,  e la  cir- 
coftanza  del  tempo  folamente  aggraverà 
tal  peccato  , purché  non  rinnovalfe  quell* 
atto  di  voler  pofitivamente  ignorare  tali 
MiOeri  * percnè  in  tal  cafo  tanti  peccati 
farebbero  in  numero  , quanti  atti  rinno- 
valfe come  anche  quante  volte  trafcu- 

taflé  . 
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rade  avvedutamente  P occafione  , che  gli 
fi  prefentalfe  d’  impararli  ; eflendovi  an- 
cora il  precetto  affermativo  , che  obbliga 
in  tal  calo  . Di  poi  peccherà  tutte  le 
volte,  che  lafcierà  di  efercitare  gli  atti 
di  Fede  di  tali  Mifierj  , conforme  viene 
obbligato  ogni  Criftiano. 

Finalmente  devefi  avvertire  , che  chi 
ha  1*  ignoranza  delli  Mifieri  da  crederli 
de  necejjitate  medii  , non  può  edere  a do- 
luto, benché  tal  ignoranza  folle  incolpa- 
bile . Quindi  Innocenzo  XI.  tra  le  altre 
propoU2>oni  condannò  la  64  : Abfolutionis 
capax/efi  homo , quantumvis  laboret  igne - 
ranfia  Myfierior  um  Fidei  , & etiamjì  per 
negligenti  am  etiam  culpabilem  nefciat  My- 
fieri  um  San£ìiJJim<c  Trinitatis , & Incarna - 
tionis  Domini  Noftri  Jefu  Cbrifii : e la  fe- 
conda : Non  nifi  Fides  unius  Dei  neceffa* 
ria  videtur  necejjitate  medii , non  aatem  ex- 
ptlicita  Remuneratoris  . 

Circa  l’ errore  colpabile  in  materia  di 
Fede  per  excejfum  oppofto  ad  effa  , quello 
fi  dillingue  dall’  ignoranza  ; imperciocché 
quella  non  ha  1*  abito  delia  fetenza  de* 
Mifierj  della  Fede  , ma  1’  errore  ha  i’  a- 
bito  della  feienza  contrario  a qualche,  dog- 
ma della  medefima  ; V.  G.  Ce  uno  cre- 
de in  Divinis  il  Padre  efier  più  vecchio 
del  Figlio,  perchè  quello  viene  generato 
da  quello  . L’  errore  dunque  in  materia  di 
Fede,  fe  farà  colpevole,  farà  grave  pec- 
cato contro  la  Fede,  ma  fe  non  avrà  fe- 
ce la  contumacia  , non  farà  Eretico  l*  er- 
rante , nè  incorrerà  la  (comunica,  .quan- 
do efiernalfe  tal  errore  « Vogliono  però 
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.alcuni,  che  nell’errore  in  qualche  Artico- 
Jo  chiaro  e noto  a .tutti  li  Criftiani  non 
-polla  darli  .1*  ignoranza  del  fentim.ento  del- 
la Chiefa  : e perciò  debbafi  fupporre  Ja  con- 
tumacia , e 1’  erefia  nell’  errante,  e che 
.quando  efternafle  tal  errore  , incorrette  nel- 
.la  Scomunica  rifervara  contro  gli  Eretici* 
però  quando  in  verità  oltre  1’  errore  del 
dogma  vi  fia  ancora  1*  ignoranza.,  benché 
colpabile  , ed  anche  lupina  e cratta  della 
.definizione  della  Chiefa , e l’errante. non  fa- 
rebbe Eretico;  .ed  ellernando  tal  errore,, 
•,non  incorrerebbe  la  .Scomunica . VediSan- 
.chez  cap.  7,  n.  io. 

Circa  .la  lezione  dei  libri  degli  Eretici 
per  exceffum  oppolla  alla  Fede,  avverto  che 
.tre  forte  di  libri  fono  proibiti  dalla  Chie- 
fa di  Jeggerfi,  © ritenerli.  I .Li  libri  de- 
gli Eretici,  che  trattano  di  Religione  , ,0 
*«he  contengono  Erefia  . Il  I Libri  degli 
Eretici,  benché  non  trattino  di  Religione,  • 
nè  contengano  eretta  , o pure  i libri  dei 
-.Cattolici  condannati  per  fofpett'o  di  falfio 
.dogma  . Ili  I libri,, che  trattano  di  ofce- 
jfiità  , e fono  contro  .li  buoni  collumi  . 

Chi  legge  ; o ritiene  libri  di  Eretici,  ,ch.e 
trattino  di  Religione  , o ..che  contengano 
erefia  , pecca  con  gravilììmo  peccato  con- 
tro la  Fede,  e contro  l’  ubbidienza  dovu- 
ta alla  Chiefa , .e .di  più  incorre  la  Scomu- 
nica rifervara  al  :Papa  .nel  primo  Canone 
.della  Bolla  della  Cena  . 

Chi  .legge  alrri  libri  di  Eretici  di  qual- 
ifiv.oglia  materia,  .©  pure  dei  Cattolici  con- 
dannati per  fofperto  difalfo. dogma,  pecca 
duramente  contro  la  Fede,  e .contro  1’  ub- 
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-bidienza  * ed  incorre  la  Scomunica  i m po- 
ita  nella  Regola  decima  dell’Indice  , e nel- 
la Bolla  di  Pio  IV,  che  comincia  Domi « 
itici  gregis  3 la  quale  però  non  è riferva- 
ta,  e può  .aflblverfi  da  ogni  ConfefTore, 

Chi  legge  poi  altri  libri  proibiti  per 
■ofcenità  e perché  fono  .contro  i buoni  co- 
fiumi  , pecca  contro  1*  ubbidienza  della 
Chiefa  , e coutro  la  caftità,  per  il  perico- 
lo in  cui  fi  pone  di  violare  quella  virtb, 
£ farà  fiempre  peccato  mortale  il  leggerli  * 
fé  non  vi  folTe  la  parvità  di  materia  ara- 
melTa  da’-  Dottori  .,  fé  uno  leggefle  due , .0 
tre  righe  . Ma  bifogna  avvertire,  che  an- 
che in  poche  righe  può  edere  il  veleno 
dell’ erefia , e dell’errore:  onde  in  tal  cafo 
fi  peccherebbe  gravemente,  e fi  incorre- 
rebbero le  pene  come  fopra*  E perché 
qualche  libro  fi  proibifce  colla  claufula  do- 
nec  corrigatur , alcuni  furono  di  parere 
che  intanto  fi  poteffe  leggere,  e ritenere* 
il  che  fu  condannato  da  Alefiandro  VII  * 
nella  propofizione  Libri  probibiti , do - 
nec  expurgemur , pvjj'unt  retineri  ufyue  dura 
jtd  bibita  diligenti  a corri gantur , 

,,  Circa  la  Lettura  della  Sacra  Biblia  la 
lingua  volgare  fi  deve  oflervare  la  quar- 
ta  Regola  dell’Indice  .{labilità  dal  ConciL 
„ Trid.  e dall’  Autorità  di  Pio  IV»  Cura 
experimento  manifeflum  fit  3 fi  fiacra  BJ- 
jì  blia  vuigari  lingua  piijjìm  fine  Ài  feri - 
•j»  renine  p ermi  ti  ani  ur  3 plus  inde  ob  LJonti- 
n um  Jemeritatem  3 Àetrimeati  quarte 
utilitatis  eriri  .hac  .in  parte  judi.c.i » 
jì  Lpifcopi  jjut  Inquifitionis  fietur3  jet  estro 
-a»  -con film  JP  arce  hi  vel  Confeffarìi 
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^ rum  a catbolicis  auSioribus  verforum 
ty  leóìionem  vulgari  lingua  eis  concedere 
pojfmt  j quos  intellexerint  ex  hujufmo- 
•):>  di  leElione  , , non  damnum  , fed  Fidei 
3)  & pielati s augmentum  capere  po/Je  ? 

**  quam  [acuitatene  in  [criptis  babeant  « 
w Qui  autem  abfque  tali  [acuì  tate  , e a le- 
» gere^feu  babere  prxfumpferit , nifi  prius 
Bibliis  Ordinario  redditi s , peccatorum 
n abfolutionem  per  ci  pere  non  poffit  . Ma 
perchè  liVefcovi  in  ciò  concedere  erano 
w troppo  indulgenti,  ed  i Prelati  dei  Re-* 
golari  s'arrogarono  ral  facoltà,  alia  qùar- 
ta  regola  dell’Indice. -vi  fu  aggiunto  ciò 
» che  fegue  per  ordine  di  Clemente  Vili. 
h Animadvertendum  efì  circa  [upradiEìam 
quartana  regulam  indicis  feL  ree . Pii 
x Papi e IV  y . nullam  per  hanc  imprejjìo - 
)2  nem  , & editionem  de  novo  tribui  fa- 
d cultatem  Epifcopis  , vel  Inquifìtoribus  % 
n aut  Regni arium  S uperioribus  concedendi 
„ licentiam  emendi  , legendi  , aut  retinendi  \ 
w Bibita  vulgari  lingua  edita  , cum  ba&ei 
y9  nus  mandato  , Ò*  ufu  S . R . & univer- 
si fahs  Inquifitionis  fublata  eis  fuerat  fa * 
sè  cultas  concedendi  bujufmodi  licentias  le - 
v gen^1  > vst  retinendi  Bibita  vulgari  a , 

:ìy,  aut  alia  Sacra  Script  urte  tara  -i *doVi  t 
quam  veteris  T eflamenti  par  te  s , quam - \ 

w vis  vulgari  lingua  editar  , ac  Jnfuper,  I 
sj  [ammari  a , & compendia  ettam  biporte  a 
sj  .eorumdem  Bibliorum  , feu  librorum  Sa - 
M strie  Scripturic  quocumque  vulgati  idiomatc 
ss  jconJ cripta  ; quod  quidem  inviolate  fer* 

» vaudum  ejì  * • 
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„ Si  cerca  le  pecca  chi  ritiene,  e legge 
„ libri  proibiti  Manofcrirti  . 

„ Si  rifponde  di  sì,  altrimenti  con  trop- 
„ pa  facilità  fi  deluderebbe  la  legge  intor- 
„ no  a libri  proibiti,  potendo  ognuno  far» 
,,  li  trafcrivere  \ e poi  b cornuti  fentimen- 
„ to  che  un  libro  manofcritto  è vero  li- 
„ bro.  Duart.  ed  altri. 

„ Agl*  Uomini  dotti  non  è lecito  fenza 
„ licenza  legger  libri  proibiti,  ed  in  mol- 
„ ti  cafi  vi  pub  efser  l’Epicheja  come  fa- 
„ rebbe , fe  alcuno  fi  volefse  fervire  della 
„ lettura  de’  libri  proibiti  pet  cenfurar 
,,  qualche  errore,  nb  fi  potefse  ottener  fa- 
„ cilmente  la  facoltà  , oppure  vi  fofse 
„ della  tardanza  . “ w 

Circa  la  denuncia  da  farfi  degli  Eretici, 
fof petti  di  erefia  per  defePlum  oppofia 
alla  Fede,  fe  fi  lafcia  di  fare:  fono  tenuti 
a quella  tutti  , e fingoli  Fedeli  di  qualfi- 
voglia  grado  , (lato,  • condizione,  in  vi- 
gore dei  Sacri  Canoni  , Cap.  . excommuni- 
camtts  in  primo  dt  Hceretìcis  ■,  §.  Adjici- 
rnt*s,  ed  in  vigore  degli  editti  dei  Cardina- 
li generali  Inquifirori  , e degli  editti  de* 
Velcovi,  e degli  Inquifitori  particolari,  che 
con  precetto  formale  di  fanta  ubbidienza, 
e fotto  pena  di  Scomunica  di  lata  fenren* 
- za  obbligano  tutti  nel  termine  prefifso  a 
denunziare  al  S.  Officio,  o all i Vefcovi  gli 
Eretici,  o Sofpetti  di  erefia  , li  quali  re- 
flringono  a dodici  capitoli  il  detto  editto. 

Ma  perche  nell’  editto  dei  Cardinali 
generali  Inquifitori  fi  prefigge  il  termine 
a denunziare  di  giorni  trenta  j in  quello 

del 
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del  noflro  Monfignor  Vefcovo  , e del  P. 
Inquifiiore  di  giorni  dodici  ; devili  aver- 
tile, che  a tenore  della  rifpofia  Copra  que- 
llo particolare  allo  lleffo  Monfignor  Vef- 
covo  data,  dal  Padre  CommifTario  del  San- 
to Uffizio  di  Roma  , fi  dovrà  in  quelli 
Paefi  oflervare  il  termine  .dell’  editto  di 
Monfignor  Vefcovo  , o del  Padre  Inqui- 
fitore  , quando  il  Denunziante  yoglia  de- 
nunziare refpettivameute  avanti  uno  dei 
iuddetti  , effendo  ciò  in  arbitrio  fuo  . 11 
termine  poi  .dell’  editto  dei  Cardinali  ge- 
nerali Inquifitori  deve  oflervarfi  in  Roma, 
e nel  Difìretto  di  efla,  dove  non  fono  In- 
'quifitori  particolari  , e ehi  non  denunzia 
nel  termine  prefitto,  non  fole  pecca  mor- 
talmente contro  1’  ubbidienza  dovuta  alla 
vChiefa  ma  di  più  incorre  la  Scomunica 
.dalla  quale  non  potrà  ettere  affoluto  nep-  ( 
pure  in  tempo  .di  Giubbileo  , fe  non  dal 
.Santo  Uffizio  , o dal  Vefcovo  , dopo  che 
avrà  giuridicamente  denunziato  . 

Ma  qui  nafee  il  .dubbio  , fe  quel  pe- 
nitente , che  non  ha  denunziato  nel  .ter- 
mine prefifTo  dall’  editto  del  Padre  Inqui- 
fitore  , o Monfignor  Vefcov.o,  .e  perciò  è 
incorfo  nella  Scomunica  , pofTa  dopo  de- 
nunziato etter  afToluro  da  qualfivoglia  Con- 
.feffore  da  detta  Scomunica  , e dal  pecca- 
to commetto  .contro  .1’  ubbidienza  della 
JChiefa.. 


.Si  .rilponde  , che  , .fe  nell’  editto  dell’ 
uno,  .o  .dell’  altro  non  viene  riferva ra  det- 
ta Scomunica  ( conforme  viene  rifervata 
tifili* .editto  del  Santo  .Uffizio  di  Roma  ) 

può 
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pub  e Aere  afToluto  da  ogni  Confeflore  , 
conforme,  ha  fcritto  il  Padre  Commilfario 
a Monfignor  Vefcovo  noftr©  fopra  que- 
llo dubbio  j fe  poi  vi  é la  riferva  di  det- 
ta Scomunica,  come  é nell’editto  di  Mon- 
fignor Vefcovo  , non  pub  effere  alfolutO  . 
•Devefi  awcivire  pero  i , che  niuno  è te- 
nuto a denunziare  fe  ftefso  : onde  quando 
il  penitente  fi  accufa  di  erefia  , o altro 
-delitto  , che  porri  la  fufpicione  di  efsa , 
non  pub  il  Confefsore  obbligarlo  a de- 
nunziarli , ma  folamenre  pub  pervader- 
lo, acciò  comparendo  fpontaneamente  avan- 
ti al  S.  Uffizio,  o avanti  al  Vefcovo , ed 
accufandofi  de’  fuoi  delitti  , fugga  quel- 
le pene  , che  incorrerebbe  , fe  fofse  da 
.altri  denunziato  ; ma  non  volendo  cib  fare 
il  penitente  , può  , e deve  efsere  afsoluto 
dal  Confffsore,  purché  quelli  abbia  la  fa- 
coltà fopra  quel  cafo  , e che  il  penitente 
fia  difpoflo,  E.  G.  fopra  la  follecitazio- 
ne  attiva  in  Confefsione,  fopra  le  beftem- 
mie  ereticali,  purché  annefsa  non  abbiano 
la  mala  credulità . Se  poi  il  penitente  avef- 
fe  Complici  nel  fuo  delitto  , benché  efso 
-fofse  il  principale  , é tenuto  a denunziare 
li  Complici  ',  alrrimen/i  non  potrà  efsere 
•afsoluro;  ma  farà  bene  idi  perfuaderlo,  che 
•puma  acculi  fe  flefso  , come  fpontaneo  , 
poi  denunzi  li  Compiaci  come  Denun- 
ziarne : imperciocché  in  cafo  contrario  li 
• Complici  denunziati,  quando  faranno  efa- 
minati,  deponendo  contro  il  Denunziante, 
come  dovranno,  farà  egli  punito  , come 
porterà  la  ragione . 

z.  Si 
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v~ 


nò  Infrazione  pratica 

2.  Si  avverte,  che  ii  Fedeli  fono  tenuti 
a far  detta  denunzia,  non  premefsa  la  cor- 
rezione fraterna  a tenore  della  Bolla  di 
Alefsandro  VII  , Licet  alia  , emanata  li 
8 Giugno  ióóo. 

3.  Sono  tenuti  a far  detta  denunzia,  an- 
corché non  pofsano  provare*  l’erefia,  o fo- 
fpetto  di  efsa,  benché  quella  redi  occultar 
onde  Alefsandro  VII,  nella  propofizione 
3 , condannò  chi  afseriva  il  contrario  . 
Qjiamvis  evidenter  tibi  conjìet  Vetrum  . e fi 
fe  hareticum  , non  teneris  denunciare  , fi 
probare  non  pojjis  .. 

4.  Quegli , che  fa  fotto  fegreto  naturale 
anche  giurato  ( purché  non  Ha  il  Sigillo 
Sacramentale  ) Pietro  eflere  Eretico,  o fo- 
fpetto  di  ere/ìa  , é tenuto  a denunziarlo  , 
nè^obbliga  il  fegreto  naturale,  o giuramen-  1 
to  in  quello  cafo  . 

5.  Li  Confeffori, .li  quali  non  obbligano 
ii  Penitenti  a denunziare  , quando  a ciò 
fono  tenuti,  incorrono  pene  graviUìme  da 
imporli  da’ Vefcovi,  o dagl’Inquifitori,  co- 
me dalla  Bolla  di  Gregorio  XV  , Univerfi 
Dominici  gregis  al  §.  9 , e fe-  faranno 
GonfefTori  Regolari,  che  fotto  vari  pretefti 
non  obligheranno  li  Penitenti  a denunzia- 
re, incorreranno  di  più  la  Scomunica  ri-* 
fervati  al  Papa  come  fi  difpone  nella  ci- 
tata Coftituzione  d’  AlelT.  VII  , e perché 
bene  fpelfo  fono  obbligate  le  Donne  di  de- 
nunziare li  ConfelTori  da’  quali  fono  fiate 
follecitate  in  Confefiìone,  perciò  bifogna  av- 
vertire fopra  di  quello  obbligo  eflervi  due 
propofizioni  condannate  da  AlelTand.  VII, 

c i oc 
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cioè  la  6 , e la  7 Cenfejfarius  , qui  in 
Sacramentali  Confezione  tribuit  Penitenti 
cbartam  poftea  legendam  , in  qua  ad  ve- 
nerem  incitai  , non  cenfetur  follicitajfe  in 
ConfeJJione  , ac  proinde  non  ejì  denuncian- 
do : elTendo  chiaro  P abufo  , che  fa  il 
Confeffore  del  Sacramento  della  Peniten- 
za dando  ad  un  Penitente  una  carta 
fcritta  , nella  quale  incita  al  peccato  car- 
nale-, onde  non*  vi  è dubbio  , che  debba 
denunziarli  ; L’  altra  propofizione  con- 
dannata è : Medus  evitandi  obligationem 
denunciando;-  follicitationis  ejì  , fi  follici- 
tatus  confiteatur  cum  fo!  licitante  , bic  po- 
tè Jl  ipfum  abfolvere  abfque  onere  denun- 
ci and  i . 

„ Negli  Editti  del  S.  Officio  alla  c!e- 
„ nunzia  tanto  attiva  quanto  palfiva  fo- 
,,  no  compre!!  Cardinali  , Duchi  , Re  , 
„ Imperadori  , febben  contra  quelli  non 
,,  fi  luol  procedere  fenza  faputa  del  Pa- 
,>  pa  . 11  figlio  è tenuto  a denunziare  il 
„ padre  eretico  , ed  il  padre  il  figlio  ere- 
» tico  (ebbene  non  dogmatizza  . In  fom- 
,,  ma,  come  fi  dice,  fono  obbligati  tutti. 
„ Nè  vale  il  dire  , che  il  figlio  fi  deve 
,,  fcufare  dal  denunziare  , perchè  nafcono 
„ graviflìmi  danni  a lui  , come  farebbe 
„ la  pena  d’  infamia,  la  confifcazione  de' 
,,  beni  ec.  Non  vale  , perchè  il  figlio  de- 

nunziando  il  Padre  eretico  sfugge  tutte 
,,  le  pene  inflitte  a’  figli  degli  eretici  . 
„ Pegna , Santarelli,  Carena,  Felice  Po- 
„ tefià  , ed  altri  . 

„ L*  Eretico  o fofpetto  d’Erefia  non  è 
„ tenuto  denunciare  fe  fteflo  , fe  no» 

„ quan- 
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„ quando  s’  interroga  come  Reo  dal  Giu- 
„ dice  . La  ragione  , che  fi  adduce  da 
„ Dottori  fi  è.,  quia  nemo  tenetur  prode- 
„ re  feipjum  , & nullus  tenetur  fuam  tur - 
„ pitudinem  detegere  . La  qual  ragione 
,,  fcufa  anche  1’  Eretico  , nifi  juridice  in- 
,,  terrogetur  di  denunciare  il  Complise  . 
„ Ma  l*  oppinione  contraria  è probabile 
,,  trattandoli  dell’  Erelìa  formale  . L’  ob-* 
„ bligazione  di  denunciare  1’  eretico  for- 
„ male  non  fi  elìingue  per  la  morte  dell* 
„ eretico  formale  , ma  dura  anche  dopo 
„ morte  : così  la  Comune  de’ 'Dottori  . 
„ Così  anche  vige  1’  obbligazione  di  de^ 
„ nunziare  chi  fi  è pentito  del  delitto 
„ che  fpetta  al  S.  Uffizio  , perche  ne’  de- 
„ fitti  loltanto  fi  confiderà  la  volontà  de- 
„ liberata  in  faElum  tranftens  , e non  la 
„ perfeveranza  della  volontà  , o la  fubita 
„ retrattazione  . Se  poi  in  qualche  calo 
„ v’  intervengono  circoftanze  tali  -che  da 
y,  efse  fi  pofsa  prudentemente  raccogliere  , 
„ che  folo  per  inavvertenza  proruppe  in 
„ belìemmie  , o fenza  il  pieno  confenfo 
„ della  volontà  , e conturbatamele  per 
,,  la  veemente  pafTione  , allora  ficcome 
„ farebbe ‘fcufato  dalla  colpa,  così  farebbe 
„ fcufato  dalle  pene  , mentre  dove  non 
„ v’  è colpa  , non  vi  deve  efsere  pena  . 
„ Cap.  cognofcentes . 

„ Dall’  obbligazione  di  denunziare  un 
,,  ererico  , o fofpctto  di  erefia  non  fcufa 
„ il  fegreto  naturale  , e fiotto  giuramen- 
„ to  di  non  rivelare  : Diana  , Suarez  , 
„ Santarelli  , Pegna  , Farinaccio  , Felice 
}>  Potefià  r La  ragione  fi  è , perchè  o fi- 

n &»> 
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„ fervare  il  fegreto  naturale  è un  bene 
,,  privato  , e il  tacere  pregiudica  al  ben 
„ pubblico.  Il  bene  comune  deve  preva- 
,,  lere  al  bene  particolare.  Nè  può  oliare 
„ il  giuramento  di  non  rivelare  , merce- 
„ che  il  giuramento  non  è fiato  infiituitoy 
„ acciò  fofse  vincolo  d’iniquità.  C.  Qjian~ 
y>  to  1 8 de  jurejurando  , cap.  lnter  c<e- 
ter  a 22,  cauf.  22,  qrnejì.  4 . Solamente 
„ fcufa  la  vera  ConfeUìone  di  denunziare, 
r,  perche  il  Confefsore  in  niun  modo  può 
,,  frangere  il  Sigillo  . Così  Scoto  in  4,  d. 
,,  21  q.  2,  in'refponf.  ad  2 Argumemum  , 
,,  dove  dice  efser  falfo  il  feguenre  Argo- 
,,  mento  de’  Legifli  : Eji  hterefis  crimen 
,,  quod  nec  confejjio  cclat  . E chi  a calò 
„ avefse  l'entità  tal  ConfeUìone  , non  fa- 
„ rebbe  tenuto  di  denunciare  , perocché 
„ il  Confefsore  , e gli  altri  fono  tenuti 
„ ad  ofservare  il  figflo  fagramentale  . Si 
„ difse  che  la  ConfeUìone  deve  efsere  ve- 
„ ra  , mentre  le  alcuno  s’  accoflafse  al 
„ Sacerdote  non  per  confefsarfx  , ma  per 
„ indurre  il  Confefsore  all’Erefia  , il  Con- 
„ fefsore  lo  può  denunziare  , perchè  non 
„ è ConfeUìone  Sagramentale  , ma  modo 
,,  perverfo  d’  occultar  1*  erefia  ; e fecreta- 
„ mente  pervertir  gli  altri.  Nè  fcufa  dall* 
„ obbligo  di  denunziare,  fe  il  delitto  fia 
,,  occulto  , e non  fi  pofsa  provare  . De* 
„ crete  di  Alefs.  VII,  2$  Settembre  ióói, 
,,  prop.  5 . “ • 

Avvertafi  , che  1’  obbligo  di  denunzia- 
re non  i’  impone  il  Confefsore  alla  per- 
fona  follecitata  , ma  bensì  la  Chiefa  , on- 
de il  Confefsore  folamente  è tenuto  di 

am- 
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ammonire  la  perfona  follecitata  di  quell’ 
obbligo  , e benché  egli  fteflb  fia  flato  il 
follecitante  , non  potrà  fenza  mancare 
all’  uffizio  , che  tiene  di  Dottore , lafciar 
di  avvertire  la  medefima  dell’obbligo  con> 
tratto  . Potrà  per  altro  il  ConfefTore  pre- 
venire la  denunzia  del  penitente  , e com- 
parire fpontaneamente  avanti  al  Vefco- 
vo  , o 1’  Inquifitore  , ed  accufarfi  del- 
la follecitazione  attiva  , ed  in  tal  modo 
libererà  fe  ftefTo  dalle'  pene  incorfe  , ma 
non  già  il  penitente  dall’ obbligo  che  gii 
corre . 

Ma  qui  nafce  un  dubbio  affai  neceffa- 
rio  da  deciderli  per  la  pratica  de’  Con- 
feffori  nell5  imporre  1’  obbligo  di  denun- 
ziare ; imperciocché  eflendo  fiate  condan- 
nate dopo  il  Concilio  di  Trento  da  va- 
ri Pontefici  diverfe  propofizioni  cosi  dog- 
matiche , come  morali  fotto  pena  di  Sco- 
munica di  lata  fentenza  rifervat?  al  Pa- 
pa contro  di  chi  le  afTeriffie  , difendeffe  , 
o infegnaffe  $ fi  cerca  , fe  un  Peniten 
te  , che  ha  udito  qualcuno  infegnare  , 
o ' difendere  una  , o più  delle  fuddette 
propofizioni  , debba  obbligarli  a denun- 
ziarlo . 

Sopra  di  che  bisogna  prima  avvertire 
che  molte  delle  fuddetre  propofizioni  fo 
no  fiate  condannare  come  eretiche  , erro 
nee  , fofpette  di  erefìa  ec.  altre  poi  co 
pie  fidamente  fcandalofie  , ed  anche  per 
niciofe  in  praxi  ; perciò  chi  avrà  uditi 
afferire  alcuna  delle  fuddette  propofizior 
condannate  , come  eretiche  , erronee  , fc 
fipette  ec.  farà  obbligato  a denunziare 
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Aflertore.  Così  fono  le  propofìzioni  79 
condannate  da  S.  Pio  V 1*  Anno  1567  di 
'Michiel  Bajo,  le  cinque  condannate  da  la- 
noe.  X 1’  anno  1644  di  Cornelio  Gianfe- 
nio  Vefcovo  d’ Ipri  : così  fono  le  propofi- 
zioni  68  condannate  da  Snnoc.  XI  .l’Anno 
•1687  di  Michiel  Molinos  Prete  Spagnolo: 
così  ancora  le  due.  condannate  da  Aleffan- 
dro  Vili. *4  A goffo  i6po,  ,e  1’  -altre  51 
• condannate  dali'iffeflb  Sommo  ; Pontefice 
di  7.  .Decembre  tòpo.  Parimenti  le  propo- 
ffzioni  condanate  da  Innoc.  XII  li  ut 
-Marzo  tópp  .dell’  Arci vefeovo  di  Cam  - 
-brai. . Finalmente  le  propofìzioni  101  con- 
dannate dac Clemente  XI  1*  Anno.  1715  -di 
-Pafquale  Quefnello  Prete  Francete. 

Non  così  perù  le  propofìzioni  45  con- 
wdannate  da  Aleffandro  VII  li  z%  Settem- 
bre 166%  in  materia. morale,  .come  fcan- 
1 -dalofe  , e 1’  altre  6 5 .condannate  da  Inno- 
cenzo XI  li  2 Marzo  ,1679  parimente  in 
materia  morale,  come  fcandalofe,  e per- 
tiiciefe.i»  praxi . Dove  .devefi  ;avvertire 
che. quegli,  che  aflerifee  una  delle  fuddette 
propofìzioni-,  incorrerebbe  la  Scomunica  ri- 
servata al  Papa , e di  più  fé  le  poneffe 
ih  pratica.,  peccherebbe  gravemente  .con- 
tro P ubbidienza , .giacche  nella  condan-  1 
na  di  . dette  propofìzioni  • il  Sommo  Pon- 
tefice .comanda  .lotto  precetto  -di  ubbidien- 
za, che  neflùno  ardilca  di  porre  in  pra~ 
tei  alcuna  delle  Suddette  propofìzioni  „*  . 
.con  tuttociò  chi  le  afferifle  , difender- 
le , 0 poneffe  in -pratica,,  -non  dovreb- 

be denunziarli  ; imperciocché  non  fareb- 
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be  Eretico, -o  Sofpetto  di  erefia  ec.  Vedi 
il  P.  Campioni  nell’  «fame  dei  ConfefTori 
di  Roma,  parte  i , eap.  ;zp.  num.  4,  dove 
infegna,  quando  le  proporzioni  di  un  Au- 
tore fono  condannate  .in  globo  , , e tra  le 
altre  .centure  . vi  é quella  di  eretiche  , er- 
ronee, ec.  Non  rapendoli  da  chi  ha  fenti- 
to  aflerire  una  di  eiTe,;fe  quella  fia  ereci- 
ta  , erronea  , o Solamente -fcandalofa  , -de- 
ve onninamente  denunziarli , toccando  poi 
al  Vefcovo  , /o  all*  Inquifitore  riconofcere 
quale  cenfura  quella  meriti. 

-Circa  4’obbllgo  di  efercitare  gli  atti  del- 
la Fede  ; quelli  fono  altri  interni , altri 
ertemi  , , fecondo  che  fcrive  1*  Appoftolo 
ai  Romani  io:  Corde  creditur  ad  Jufii- 
fiam  , ore  auttm  confejfio  -fit  ad  f a lutcm  , 
Ad  efercitare  gli  atti  della  Fede  interni 
fiamo  -tenuti  ^alcune  volte  per  /<? , e diret- 
tamente, alcune  volte  indirèttamente  , ye 
per  accidens . Siamo  tenuti  per  fe , e di- 
rettamente in  vigore  del  precetto  divino 
che  ' a tal  efercizio  ci  obbliga  in  alcuni 
tempi  . 1 Quando  -veniamo  all’ufo  della 

ragione,’  e ci  vengono  infegnati,  re  pro- 
porti li  Mifteri  della  .Fede  coll* obbligo  , 
e motivi  che  abbiamo  di  crederli.  a Nel 
pericolo,  0 articolo  della  morte  j 'imper- 
ciocché allora  iìamo  tenuti  dal  divino  pre- 
cetto a credere  , e fperare,  ed  amare  Dio, 
ed  a dolerci  de*  noftri  peccati,  j Quan- 
do iìamo  a fTa liti  da  qualche  grave  tenta- 
zione  di  Fede  , elTeriaochè  in  tal  cafo  fia- 
'rao  obbligati  ad  efercitare  gli  atti  di  Fede 
contrari  alla  tentazione,  . conforme  conila 

dalla 
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•dalla  condanna  fatta  da  Innoc.  XI  della 
proiezione  37  »di  Molinos  : In  occaftane 
•tentationum  eti'am  furiofarum  , non  debet 
anima  elicere  aSius  explicitos  virtutnm 
oppofìtarum . 4 .Finalmente  fiamo  obbli- 
gati più  -volte  I*  anno  ad  efercitare  l’atto 
di  Fede,  eflendo  condannata  da  Aleflan- 
dro  VII  la  propof.  num.  1 , nella  quale 
*fi  aderiva:  Homo  nullo  umquam  vita  ftuc 
tempore  tenetur  elicere  aóìum  Fi  dei  , Spei , 
■&  Charitatis , ex  vi  praceptoram  divino - 
rum  ad  eas  virtutes  pertinenti um  : così  an- 
cora da  Innoc.  XI  la  prop.  36  : Fides  non 
cenfetur  cadere  fub  praceptum  fpeciale  , 
& fecundum  fe  ; e finalmente  la  propofi- 
zione  6j  : Sufficit  My fieri  a F idei  vfemel 
- credidijfe . • ' \ 

Siamo  poi  tenuti  -indirettamente-,  per 
.accidem  all*  efercizio  di  tali  atti  interni  t 
1 Quando  ^vogliamo  , e dobbiamo  riceve- 
re li  Sacramenti . 2 Quando  dobbiamo , e 
vogliamo  efercitare  -qualche  atto  fopranna- 
tura!e,»E.  G.  di  Speranza  , di  Carità  , rii 
Contrizione  : imperciocché  fenza  I*  eferci- 
zie  della  Fede  tali  atti  non  pedono  averli. 
E qui  bifogna  avvertire , che  chi  averà 
mancato  di  fare  gli  atti  di  Fede  -,  quan- 
do a quelli  era  tenuto  per  fe  , -e  diretta- 
mente  , commetterà  tanti  peccati  gravi  di 
-omillìone  contro  la  Fede  , quante  volte  a 
ciò  era  tenuto  . Chi  poi  lafcierà  di  eferci- 
tarli , quando  era  tenuto  per  accidens , 
peccherà  folo  contro  quella  virtù,  la  qua- 
•le  era  tenuto  di  efercitare  , e che  perciò 
Fi  richiedeva  4*  atto  di  -Fede . 

F 2 3i- 
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Bifogna  avvertire  ancora  i , Che  gli 
.atti  interni  della  Fede  , , -quali  damo  ob- 
bligati di  efercitare  per  fe' , e direttamen- 
te, principalmente  devono  efler  intorno 
alli  tre  Mifterj  , che  .dobbiamo  credere  de 
,ne ceffi  tate  rnedii,  che  fono  1’ .Unità  , ^e 
Trinità  -di  Dio  , l’ Incarnazione , .Mot- 
te , e Refprrezione  . dei  Noftro  Signor 
vGesù  Cri  (lo  ; e Dio  Rimuneratore  : con* 

, forme  fi  ricava  dalla  proporzione  64  con- 
dannata da  Innocenzo  XI , e fi  ha  efpref- 
vfamente  nella  proporzione  .22  parimente 
.proferitta  dal  .njedejGmo  già  di.  Copra  rci- 
vtate  . - 

2.  Che  gli  atti  di  «Fede  devono  ..eflère 
.ancora  fopra  gli  altri  Articoli  del  Simbo- 
lo Apoftolico,  i quali  fiam  obbligatila 
.credere  de  tieceffitate  pracepti  ; perciò  chi 
.reciterà  il.Credo attentamente  nei  tempi 
di  fopea ^ accennati , nei  quali  , ramo, ob- 
-hligati  per  . /e , e direttamente  agli  a^ti 
.della.  . Fede , foddisfarà  al  precetto  divino, 
che  ci  obbliga  aitali  atti,.  . 

,.3..  Che  gli  ;atti  di  Fede  debbono  avote 
.per  motivo  ^formale  la  divina  rivela- 
zione propofta  a noi  dalla  Chiefa  , ohe 
~«è  regola  infallibile  , e colonna  fi  abile  d,el- 
4a  verità:  perciò  .gli  aiti. di  fede  ,pspdo.t- 
wti  dal  tefiimonio  delle  creature.,  6 da  aj- 
,tio  motivo  naturale,  non  faranno  atti  ài 
Fede  Teologica , ai  quali  .fatuo  obbliga- 
ti, nè  faranno  {ufficienti  alla  nofira  gin- 
^flificazione . Quindi  Innocenzo  XI  nella 
.proporzione  23  condannò  chi  afleriva  : 
Ftdes  late  difla  ex  tefiimonio  creatu' 
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rarum  t fimiiive  motivo  , ad  /ufìificationem 
ftffficir.  Dove  devefi  notare,  che  la  Fede, 
alrra  fi  dice-  J ìriSe  fumpta  , - e quella  é 
^Uella^  che  hà  per  morivo  formale  la  di- 
vina rivelazione  , e perciò  fi  chiama  Fede 
divina  l’altra  poi  late  fumpta  ,-  che  fi 
può  avere  dal  tefiimonio  delle  creature  ,• 
fecondo- ohe  ferire  San  ; Paolo  ai  Romani' 
cap.  i : Invifibilia'ipfius  a creatura  mun- 
di per  ea-y  quafaSa  funt , intelleSìa  con-' 
fpiciuntur  y fempiterna  quoque  e jus  virtus  , .• 
Ò"  divinitar:  potendoli  avere- dalle  crea- 
ture la  Fede  dell’ Efilìenza  dì  Dio,-  della' 
fua  Giuflizia  , della  -fua  Onnipotenza  ec.- 
ma  quella-  Fede-  farebbe- Fede  umana,  er 
late  fumpta^  che.  nom  ballerebbe  per  la 
nollra  giuftificazione  , come  conila  dalla’ 
i propofizione  di  lopra  addotta, 
i 4.  Devefi  avvertire^  in- oltre,'  che  dob*- 
bramo  elfer  talmente  certi  della  divina  ri-' 
i velazione  intorno  alli  Millerj  i quali  fiamo^ 

I tenuti  a credere , che  efcluda  ogni  proba*?- 

bilità-,  e timore  interno- circa' detta  divi-- 
1 na  rivelazione . Quindi  Innoc.  XI  condan- 
! nò  la  propofizione  21-:  AJfenfus  Fidei  fu~ 

1 pernaturalis , & utilis  ad  falutem , - fìat 
cum  notitia  folum  probabili-  revelatio * 
tris  t imo  cum  formi  dine  ■>  qua  quis  formi-’ 
det  , ne  non  fit  locutus  Deus  . E la  ra- 
gione- é,  perché  li  Millerj  della  nollra’ 
Santa  Fede  hanno  motivi  tali  di  credibi- 
lità della  cjivina  rivelazione  , che  ci  rendo- 
no quella  evidentemente  credibile , e mo- 
ralmente certa  ; e perciò  necelfariamenr- 
tè-  devono efcludere  ogni  probabilità,^  ti- 

F l mo* 
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more  in  contrario  ; perilché  fu  ancora 
giuramento  condannata  da  Innocenz.  XI 
la  propofizione  4 , nella  quale  fi  diceva  ; 
Ab  infidelitate  excufabitur  Infidelis  non 
credens  duEìus  ■ opinione  minus  probabili  : 
imperciocché  non  fedamente  trattandoli  di 
eleggere  la  vera  Religione  fumo  obbliga* 
ti  a feguire  la  più  probabile  in  confron- 
to della  meno  probabile,  conforme  avver- 
tono. comunemente  i Dottori  ; ma  molto, 
più , perché  non  fi  può  dare  una  vera 
probabilità  a favore  di  una  Fede  falfa  in 
concorrenza  dell’ evidenza  della  credibili- 
tà , che  ha  la  vera  Fede  Criftiana  Catto- 
lica K Onde  la  fuddetta  propofizione  meri- 
tava di  efier  condannata,  ancorché  in  ella 
fi  fofle  aderito,  che  era  feufato  l’Infedele, 
fe  non  credeva  duEìus  opinione  prebabiliori. 

Per  1’  intelligenza  poi  dell7  altre  due 
propofizioni  19,  20,  condannate  da  Inno- 
cenz.  XI  in  quella  materia,  cioè  la  ip  : 
Voluntas  non  poteji, [ ejficere  , ut  ajfenfus  Fi- 
dei  in  seipfo  fit  magis  firma s , quarti,  me-, 
tentar  pondus  rationum  ad  affenfum  impel - 

lentium  ; e la  2®,  nella,  quale  confeguen-. 
temente  fi  diceva  : Hinc  poteft-  quis  fru • 

. denter  repudiare  affenfum  , ' quem  babe - 
bat  fupernaturalem  bifogna  avvertire  , 
che  quando  mai.  il  peso  delle  ragioni , .che 
dalli  motivi  di  credibilità  hanno»  li.  Mi- 
fieri  della  nofira  Santa  Fede , per,  efier 
creduti  fermamente,  non.  arriva  Ile  a per-. 
fuadere  P-  intelletto  di  qualcuno  , che  non. 
li  peneiraffe  bene,  onde  non  refiafie  l*  in- 
telletto affatto  certo  , e perfuafo  della  di-. 
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vini  rivelazione  , ma  rimanere  formulo- 
lofo  : in  tal  cafo  deve , e può  la  volontà 
prevenuta  da  quella  grazia , che  fi  chiama 
pia  affetti 0 ad  credendum  obbligare  1* 
intelletto  a credere  fermamente  tali  mifte- 
rj,  quali  come  rivelati  da  Dio  ci  propone 
la*  Chiefa  : onde  fcrive  T Apposolo  2 ad 
Corinthios  io,  n.  5 : In  captivitatem  re* 
digentes  inttllettum  in-  obfequium  Pi  dei  ; 
ed  in*  tal : cafo  , come  bene*  avverte  San* 
Tommafo  2,2,  qu.  1 , art;  4-  Intelletti is. 
ajfentit  alieni  non  - quia-  fufficienter  mo- 
veatur  ab  objetto  proprio  , fed  per  quam- 
dam • elettionem  voi  untarle  declinans  in  u- 
nam  pattern  magis  , - quam • in  ali  am  , ■ E 
de- ventate  qu.  14  dice;  Determinata  a - 
ttus  intei lettus  per  - voluntatem , - qua  eli - 
git:  affentiri uni  parti 4 determinate  , * & ' 
pracife  propfer  ali  quid qutd  efi  fufficiens  ad 
movendum - voluntatem  , • non'  autem  ad  mo- 
vendum*  intellettum  - Quindi  il  Concilio  di  - 
Trento  defcrivendo  \*  atto-  della-  Fede-  feflF*  - 
6,  c,  '6  , dice  ; Eidem - ex'  auditu * conci - 
pientes  libere  movemur  in  Deum  credentes 
vera  e (fé,  qua  divini tusrevelata,  & promiffa  1 
f aerane 

Ecco  la  divina  mozione,  e*  pia  affe- 
zione < della  volontà  , la  quale  fa  si,  che 
crediamo*  liberamente  » e fermamente,  non 
ottante-  INofcurità  dei  mifterj'  rivelati  y e 
la  incertezza- def  nottro  intelletto  , il' qua- 
le alle  r volte  non  penetra'  li' morivi  delia 
credibilità  di  detta  rivelazione,  onde  non' 
retta' convinto,  e perfuafo;  ciò  non  oftan- 
te*  crede  (labilmente  per  l’ imperio'  della- 
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volontà  prevenuta  dalla  divina  grazia  ciò, 
che  ci  propone  la  Chiefà  , come  rivelato 
da  Dio:  onde  apparifce  la  fallirà  della-, 
propof.  19  : Che  la  volontà  non  può  fare  ,, 
che  l*  affenfo  dei  Mijìerj  della  Tede  fia. 
piò  fermo  di  quello , che  meritano  le  ra- 
gioni , le  quali  tal  ajfenfo  ci  perfuado • 
no  . É ciò  fi  riconofce  cori  efperieriza  in- 
molte  Anime  buone  , ed  infieme.  idiote  , 
le  quali  benché  penetrare  non-  fappiano  1F 
motivi  della  credibilità'  di  noftra  Fede  , 
pure  hanno  la  Fede  fermiffìma , e danno* 
il  fangue  talvolta  e la  vita  per  la  Verità’ 
della  medefima. 

Apparifce  ancora  quanto  fia-  aflhrda  la- 
propofizione  20-  confecutiva-alla  19,  dove 
fi  afferifce , che  prudentemente  fi  può -ri- 
pudiare l’ affenfo- foprannaturalè  , che  uno* 
Ha  alti  Mifterj  della  Fede  :-imperciocché-,.. 
fe  quell’ affenfo  procede  dalla -divina  gra- 
zia , e mozione,  che  previene,  ed  applica- 
la noftra  volontà  a credere  li  Mifterj,  come 
prudèntemente  fi*  potrà  ripudiare  fenza  fare 
una  grande  ingiuria  allo  Spirito  Santo  , re- 
fiftendo.  alla  di  lui  mozione  ? ’ E- qui  fa  a 
propofito  ciò,  che  fcrive  1’  Appoftoio  ad. 

. Theffal.  ep..  i,  5,  19  .*  Spiritarti  nolite  ex? 
tinguere  : dove  San  Tómmafo  dice-  : Ah^ 
quis  dicitar  ex  tinguere-  Spiritarne  San - 
tìum  cum  aliquis-  bonus • motus  in*  ipfo 
furgit , & ipfe  impedir  : il'  che  farebbe ,. 
quando  uno  ripudiafle  1’’ affenfo  fòpranna- 
turale  dato  dalla  volontà  mollò  dalla  divi- 
na gazia  alii:  Mifterj  delià  noftra  S>  Fede  « 

Volendo  ora  dichiarare  quando-  fian>o 

oh-  - 


Digitìzed  by 


Per  Ir  Corife  fóri.  - vip‘ 
éttligati’  all’  atto  efterno  della  Fede  , S» 
Tommafo  alla  q.  i , art.;*,  cpsì  c’  infe- 
gna  C onfiterì  Fidem  eji  de  necejfitate  fa - 
lutis  , quando  per  dimijfionem r hujus  con - 
fejfionis  Jubtraberetur  bonor  debitus  Deo- 
CSr  eli  am  utilità s Froximìs  impendenda  , 
puta  fi  a li  qui  s jnterrogatus  , de.  Fide  ta- 
cerei , & ex  hoc  creder  et  ur  , vel  quod 
non  haberet  Fidem  , vel  quod  Fides  non- 
effe t verte  , vel  alti  propter  ejus  taci-- 
turnitatem  averterentur  a Fide  . Quindi 
apparifce  quanto  gi  ultamente- fofse-condan* 
nata  da-  Innoc.  XI.  la  propoli  8:  Si  a pò-* 
te  fiat  e public  a q-uis  interrogetur  , fidem 
ingenue  confiteli  , ut  Deo  , & . Fidei  glo- 
riofum  confuta  , tacere  ut  peccaminofum 
per  fe  non  damno  : efsendo  certlfiìmo,  che 
in  tali  circoftanze  Daino  obbligati  all’atto 
.efterno  della  Fede,  onde  chi  negafse  que- 
lla, peccherebbe  v con-  peccato  graviffimo 
di  menzogna  in  materia  di  Fede , che  fa- 
tebbe  peccato  dKcommifiione  z pecche- 
rebbe gravemente  con  peccato  di  omifTio* 
ne,  non  confettando  la-  Fede,  conforme  in 
tali  circoftanze  viene  obbligato:  5.  pecche- 
rebbe con  peccato  di  fcandalo,  il  quale  li 
moltiplicherebbe  a mifura  de’ fcandalezzati 
nel  fentir  negare  la  Fede.  Se  poi  non  ne- 
gafse, ma  folamente  tacefse  non  rifponden- 
do  , due  peccati  commetterebbe  , il  pri- 
mo di  omiftìone  contro  la  confezione 
della  Fede  , e 1’  altro  di  commilitone  di 
fcandalo . 

Ma  perché  non  folamente  fiamo  ob- 
bligati di  confefsare  la  Fede  colla  voce 
nelle  circoflanze  fuddette  , ma  infieaae 

F $ al- 
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alle  volte  ancora  colli  fatti  , perciò  un 
Cattolico  , che  fi  r.itrovafse  fra  gli  Ereti- 
ci , e quelli  l’  obbligafsero  anche  con  mi- 
nacciargli la  morte  di  mangiar  carne  ne’ 
tempi,  proibiti  per  riconofcere  fe  efso  è 
Cattolico  , farebbe  tenuto  anche  con  pe- 
ricolo della  morte  di  aftenerfi  da  tali  ci- 
bi , altrimenti,  peccherebbe  con  gravia- 
mo peccato  contro  1’  obbliga  di  confefsa- 
re  la  Fede  con  tal  fegna  , ed.  infieme 

ficcherebbe  ancora  contro  il  precetto  del- 
a Chiefa  i fe  poi  gli.  Eretici  non.  facef- 
fero  ciò.  per  riconofcere  , fe  efso  è Cat- 
tolico , ma  folamente  per  malizia  non- 
peccherebbe  a mangiare  carne  , perche 
la  Chiefa  in  tal  cafo-  non  obbligareb- 
be  all’  attinenza-  con-  tanto  pericolo  ; iL 
quale  però  fe  non  vi  fofse  , pecchereb- 
be folamente  contro  il  precetto  della 
Chiefa  x mangiando  carne  ne’  tempi  proi- 
biti . 

Sono  poi  obbligati  alcuni  de’  Fedeli  di 
fare  la  profelfione  della  Fede  in  alcune 
circottanze  ; alla  quale  il  Conc.  di  Tren- 
to Self.  24,.  cap.  12,  obbliga  tutti  i pro- 
vini de’  benefizi  con  cura  d’Anime;  e de- 
ve farli  nel  termine  di  due  mefi  dal  gior- 
no del  p offe  fio.  in  mano  del  Vefcovo  , o 
del  di  lui  Vicario  generale:  così  li  provi- 
ni di  canonicati  , e dignità  nelle  Ghiefe 
cattedrali  , non  folamente  avanti  al  Ve- 
fcovo, o di  lui  Vicario,,  ma  ancora  avan 
ti  al  Capitolo  de*  Canonici  , altrimenti  , 
profegue  il  Concilia  ivi  : Alioquin 

prtedi&i  Qmnes  provi  fi  , ut  fupra  y firn- 
dus  non  facient  Juos  , nec  illis  poffej ~ 

fio 
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fi*  fujfragetur.  Però  molti  Auto»  voglio- 
no, -che  pecchino1  mortalmente  i;  fuddem 
omettendo*  tal'  profeflìone  di  ’Fede  , ftante 
le*  parole-  precettive  deb  Concilio,  che  di- 
ce- teneanturf'  e- ftante-  ancora  . 

ve che*4  loro'  impone  della  perdita  de  frut- 
ti,, e della*  utilità  del  pofleflo  «■ 

. Agli4  Eterodolfr  difpiacei  tal  , 

ne  di’ Fede?',,  chiamandola  per-  ludibrio 
„ -Fede;  formulari a.‘  Eppure  querta^rofef- 
fione  di-  Fede  ufavafi  ’ anche4-  ne  primi 
,f  Secoli-  della-  Chiefa  , e mun  adulto  po- 
te  vali1  battezzare*  fé*  non  faceva  la  pr 

„ feflìone*  della. Fede  , e>  defe^VQ1  ^ano  • 
che*  dominavano  ; Legganfi  S.  Cipriano, 

Tertulliano  , Eufebio  , ed  il  cel.ebre  S^“ 
w nod^Diocef.  di  Bened.  XIV  > lib.  i,  c. 

” lì' Concilio  Romano  al  tit.  iy  cap-1» 
ha;  eftefo  a ' molte  altre  perfone  lMa°SSe 
di  quella-'  profefiìone-  fotto  pene  S,av 
che  fi  polTono  vedere  efpreffe*  ivi  . 

Dc£  Peccati  contri  la * Speranza  » 

» • 


i % • 

VEnendo  alla  Speranza  ^ che  'e 
conda  delle,  virili  da  me-ei 

. i « « e r.  a m nrrQ  i f 


la  fe-^ 

enuncia- 
te* , che  ci  obbligano  fotto^peccato  m_or- 
tale  .«quella  fa  che  noi?  affidat  •_ 

na  Mitericordia* , ed  Onnipotenza  lp« 
mo  ,*che  Iddio  ci  dara  la^  gra  • 

per  falvarci  , e dopo  la  vita  la  0jp* 
te  ci  difporremo  mediante-  la  Duma^° 
oflervanza  della;  divina  Legge  , co  ^ 
me  proponiamo  di  fare^.  H mo  ^ 
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male  di  quella  virtù  è la  Mifericordia  «fi 
Die,  mediante  la  quale  il  Signore  ci  vuol 
falvare  , e la  Divina  Onnipotenza  , colla 
quale  ci  può  falvare  . L’oggetto  poi  è la 
grazia  così  ramificante , come  attuale  in- 
vita , e gloria  dopo  la  morte  fecondo  , 
che  fi  ha  nel  Salmo  8$,  v.  12  ? Grati  am  r 
& Glori  am  dabit  Dominiti  . 

Siamo  obbligati  ad  efercirare  quella  vir- 
tù in  vigore  del  precetto  divino,  come  fi 
ricava  dalla  prima  prop*  condannata  da. 
AlefFandro  VII  detta  di  fopra  . 1 Quan- 
do veniamo-  all’-  ufo  della  ragione  , e ci 
viene  propoflo  edere  noi  flati  da  Dio 
creati  per  la  gloria  , la  quale  median- 
te la  grazia  polliamo  confeguire  coll’  of«- 
fervanza  della-  divina  legge.  2 Nel  peri- 
colo ,,  o articolo  della  morte  . 3 In  00* 
cartone  di  qualche  grave  tentazione  dlcii- 
fperazione  , o di  prefunzione  . 4 Più  vol- 
te 1?  anno  , nel  quale  damo  obbligati  di 
recitare*  1’  Orazione  Domenicale  che  coj> 
tiene  gli  Atri;  di  Speranza;  onde  chi  man- 
cherà- ne*  tempi  fuddetti  di  efercitar  que- 
lli atti,  peccherà  mortalmente  toties,  quo- 
titi y con  peccato  di  omiflìone  contro  il 
precetto  affermativo  , che  obbliga  a tal 
efercizio  . 

Due  vizj  fono  opporti  a quella  virtù 
per  commijjionem  „ Il  primo  per  defebìum 
e la  difperazione  , che  farà  r quando  noi 
diffidando  della  Divina  Mifericordia  per 
la  gravezza  de?  noftri  peccati  , ci  perva- 
deremo , che  Iddi**  non  ce  li  perdonerà. 
Si  avverta  però  che  la  difperazione  be- 
ne fpeffo  ha  unita  feco  1’  erefia  , con*; 

fa- 
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, farebbe  fe  uno  difperalfe  della  propria  la- 
l Iute,  perché  credefTe , cbe  Iddio  non  pofla? 
perdonargli  la  gravezza  de*  luol  peccati,  a 
pure,  che  Iddio  non  voglia  perdonargli;, 
e in  tal  cafo  non  folo  peccherà  concro  la 
Speranza  , ma  ancora  contro  1»  Fede  , e 
farà  Eretico  formale  , e fe  mai  eftemaflo 
tal  mala  credulità,  incorrerebbe-  la  Scomu- 
nica rifervata  ; e tali  fono>  quelli  che  di- 
cono V-  G.  è imponìbile  , che  Iddio  mi 
perdoni  li  miei  peccati  ? e'  così  cre- 
dono r non  così  però  cni  dicelfe  , io 
non  merito  il  perdono  , onde  Iddio  non 
mi  per  dannerà  , e fari  dannato  : il  che 
è atto  di  difperazione  , ma  non  e Ere- 

fi-  . 

L’  altro  vizio  oppofto  per  excefium  e 
la  prefunziane  di  falvarfi  fenza  merito  : e 
i quella  può  efler  di  due-  forte  . i Chi  pre- 
fumelTe  di  falvarfi  colle  fue  fole  forze  na- 
P turali  y e colli  foli  meriti  umani  fenza  F 
ajuto  del-J-a  grazia,  peccherebbe  di  peccato 
<ii  prefunztone  , e di  più  farebbe  Ereti- 
co Pelagiano,  fe  ciò  credeflfe,  cioè  che  ba- 
flalfero  le  proprie  forze  fenza  la  grazia  per 
* eonfeguire  la  gloria,  e che  li  meriti  uma- 
ni , cioè  1’  opere  buone  morali  fatte  fen- 
za la  grazia,  bafiaflero  per  la  falute  eter- 
na : onde  giulìamente  fu  condannata  da 
US.  Pio  V , la  2 tra  le  propofizioai  di 
Bajo  , nella  quale  li  aflferiva  i Sicut  c- 
pus  malum  ere  natura  fua  ejì  morta 
/eterna  meritorium  , fic  bonum  opus  ex 
natura  fua  ejì  vita  aterna  meritorium  : e 

]a  6 2 111  a quoque  diflintlio  , qua  opus  di- 
ci  tur  bifariam  bonum  , w / quia  ex  objcr- 
. Ito 
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80  Kjr  omnibus  circumfìanttis  rtBum  efi'y 
O*  bonum  , qttod  moraliter ' bonum  appella- 
ti eonfuevit  ve l quia  ejì  meritorium  Re- 

gni aterni  , eo  quod ■ fiat  a vivo  ‘ Chrifii 
membro* per  fp ir i tura-  Charitatis , rejicienda' 
putatur  . 2*  Quando,  uno  prefumefle  V che 
Iddio  voleffe  dargli  il  Paradifo  fenz?  alcun  - 
merito  , e lenza  l’oflervanza  della’  legge 
fatta»  coll’  a juto-  della  grazia,  farebbe  pec- 
cato di  prefunzione  ; ma  fé-  di  più  cre- 
derle , che  Iddio-  darà  la  gloria  alli>  Fe- 
deli» mediante  la*  fola  Fede  lenza?  altre 
opere  buone  , • farebbe  Eretico-  Luterano 
condannato,  dal  Condì,  di  Ttent.  felT.  6 . 
Can.  20.  - / 

Circa  poi  la  bontà  morale  degli  atti  del- 
la Speranza  Teologica  vi  fono  condannate  ci 
le  proporzioni  io  , e' i j , da  AlelTand?«~ 
VIE  Num,.  io  : Intentio  qua  quis detejìatur 
malum  , . ©* projequitur  bonum  mere  , ut 
coelejìèm ■■  obtineat'  gloriam  , non  ejì  refta  nec 
Deo  placens  . Num.  ig  : Qui f quis  etiam 
aterna  mercedis'  intuiti t Deo - famulatur  , 
charitate  fi  caruerit , vi  fio  non  caret , quo- 
ti es  intuitu  licet  Beatitudinis-  operatur  : 
dante  il  Canone  31,  Teff.  6 del  Concilio  di 
Trento4  ivi  : Si  quis  dixerit  juflificatum pec- 
car e,  dum  intuitu  aterna  mercedis  bene  ope-'- 
ratur , anatbema  fit  r imperciocché  non  vi 
è dubbio,,  che  è lecito  di  operare  per  con- 
feguire  quella  che  Iddio  ci  propone,  e ci 
promette  . Proponendoci  pertanto  , o pro- 
mettendoci il  Signore  la  vira  eterna,  come 
premio  da  darfi  a chi  bene-  opera  fino  alla 
morte,  come  dice  iL  citato  Coneil.  cap.  ió, 
dunque  per  ottenere  quella  e lecito  di  ope- 
rar. 
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nar  bene,  con  oirervare  li  divini  precerru 
per  tutta  la  vita:  perciò,  diceva  il;  Profeta; 
Sai...  128:  inclinavi  con  meum  ack  faciendas- 
juftificationes  tuas  in u mernum . propter  re - 
tributionem  :: 

Finalmente  qui  bifogna  ofsetvaré  y che 
Innocenzo.  XII.  li  19  Marzo  1699-  CQn"' 
dannò  più  proporzioni  dell’  Arcivefcovo- 
di  Cambrai  di  Francia  nelle  quali  veni- 
va ad  -efcludere.  la-  virtù-  della  Speranza, 
dallo  flato,  d’  un’  Anima  fanta*  e perfetta  . 
Nella  prima,  fi  d ceva-  : Datur  h abituali s 
Jìatus  amoris  Deb  , qui-  efi  cbaritas  pura 
& fine  ulla  mixtione  motivi  proprie  iute- 
reffe  ncque  timor  pcenarum  ncque  defide * 
riunii  remuneraterium  ha  ben  t-  amp/ius  in. 
eo  partem  ..Non  amatur  ampli  us  Deus,  pro- 
pter meritum  ,.  neque  propter  perfeéìionem  , 
ncque  propter  felicitatem  in  eo  amanda  in - 
veniendas-  ; imperciocché,  quidquid  fit , Je 
pofsa  darfi  un  atto  di  amore  di  Dio  puro 
lenza  miftione  di  Speranza  , é certo  però, 
che  non  può  darfi.  l’abito  della  Carità  fen- 
za  l’ abito  della  Speranza  y e della  Fede  , 
che  fono  iL  fondamento  della  Carità.-  quin- 
di S..  Tommafo  1,2,.  qu.  65  , artic.  4 , 
e 5 , dottamente  fcrifse:  Fides  , & Spes 
pojfuni  èffe  fine  Charitate  , at  Cbaritas  y;- 
ne  Fide , & Spe  nullo  modo  effe  potè  fi . 
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De*  Peccati  contro  la  Carità  riguardo J 
a Dio 


* 

LA  Carità  riguarda'  Dio  , ed  H ProlTì-- 
mo.  Per  riguardo  a Dio  quella  e 
un  atto  perfettiffimo  , con  il  quale  amia-- 
ino  Iddio  Copra  ogni  cofa  , per  efser  egli- 
1*  unico  , e fommo  Bene,  che  è il  motivo 
formale  dell*  atto  della  Carità  Teologica 
Si  ha  ancora  la-  Carità  per  modum  habi- 
tus , che  confifle-  nella  grazia  ramificante  , 
mediante  k quale  diveniamo  Figli  di  Dio- 
adottivi,  grati  a-  Dio,  ed  eredi  del  Para- 
difo  ; e quell’abito  infufo  della  divina  Ca- 
rità fa  sì,  che  noi  efercitiamo  perfettamen--  j 
te  gli  atti  di  quella,  e che  fieno  meritor-j. 
de  condigno  dell’  aumento  della  grazia  , e 
della  gloriar  Siamo  obbligati  amare  Iddio 
fuper  omnia  apprettatili  ,.  nr,n  intenfìve  , 
cioè  che  il  noftro  amore  fia  tale  verfo 
Dio,  che  pronti  fiamo  a perdere  ogni  co- 
fa  , anche  la  vita  in  confronto  di  perde- 
re Dio 

Il  precetto  di  amare  Iddio  fuper  om- 
nia, che  fi  ha  in  molti  luoghi  nella  Scrit- 
tura , ci  obbliga  ad  efercitare  quefli  atti 
di  amore  verfo  di  lui  per  fe  , e diretta- 
mente -i  1 Quando  arriviamo  all’  ufo  di 
ragione,  e ci  viene  propofto  Dio  come  un- 
fommo  , e unico  Bene  . % Nell’  articolo 
o pericolo  della  morte  . j Quando  da 
qualche  grave  tentazione  di  odio  verfo 
Dio  foflimo  afsaliti  4 Più  volte  1’  an- 
no , e comunemente  dicono  li  Dottori  , 

' cin- 
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cinque  , o>  fisi  votre  ,.  conforme  fi  Ò detto11 
degli  atti  di  Fede  e di  Speranza  ec.' 
Quindi-  apparifee  giuftamente  condannata' 
la  prima-  propofizione  da-  AlefTandro  VII, 
nella  quale  fi  afTeriva  : Homo  nullo  un - 
quam  vita  [tue  tempore-  tenetur  elicere  a*' 
Bum  Fi  dei  , Spei  , & Caritatis  ex  vr 
pracepterum  divinar um  ad'  eas  virtuter 
pertinentium  : e Innoe.  XI'  confeguente*- 
mente  condannò  tra  li  altre  nell*  anno 
1676  la  y,  la  6i  e la- 7-,  che- aderivano  : 
5 : An  peeeet • mortalicer  , qui  atlum  dite • 

" £l/on ir  Bei  femel  tantum  in  vita • elicerei 
condémnare-  non  audémust  là  6:  Probabili 
ejl , ne  fingulis  quidem  rigorofè  q-uinquen • 
niis  per  fe  obli  gare  praeeptum  caritatis  er* 
ga  Beum:  la  7:  Tunc  folum.  ob'ligat,  quan* 
do  tenemur  jufttficari  , & non  habermts  a* 
li  am  vi  am  , qua  fujìificari  - pojjìmus  » li*' 
afTurdo  delle  prime  propofizioni'  cofi»v 
dalla  dottrina- affermata  dà  tutti  li  Dotto-1 
ri ,.  che  piò  volte  l’  anno  fiamo  obbligati 
ad  efercitare  l’atto- della  Carità' verfo  Dio; 
La  fallita  della  terza-Ò  chiara  , impercioc- 
ché quantunque  per  accidenr -,  ed  indirete 
tamente  fiamo  obbligati  ad  efercitare  1*" 
arto  dell*  amor  di  Dio,  E.  G.  quando  ri- 
trovandoci in-  iftato  di  peccato  , fiamo  - 
affretti  a ricevere,, o ammiuiftrare qualche 
Sacramento  ( eccettuata-  l’"Eucariftia  ) nò 
abbiamo  pronto  il  ConfefFore  per  con- 
fettarci , effendo  in-  tal  cafo  obbligati  a 
fare  un  atto  di  Contrizione  che  includi? 
l’  atto  della  Carità  per  giutìificarci  ; noti 
fi  potrà  però  aderire-  lenza  errore,  cor.» 
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forme  fi  aflerifce  nella  terza  propofizione, 
che  in  quello  fol  cafo  fiamo  obbligati  di 
efercitare  1*  atto  dell’  amor  di  Dio  v Tunc 
folum  obli  gap  &c.-  eflendo  indubitato,  che 
per*  fe  e direttamente  fiamo.  obbligati 
ad  efercitarlo  più/  volte  1’  anno  , confo®-  . 
me  fi  ò.  detto  . Quindi  Alef.- Vili,.  1’,  an. 
lóyo,  condanoòu  quella  Propofizione  : Bo- 
nitai'  obiettiva-  confifiif  in convenienti a • 
obietti-  cum*  natura*  rationali  ■ Formali s 

vero  in  conformi  taf  e attus  cum'  ■ regala 
morum. . Ad  hoc  f uffici  t ut  attus  morali*  ■ 
i end  ut - ad  finem  ultimum - interpretative  , 
hunc  Homo  non  tene  tur  amare  , neque  in*- 
principio  , neque  in  decurfu  ■ vita  fua  mo- 
rali* &c.- Dove  P errore,-  anzi  l*  erefia  ‘ 
confitte-  in  quelle:  ultime-  parole  : H*nc 
Homo - ( //’ de fi  finem-.  ultimum*  )'  non.  tenetur  ' 
amare  neque  in  principia  , neque:  in > de-  * 
curfu  vita  fua.  motalis:  eflendo  di  Fede,  , 
che.  fiamo. tenuti  ad-  amare  Iddio , - che  è 
il  noftro  ultima  fine,  e nel  principio  , e 
nel-decorfo  della  nottra*  vita  ... 

L’  Arcivefcovo-'  di  Cambrai  fu  quello’ 
particolare,  per - exceffum*  atteri;  nella  fua 
propofizione  23,  condannata  da-  Innocen- 
zo. XII  Pur us  amor*  ipfer  felus  < conflit uif 

tot  am  vitam-  interiorem  Ò*-'  tunc  evadi  t' 
unicum  principi  un*  , - & unicum • motivum * 
omnium  attuarti  y qui > deliberati  r & me-- 
ritorii  funi . La-  di  cui  faifita  cotta  : im* 
perciocché  non  il  fola  amor-  di:  Dio ,,  ma-: 
le  altre  virtù  infieme-  ,-e  particolarmente  - 
le  Teologali  Fede,  Speranza- e Carità  ,, 
cottituifcono  la  vita;  interiore  y.  nè  può - 

dir— 
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dirli  , che  r amor  di  Dio  Tur  i’  unica 
principio , e motivo  di  tutti  gli  atti  me- 
ritori, che  efercita  un’Anima  Canta:  im- 
perciocché ogni  virtù  Teologie*  ha  il  fuo 
motivo  formale  del  proprio  efercizio  , ed 
il  principio  de’  fuoi  atti  è;  l’abito  infufo, 
di  detta  virtù.  . , 

Li  vizj  contrari  alla  Carità,  o fra  amor 
di  Dio,  per  commijfumem  fono  due  , 1* 
Odio  di  Dio  per.  exceffum^  e l’Accidia  per 
defefìum  . L’Odio,  quod  ejl  velie  malum  , 
racchiude  tre  atti  di,  fpecie  infima  diverfi 
tra  di.Je.  Il  primo  è attriftarfi.  del  bène, 
che  ha  Iddio  il  fecondo  defiderare  ,.  che 
Iddio  abbia  qualche,  male  : il>  terzo  gode-- 
re  apprendenaa  che  Dio  abbia  quello  ma- 
le j peccati  gravitimi,' che  non  ammetto- 
no parvità  di  materia . Che  fe  mai  aeca- 
deflero  , farà  bene  fare.  efprimere  al  Pe«- 
nitente  di  quale  attributo  di  Dia  fiali  at-- 
trillato;  £.  G.  che  Iddio  fia  Giulio , Òn- 
nipotente.ee.  Così  ancora  fe  avrà  defide- 
rato  male  a Dio,  deve  efprimere qual* 
male  egli,  ha  defideraro,  o pure  di  qual 
male  , apprendendo,  che.  1*  abbia  Dio,  .fiafi 
egli  rallegrato  . 

L’accidia  fe  un  attriftarfi.  di  fare  un’ 
opera  buona  , perchè  tende  in.  gloria,  e 
onor,  di  Dio  ...  Uno  pub  arrrillarfi-  di  fare 
un’  opera  buona  perchè  gli  fe;  fatica  , e 
perciò  la  lafcia  : come  di  recitare  coti- 
aianamenre  1’ Uffizio  Divino , ed  in  que- 
llo cafo  1*  Accidia. non  è proibita  per  fe  ,. 
ma  per  accidens,  onde  peccherà' contro  la 
Religione,  chi  lafcia.  di  recitare  L’Uffizio* 

Di- 
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Divino  per  la  fatica  , che  prova  in- reci- 
tarlo , ma  non1  peccherà  contro  la  Cari- 
tà di  Die.  Ma  fe  taluno  lafcierà  di  fare 

¥ * 

un’  opera  buona  anche  minima  , non' per- 
chè gli  fi  rende  fatte  ©fa,-  ma  perchè  ten- 
de in  gloria,  ed  onore  di  Dio,  quello  fa- 
rà peccato  graviflìmo  di  Accidia che  in-i 
elude  P odio- di  Dia,  e che  non  ammette 
parvità  di  materia:  e fe  mai  1’  opera1,- 
che  uno  lafcia  di'  fare,  foffe  ancora  di 
precetto,  E.  G.  la%  recitazione-  del'  Divino 
Uffizio  ,•  peccherà’  inficine*  contro 1 la  Cari- 
tà di  Dio  , e controlla  Religione  , dante 
il  precetto , che  1’  obbliga  a tal  reeitazio- 
ne  . 

I peccati f per  omijjìonem  ex'dèfeftu  con* 
trarj  alla1  Carità  di  Dio  fono  di  lafciare- 
ne’  tempi  debiti  detti  di  fopra  di  eferci- 
tare  gli  atri  dell’  amor  di  Dio . 

„,Si  difcaccia  Paccrdia'non  col  fuggii 
„ re,  ma  col  refi  fiere , e con  intraprender' 
„ com  fortezza  le-  opere  di  falate. 

N 1 

/ 

t 

De?  peccati  contro  1/rCarità'  riguardo * 

al  Projfmo  . 

% 

T>  irpetto”  poi'alla"  Carità*  deh  Proffim©*' 
-IV.  il  quale  dobbiamo  amare  come1  noi- 
fteffiy  molli  fono  li  viz; , o peccati,  che 
fi* oppongono  acquetta  virtù  ,•  ma  io  di 
iopra  ho  • adeguati  li  più  frequemi , e fo- 
no per  commiffxonemr  primi  era  menre  l’odio 
del  Profilino  . L’  odio,  come  abbiamo 
detto.,  ejì  velie; malum  . Tre- fono  le  fpft* 
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e^e  infime  di  erto  . 1 Se  io  m*  attrifto 
del  ben  del  Profilino*  come  fuo  bene,  z 
Se  mi  compiaccio  del  male  , il  quale  eifo 
. ha , o ,m’ immagino  che  abbia.  3 Se  gli 
jiefidero  ; m,ale  , il  quale  non  ha.  Di  piti 
.{piegherà ..il  -.Penitente  , fe  il  male  che 
ha  defiderato  al  Proflimo  , o pure  del 
.quale  fi  è compiaciuto  che  abbia \ o il 
bene  di  cui  fi. è attri  fiato,  che  egli  avef- 
Jie,  £.  G.  fe  fia .male  rifpetto  al  corpo  , 
•rifpetto  alla  fama  , rifpetto  alla  perdita 
jdelie  fofianze  : come  ancora  chi  .fi  è a t- 
. trillato  del  bene  del  Profilino,,  deve  fpie- 
gare , fe  fi  è attrifiato  , pere  hi  egli  ha  ri* 
.cuperau  la  fauità , o perchè  .è  fiato  rein- 
tegrato nella  fama,.o  nella  riputazione  , 
.perchè  ha  fatto  .acquieto  delle  .ricchezze  ; 
„di  più  dovrà  efprimere  , fe  il  Profilino 
^odiato  fia  fuo  confanguineo  ; -impercioc- 
«che  1’  odio  ia  tal  cafo  non  foto  è con- 
tro la  Carità,  naa.infieme  contro  la  Pie* 
tà.  Cosi  fe  fofle  l*  odio  v.erfo  il  fuo  Su* 
.periore  , farebbe  .ancora  contro  1’  ofler- 
.vasza  . JL*  odio  del  Prortìmo  pub  .ammet- 
tere parvità  di  materia,,  come  fe  uno  de* 
.fiderà  qualche  piccolo  male  al  Profilino  , 
.0  fi  attrifia  di  qualche  piccolo  .bene  di 
.lui,  ec. 

Si  avverta , che  «non  fidamente  fiamo 
.-obbligati  di  ..non  odiare  il  .Profilino  dal 

Srecetto.  della  legge  negativo.*  che  ci  ob* 
liga  fernper  , & ad  fempet  , come  fi  h.t 
.in  S.  Giovanni  ep.  1 , ,cap.  3,  num.  1$  : 
.Omnis  qui . odit  fratrem  fuum  , non  habet 
vitam  aternam  ; ma  di  più  fiamo  obbli- 
gati di  amarlo  con  fincfto  cuore,  e atto 
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interno,  al  che  ci  obbliga  il  precetto  di- 
vino ^affermativo,  il  quale  però  non  ob- 
bliga femper  & ad  femper  . -Matrh.  'zz-. 
Diliga  Proximum  tuum , fi  cut  te  ipfum 
tua  in  alcune  -occafioni , ed  alcuni  'tem- 
pii..-Quindi  giuftamente  furono  condan- 
nate da  Innoc.  XI  ?le  propofizioni  -io 
e il.  Nella  io  li  afferiva^  Non  tenemur 
diligere  Proximum  a&u  interno , .&  -forma* 
li.  Nella  il  fi  difendeva.*  Pracepto  Pro • 
- ximttm  diligendi  fatisfacere  poffumus  per 
folos  acius  .exter ms  . Dal  che  comprenda 
il  Confeflbre , che  non  fi  poflono  afloi- 
vere  quelli  che  dicono  , io  non  moglie 
male  al  tale  , ma  non  lo  pojfo,  -nè  voglio 
"vedere  : che  poi  io  /’  ami  , -t  voglia  ie- 
ne , quefì'  è imponìbile , avendomi  egli  fat- 
to tanto  -male",  giacche  non  lolo  dalla  con- 
danna ideile  fuddette  propofizioni .,  -ma 
-molto  più  dal  precetto  di  -Gesù  Grillo 
Matt.  r$,  44:  Ego  -autem  dico  vobis  : Dili* 
gite  inimico*  veflros,  \benefacite  bis , tjtti 
oderunt  vos : conila,  che  .fiamo  obbligati 
ad  amare  il  Proffimo  -con  atto  internofor- 
male,  al  quale  non  foddisfacciamo  colti 
foliti  atti  edemi . 

- Circa  l’  invidia , -che  ^ il  fecondo  vi- 
zio contro  la  Carità  del  Proffimo  ; que- 
•da  fuccede,  quando  taluno  fi  attrida  del 
bene  del  Profilino , come  diminutivo  del- 
la propria  eccellenza  , e condizione  ,,  -o 
perchè  il  Profilino  abbia  più  -di  lui  .« 
Quindi  fe  uno  fa  , che  Pietro  ha  otte- 
nuto un  benefizio,  o una  carica,  e fe  ne 
attrida , perchè  non  1’  ha  attenuta  feflo 
-come  defiderava  j fe  di  .ciò  era  degno  lt 

non 
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.non  farà  peccato  alcuno  : come  neppure  , 
fe  fi  attrita  , perchè  1*  ha  ottenuta  Pie- 
tro , fapendo  eflerne  indegno  o che  fi 
abuferebbe  -delle  rendite  della  Chiefa  5 
anzi  quefio  farà  zelo  : fe  poi  fi  attrifta , 
perchè  non  avrebbe  -voluto  , che  averte 
Pietro  quello  bene  , allora  farà  odio  ; fe 
.finalmente >fi  attrifta  perchè  1*  abbia  ot- 
tenuto Pietro  , e non  eflo  , perchè  così 
Pietro  avrà  .più  di  lui  , .e  farà  più  di 
lui , quella  è propriamente  -Invidia  ; la 
'quale  di  -genere  fuo  è peccato  -mortale  : 
ina  per  la  parvità  di  materia,  conforme  fi 
. è detto  .dell’ -odio  , potrà  eflere  alle  volte 
veniale  , 

Contro  il  vizio  dell*  Invidia  e dell*  odio 
vi  fon  tre  propofizioni  condannate  da  In- 
noc.  XI,  cioè  la  i?,vJa  14»  «la  *5*  Nel- 
la 15  fi  alferiva  : Si  cum  debita  madera' 
tione  facias  , potè*  abfque  peccato  morta- 
li de  vita  alicujus  triflari  , & de  illius 
morte  naturali  gaudere , illam  inefficaci  af- 
feftu  petere , Ó"  defiderare  , non  quidem  ex 
difplicentia  per  fona  , fed  ob  aliquod  tem- 
porale emolumentum  . Nella  14:  Licitum 
efl  abfoluto  deftderio  capere  mortem  Pa- 
tri* , non  quidem  ut  ntalum  Patri* , fed  ut 
bonum  capienti s ; quia  nimirum  ei  obven- 
tttra  efl  pingui s hareditas  . Nella  15:  Li- 
citum efl  filio  gaudere  -de  parricidio  Pa- 
rentis a fe  in  ebrietate  perpetrato  , propter 
ingente s divitias  inde  ex  hareditate  confe- 
cutas  . E la  ragione  deila  condanna  è , 
perchè  è certo  che  liimo  obbligati  ad 
amare  il  Prdlfimo  come  noi  medefimi., 
conforme  c'  impone  in  S.  Matt.  22  , 

Ge- 


Dìgitized  by  Google  I 


*44  Irijlruzione  prativa 
XJesù  Grifio il  che  non  può  fuccedew 
quando  uno  fi  attrita  della  .vita  .di  alca* 
.aio  , o gode  della  morte  di  etto,  con  ài 
defiderio  anche  ii»efficace.della  di  lui  mor- 
te , che  confìtte  nel  fole  defiderio  lenza 
^procedere  ad  eleggere  i mezzi  per  otte- 
•nerla  , .perchè  in  tal  .cafo  farebbe  defide- 
rio  , ed  affetto  efficace.  Non  può  dunque 
defiderarfi  la  morte  del  Profilino,  o go- 
dere di  quella,  attrittarfì  della  .vita  di  lui 
per  qualche  temporale  .emolumento  , no- 
llro  : imperciocché  la  Carità. del  Profilino 
acì  obbliga  a preferire  la  vita  di  etto  alle 
•ricchezze  , e beni  .temporali  , . che  dalla 
morte  di  lui  potettero  a noi  venire  . £ 
Siccome  damo  obbligati  ad  amare  il  Prof- 
•fimo  come  noi  medefimi , e la  Carità  or- 
dinata vuole,  che  noi  più  pretto  perdia- 
mo i beni  temporali,  che  la  propria.vita.; 
-così  non  portiamo  per  ottenere  li  beni 
temporali  del  Pro/Tìmo  defiderare  la  di  lui 
morte,  o goderne,  feguita  chefìa,  ©pure 
attrittarci  della  di  lui  vita... 

„ Chi  s’  affligge  del  bene  del  prò  filmo 
„ perchè  teme.,  che  .a  lui , .0  . ad  altri  fuc- 
cederà  male  ingiuftamente , tal  afflizio- 
ne  è lecita  . Si  è .detto  di  fopra  , che 
quando  .uno  fi  atrirta  del  bene  del  prof- 
„ fimo  , perchè  n*  è indegno  , .tai.tri- 
„ flezza  è mortale,  fe  fìa  di  beni  fovran- 
„ naturali,  o fe  uno  redarguita  la  divi- 
„ na  provvidenza  , perchè  a peccatori 
4Ì  conceda  beni  temporali  , .ed  affligga  i 
.„  buoni  , ed  in  tal  cafo  è bettemmia,. 
,,,  AU’  invidia  fi  riduce  la  fiifuriazione* 

t M k 


>y  Google 


Per  lì  Confejfori  . *45 

„ la  quale  è un  parlare  , col  quale  leu- 
„ za  giuda  caufa  fi  riferifce  qualche  co- 
„ (a  -atta  per  diftogliere  l’amicizia  eoa 
„ quello  ; ed  acciò  fia  peccato  mortale 
„ bada,  che  ciò  faccia  fenza  giuda  cau- 
„ la  , ed  il  fufurrone  è tenuto  a reditui- 
i „ re,  per  quanto  può  , 1’  amicizia  tolta  , e 
t „ tutti  i danni  feguiti , come  fi  dirà  del 
f.  ,,  Detrattore.  (Sufurro  & bilingui s male - 
I ,,  diti us  } mctltos  enim  turbavit  pacem  ha - 
) ,,  bentes . Eccl.  28. 

1 „ 1 rimedi  dell’Invidia  foni»  l’orazio- 

j „ ne  , l’ umiltà , il  rallegrarli  della  divina 
l „ Provvidenza,  ed  il  riflettere,  che  Piti» 
j „ vidia  a nulla  altro  ferve  , che  ad  afflig-' 
( - „ gere  l*  invidiofo  . Altri  mezzi  ancora 
; „ vi  fono  adeguati  da  Santi  Padri,  e Mae- 
1 ,,  dri  di  fpirito,  “ . 

. Il  terzo  vizio  contro  la  Carità  del 
! Proiìmo  è Lo  fraudalo  i e quedo  nafee 
o da  un  fatto  , o da  un  detto  meno  tet- 
1 to  , che  dà  oceafione  al  Proflìmo  di 
aia  fpirituale  . Si  dice  , che  dà  oceafione , 
a didinzione  di  chi  configlia  , perfuade, 
o comanda  il  male  , il  quale  perciò  fa- 
rà caufa  di  quel  male  , onde  dovrà  ac- 
cufatfi  della  fpecie  infima  di  quel  male  , 
al  quale  ha  configliato  , o indotto  il 
. Profilino  ; perciò  commetterà  primiera- 
ìjnente  peccato  di  fcandalo  contro  la  Ca- 
rità , poi  peccherà  contro  quella  virtù , 
«he  diede  motivo  al  Proflìmo  di( viola- 
re ; E.  G.  fe  uno  ha  indotto  , e confi- 
gliafo  al  furto  , farà  reo  di  quedo,  e fa- 
rà obbligato  alla  redituzione  ; fe  ha  in- 
dotto * peccati  difonefii  ec.  farà  reo  di 
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euefìi  peccati,,  e farà  obbligato  a'  fpecifi- 
oargli'  infieme.con  il  numero  degli  indot- 
ti ad  eflì  . Se  poi  avrà  fidamente  con  il 
fuo  cattivo  efempio  data  occafione  al 
Proflìmo  di  peccare  V peccherà  folamen- 
te  contro  la  Carità  , e baderà , che  fi  ac- 
culi del  peccato  in  genere  , occafionato 
nel  Profilino  , e-  le  pedone  circumcirca , 
che  ha  fcandalizzate  . Così  una  Femmi- 
na  , che-  va  col  petto,  e braccia  denuda- 
te , baderà  , che  'fi  accufi  dell’  occafione 
data  di  violare  la  Cadità  a tante  perfo- 
ne in  circa  , benché  altre  di  quede  avef- 
fero  fornicato  , alrre  aveflero  adulterato  , 
altre  duprato  ; così  quegli  , c^e  col  fuo 
mal  efempio  ha  dato  occafione  di  ruba- 
re , baderà  «he  fi  accufi  di  edere  dato  oc- 
cafione di  furto  a dieci  perfone  , E.  G. 
benché  altre  di  quede  avedero  rubato  con 
qualità  di  facrilegio  , altre  con  qualità  di 

rapina . ’’  . 

ftiiéfla  é la  divediti  «;  chi  da  fola- 
mente  fcandalo  ,.  ed  occafione  deiis  xuina 
fpirituale  del  PrófTìmo  , da  quello  che  in- 
duce , configlia  , o comanda  il  male , il 
quale  dovrà  efprimere  la  fpecie  infima 
del  peccatola  cui  avrà  indotto;  quando 
ài  primo  baderà  , che  efprima  il  peccato 
in  genere  ; benché  gravidìmi  Autori  vo- 
gliano , che  anche  quelli  fia  obbligato  a 
:fpie gare  la  fpecie  infima  del  peccato  oc- 
cafionato al  Proflìmo , quando  ad  eflo  fin 

palefe  • . , ' v 

Lo  fcandalo  altro  attivo  , altro  è 

partivo  . Attivo  é , quando  uno  fa  uh’ 

azione  , la  Quale  avverte  ? «he  farà  •» 

tur- 
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«lina  fpirituale  del  Profilino,  benché  egli 
non  abbia  intenzione  di  quella  ruina  : 
perciò  Iniioc.  XI  condannò  la  propor- 
zione io  di  Molìnos  , che  aderiva  ; Si 

aliquis  propri  ir  deferii  bus  alios  Jc  and  ali - 
zet , non  eji  neceffarìum  refi  eòi  ere , dummo- 
do  non  adfit  voluntas-  ficandalizandi 

-Quindi  S.  Tommafo  2,  2,  q.  4$  , art.  1, 
ad  4,  fcrifle  : DiSlunt  vel  faSlum  alterine 
potefl  effe  alteri  caufia  peccandi  per  fie , 
quando  aliquis  fitto  malo -verbo  vel.fiaSo 
intendit  alium  ad  peccatum  inducere  ; vel 
etiamfì'  ipfie  hoc  non  intendat  , dpfium  fa • 
Sum  ejì  tale  ì quod  de  Jui  ratione  habet  t 
quod  fit  induBivum  ad  peccandum  ; pu~ 
-4a  , cum  aliquis  publice  fatit  peccatum  , , 
vel  quod  habet  Jìmilitudinem  peccati 
&c.  Quando  poi  vi  folle  . 1*  intenzio- 
ne ditetta  della  -ruiua  fpirituale  del 
s Profilino , in  tal  calo  farebbe  il  peccato 
cdello  fcandalo  piò  grave  ; e li  dovrebbe 
quella  circoltànza  efprimere  in  Confelfie- 
ne  . 

Lo  fcandalo  pallivo  è quel  peccato , che 
uno  fa  occalionato  dal  cattivo  elempio- 
avuto  dallo  fcandalo  cattivo.. 

In  oltre  lo  fcandalo  fi  divide./»  da- 

\ 

.tum , & acceptum  , o pure  in  fcandalo 
Pufìilorum , vel  Pharifiteorum . Lo  • le  and  a- 
' lo  dato  o Pufìilorum  è lo  Hello  che  lo 
Scandalo  paflìvo,  cioè  quando  uno  pecca 
per  il  cattivo  efempio  avuto  dal  Profilino. 
Lo  fcandalo  poi  acceptum  fieu  Pharifiteo- 
tum  è , quando  uno  per  propria,  malizia 
da  qualche  azione  del  profilino  o indif- 
ferente , 0 anche  buona , prende  occafio- 
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ne  di  peccare . Così  li  Farifei  peccava- 
no di  odio,  e d’invidia  contro  Gesù  Gri- 
llo per  1’  occafione  delti  di  lui  detti , 0 

fatti . ' ’ 

Di  più  Io  fcandalo  P ufillorum  può  an- 
cora1 edere  dato  da  qualche  azione  . non 
apertamente  cattiva  , ma  equivoca  al  be- 
ne, ed  al  male  . Così  un  Confeflore., 
che  frequenta  la  cafa  delia  fua  Peniten- 
te giovane  in  ore  improprie , benché  in 
realtà  non  vi  lìa  male  alcuno  , pure  da- 
v rà  fcandalo  Pufillorum . Così  un  Eccle- 
fìaftico , che  ritiene  in  cafa  una  Giovane 
al  fuo  fervizio  con  qualche  mormorazio- 
ne , darà  fcandalo  P ufi  lì  or  um  , tanto  più 
che  ciò  viene  efpredamente  proibito  agli 
Ecdefiaftici  da’  Sagri  Canoni  , e Sinodi 
Diocefani.  # . * 1 . 

Le  Donne  poi, -che  vanno  per  le  (La- 
ide pubbliche  , ed  anco  nelle  Chiefe  con 
il  petto  , fpalle,-  e braccia  nude,  ('il 
che  in  quella  Diocefi  é calo  rifervato,  ul- 
timamente da  Monfignor  Vefcoyo  , ed 
il  Ven.  Innoc.  XI  v.i  pofe  la  Scomunir 
> ca  a fe  rifervata,  come  ancora  alli  Con- 
federi, che  le  adoreranno,  la  quale  con- 
fermò la  S.  M,  di  Clemente  XI.  } fa- 
ranno ree  avanti  Dio  di  fcandalo  attivo  , 
come,  ancora  fono  quelle  Donne  , le  qua  • 
li  benché  coperte  ',  vedono  con  abiti  r-da 
le  induttivi  alla  libidine  fecondo  il  pare- 
re di  uomini  favj , e timorati  , ovvero 
conforme  dice  S.  Carlo  al  §.  18  : ,,  Se 
,,  quantunque  non  fia  da  fe  induttivo,  a 
„ libidine  , nondimeno  fi  accorge  , o du- 
„ bita  probabilmente,  che  per  occafìotie 

» ài 


Digltized  by  Google 


Per  li  Confeffori . 14^ 

,,  di  tal  modo  di  ornamento  Aion  u fato 
„ comunemente  dalie  perfone  probate  nel 
„ Tuo  flato  , gualche  perfona  particolare 
„ fi  muoverà  ad  amarla  inoneflamente  , 
„ o fi  nutrisca  di  quello  peccato  ; e tut- 
„ tavia  fa  niuna  , o poca  liima  della  fa- 
„ Iute  particolare  del  fuo  profluvio  , il  qua- 
„ le  vede  rovinare  per  quello  fuo  llraor- 
„ dinario  ornamento  , e perfevera  pure  in 
„ eflò  . “ 

Cosi  ancora  danno  fcandalo  attivo  quei 
Pittori,  o Scultori , che  dipingono,  o fcol- 
pilcono  figure  ofcene,  e,  q-uelli,  che  pub- 
blicamente le  tengono  efpofte.;  parimente 
peccano  di  fcandalo  attivo  quelli  r che' 
compongono,-  e recitano,  0 aflìfiono  a 
comedie  difonefie  ec. 

Qui  nafce  il  dubbio  , fe  fia  lecito  in- 
durre il  Proflìmo  a fare  un*  azione  , che 
in  fe  farà  o buona,  o indifferente  , ma 
per  la  malizia  di  elfo  fupponiamo  , che 
farà  peccaminofa  . Si  rifponde  , che  quan- 
do non  vi  fia  neceflìtà  ^ o utilità  grave 
fpirituaie,  o temporale  noftra,  non  pollia- 
mo indurre  il  Proflìmo  a fare  nn*  azio- 
ne , la  quale  benché  in  fe  non  fia  catti- 
va , pure  il  Proflìmo  non  la  farà  fenza 
peccato;  imrperciocché  ciò  farebbe  coope- 
rare al  peccato  , il  che  non  è lecito;  giac- 
ché unkuiqus  Deus  m andavi t de  Preti- 
no fuo  . Se  poi  ciò  facciamo  o per  necef* 
fità  , 0 per  utilità  fpirituaie  , o tempora- 
le noflra  , in  tal  cafo  non  peccheremo  t 
perchè  utimur  jure  noflro  , & malo  Pro - 
x imi  io  bonum  nojìrum.  Vedi  il  P.Camp. 
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p.  i,  Cap.  12,  Nura.  9.  Quindi  fle  io  mi* 
ritrovo  in  bifogno  di  denaro  , ne  ho,  ohi- 
mè lo  prefti . fenza  ufura  , poflo  permette* 
re  P ufura  del  Mutuante  > così,  per  ricu*- 
perare  il  mio  avendo  bifogno  di  attinge- 
re Tizio  al  giuramento  , il  quale  fo  che. 
farà  fpergiuro,  io  poto  farlo , benché  quan- 
do vi  fia  fperaaza  di  ricuperare  il  mio  ,, 
non  poflo  attingerlo  , come  dicono  mol- 
ti Dottori  , perchè  in  tal  cafo  non  vi  è 
alcuna  mia  utilità:  così  un  Parrocchiano,, 
ài  quale  o-  per  nece/Tixà  o per  utilità  pro- 
pria vuole  ricevere- ir  Sacramenti,,  e fa  ch^ 

il  fuo  Curato^  non  glieli  amminiftrerà  len- 
za faorilegio  , perchè  è fcomunicatO'  occul- 
to , oppure  concubinario  fe.non  avrà  al- 
tro Sacerdote,  che  gli  amminiftri  li  Sacra-, 
menti,  potrà  lecitamente  farfegli  atnmim- 
flrare , e permettere  il  di  lui  Sacrilegio 
perché  ut i tur  pure  fuo  & malo  Parocbi 
in  bonum  fuum  . Non  cosi  pero  quando* 
fi  tratta-  di  azioni  cattive  in.  sé,  che  in- 
ducono , o influirono  proffimamente  nel-  ( 
peccato  . Quindi  Innoc.  XI  condannò  la-  : 
propofizione  $1  Famulus  , qui  fubmif- 
jis  bumeris  fcienter  adjuvat  berum  fuum 
, afcendere  per  fenefras  ad  stuprandum- 
Virginem  , <£>*  multoties  eidem  fubfervit 
deferendo  fc  al  am  , aper  tendo  januam v a ut 
quid’  fìmile  cooperando  ; non  peccat  mor - 
xaliter  fi  id  faciat ■ meta  notai?:  li s detri- 
menti : pitta  ne  a Domino  male-  trafte- 
tur  , ne  torvìs  oculis  afpiciatur , ne  do - . 
mo  expellatur  &c.  Imperciocché  limili  ■ 
azioni  proffimamente  cooperano  al  Padro*. 
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«e  >per  efeguire  il  peccato  : onde  né  meno 
il  timore  della  morte  le  può  render  Lecite 
in  tali  circoftanze  efercitate  fcientemente. 

Ma  qui  parimente  può  dubitarli , che  li- 
gnifichino quelle  parole  della  condanna:  auf 
quid  fimile  cooperando , e dico  che  fignifi- 
cano  reftar  condannate  tutte  quelle  azio- 
ni, le  quali  di  fatto  prolfimamenfe  condu- 
cono , e cooperano  ad  efeguire  il  peccato, 
benché  fuori  di  tali  circoftanze  farebbero 
indifferenti.  Così  farà  proibito:  i II  con» 
durre  fcientemente  la  concubina  alla  cafa 
del  Padrone  ad  effetto  del  peccato:  z II 
portar  lettere  impure,  ed  amorofe  alla  me- 
oefima , o di  quella  al  Padrone  : ^ Portas 
regali  dei  Padrone  ad  ella;  4 Alfirtere  all* 
porta  di  quella,  acciò  il  Padrone  effettui 
liberamente  il  peccato  : $ Efercitare  il  le- 
nocinlo: 6 Per  ordine  del  Padrone  infa- 
guire  una  Donna  per  fapere  , e riferirgli 
dove  abita,  ad  effetto  che  polla  peccare*. 

Finalmente  avvertali,  che  lo  fcandalo* 
benché  di  natura  fua  peccato  mortale,  po- 
trà effère  alle  volte  veniale  folamente  9 
quando  l’induzione  e lo  fcandalo  farà  fo- 
lamente peccato  leggiero.  Quindi  fe  una 
induce  il  Prolfimo  ad  una  bugia  giocofa  , 
o officiofa  , o col  fuo  cattivo  efempio  P 
induce  ad  atti  di  vanità,  che  in  se  non 
fieno  fe  non  peccati  veniali , peccherà  fa- 
lò venialmente. 

Ma  veniamo  ai  peccati , che  per  emif- 
Jtonem  fono  contro  la  Carità  del  Prolfi- 
mo. Primieramente  viene  la  correzione  fra- 
terna , la  quale  confitte  in  ammonire-  il 
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Profumo  nodro  per  ritirarlo  dal  peccato 
: mortale,  venendo  eoo  precetto  divino  po- 
fitivo  a tutti  ingiunta  in  quelle  parole  di 
Gesù  Cri  fio  , Matth.  1 8 : Si  peccaverit 
Frtter  tuus , corripe  ipfum  : onde  farà 
reo' di  colpa  grave  chi  lafcia  di  farla.  E’ 
vero  perciò  , che  alle  volte  obbligando  la 
‘correzione  fraterna  anche  per  peccati  ve- 
niali del  profilino  , obbligherà  in  tal  cafo 
' folamente  a peccato  veniale  , fe  non  che  in 
certe  circodanze  , come  fi  dirà  appretto  , 
nelle  quali  tal  correzione,  anche  per  pec- 
cati veniali ,, 'obbligherà  fotto  peccato mor- 
*tale.  Acciocché  ciafcon  di  noi  fia  obbliga- 
to a fare  là  correzione  fraterna fi  richie- 
dono tutte  quelle  condizioni  » i .Che  cer- 
tamente ci  conili;  dei  peccato  grave  del 
Prodi mO  , ettendochè.indagars  i di  lui  tra- 
feorfi  tocca  al  Superiore  , e non  ad  un 
privato  . 2 Che  probabilmente  etto  non  fi 
«emenderà,  ma  feguiterà  a peccare,  perché 
Sn  tal  cafo  il  Proffìmo  fi  ritrova  in  necef- 
fità  precifa  di  correzione  : 5 Che  . non  Pap- 
piamo , che  altri  vi  fia  , che  potta  , e vo- 
glia correggerlo  con  frutto . 4 Che  vi  fia 
Speranza  di  far  frutto  colla  co/rezione  , 
perchè  altrimenti  , difperato  il  fine,  ceffa- 
310  le  obbligazioni  .*  bada  ‘però  la  fperan- 
ca  almeno  probabile  di  far  frutto  per-  ef- 
fer  noi  obbligati  a farla  . 5 Che  il  tem- 
po , il  luogo  , e 1’  occafione  fieno  oppor- 
tune per  farla  con  frutto,  e chela  pollia- 
mo fare  .fen2a  grave  nodro“  danno  . 

Benché  tutti  li  Cridiani  vengano  obbli- 
gati a far  la  correzione,  pure  principal- 

^ . men* 
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mente- tenuti  fono  li  Superiori,  e li  Pre- 
tati  , li  quali  non  {blamente  fono  obbli- 
gati ex  - cari tate , come  tutti  gli  altri,  ma 
di  più  fono  tenuti  ex  juftitia , C5',  ex  of- 
ficio, onde  falciandola  di  fare , faranno  due 
peccati  di  oiKiffione.j  uno  contro  la  Carità , 
e P altro  contro  la  Giuftizia,-  e faranno  te- 
nuti alla  rellituzione  dei  danni,  ch.ec.onle- 
suentemente'  pet  tal  omiflSone  verranno  al 
Proffimo  ; anzi  li..  Prelati  faranno  alcune 
volte  tenuti  farro  peccato  grave  di  ammo- 
nire e rimediare  anche  le  colpe  veniali  dei 
futi  di  ti , quandoi-da  quelle  ne  pub  venire 
gr^ye  rilaffamento  alla  disciplina  Ecc  le  ba- 
ili ca  , o Regolare  ; e lo  fteflb  deve  dirfi 
• dell’  obbligo  .llretto,  che  hanno  li  Padri, 
£ Madri  di  famiglia  di  farla  correzione  ai 
propri  figliuoli  ; i quali  trascurandola  pec- 
cheranno contro ’Ja  carità,  e contro  la  pie- 
tà: anzi  non  rimediando  ai  danni,  cheli 
•figliuoli  faceflerpual  PralTìmo  in  materia  di 
giuftizia,  farebbero  .ancora  effi  tenuti  alla, 
refiituzione . ^ 

, u E perché  . fette  fono  le  opere  della  mife- 
iicordia  fpiritule.,.  che  fi  contengono  ia 
quelle  - parole  : Doce,  confale , cafiiga  fo- 
nare , remine , fer  , ora  &c.  cioè:  Doce- 
•re  igmtantem  confulere  dubitanti  , .cor- 
ri pere  peccantem  , £orifolare  triftem  , xe- 
;■  mi  nere  offendenti  , fuftinere  onero f is.,  ora- 
re prò  omnibus  : a tutte  quelle  deve  Ren- 
derli l’obbligo  della,  correzione  fraterna  da 
farfi  dalli  fuddetti , quapdo  concorrono  le 
condizioni  accennate „ 

» Circa  il  peccato  pei  dell’  omiffìone  del- 
la llnioiìaa  corporale  è certo  di  Ffde,,  eh* 
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fiata o obbligati  a farla  in  alcuni  cali  fotto 
grave  peccato  , come  fi  ha  in  San  Matr. 
<25  ; J E furivi  enim , . C9*  non  dedifìis  mi  hi 
manducare  &c.  difcedite  a , me  maledici 
tn  ignem  leternum : e perchè  la  pena  eter- 
na non  s’incorre,  fe  non  per  il  peccato 
grave,  confeguentemente  dovrà  dirli,  che 
fiamo  obbligati  fotto  precetto  di  pecca- 
to mortale  in  alcuni  cafi  di  far  la  limofi- 
na corporale , la  quale  fi  difiingue  in  fet- 
te opere  di  Carità  corporale , contenute  - 
in  quelle  parole  : Vifìto  , poto , cibo^  redi- 
mo , lego , col  Ugo  , fepelio , cioè  Vijttare 
infirmo*,  potum . dare  fitientibus  , pafcere  e- 
j urientes  , redimere  capavo s , operire  nu- 
do* , fufcipere  hofpitio  peregrino*,  fepelire 
< tnortuos  . 

Per  fapere  quando  faremo  obbligati  di 
far  la  fimofina  y bifogna  diftinguere  il  Prof- 
fimo  bifogaofo  in  tre  fiati;  imperciocché 
alcuni  fono  in  eftrema  necelfità  , e quelli 
.fi  dicono  quelli,  che  non  hanno  il  necef- 
fario  da  vivere ; onde  fe  non  faranno  fov- 
venutt , moriranno  d’inedia  ; altri  fono  in 
. grave  bifogno  , e quelli  fono  quelli  , che 
fi  ritrovano  , E.  G..  in  una  pericolerà  .in- 
fermità , nella  quale  , fe  non  verranno  foc- 
corfi  , moriranno  : così  quelli  , che  pri- 
ma ftavano  comodi,  e ricchi,  e poi  per 
qualche  difgrazia  fi  fono  ridotti  a mendi- 
care , come  ancora  quelli  , che  fi  trovano 
carceriti,,  o fatti  fchiavi , nè  hanno  il 
modo  da  liberarli  ; altri  poi  fono  nel  bi- 
fogno comune,  conforme  fi  confederano 
tutti  fi  Poveri  , che  vanno  mendicando 
piatir»  « 
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Circa  li  beni  poi  noftri , dai  quali  fumo 
obbligati  a fare  limolina,  alli  Poveri  de* 
fudderti  tre  flati , fi  poffono  dividerà  4 ira 
tre  forte.  Alcuni1  fono  neceffarj  a - ns^an, te- 
nere il  proprio  individuo1,  e quello  delta 
propria  famiglia  : altri  fono  neceffarj  per 
mantenere  la  propria  perfona  , e famiglia 
fecondo  il  proprio  flato,  grado,. e digni- 
tà ; altri  finalmente  , che  non  fono  necef- 
farj , ma  fu  per  fi  ai  , cos-ì  per  il  propri©  in- 
dividuo, e della  famiglia  , come  ancora 
per  mantenere  il  propria  flato , e condi- 
zione . Cib  fu'ppofto  "•  ■ ' -1  : ' 

i.  Dico,  che  trovandofi  il*  Proffìmo  ira 
eflrema  neceffìtà  , non1  faremo  obbligati  a. 
foccorrerlo,  con  ciò,  che  è neceffaria  per 
mantenere  il  proprio  individuo  , e la  prò-  • 
pria  famiglia  ; imperciocché  dobbiamo  pti* 
ma  foccorrere  alla  propriavita,  edaquel- 
la  della  noflra  famiglia,  che  a quella  del' 
Proffime  ; faremo  però  obbligati  a foccor- 
rerlo con  quei  beni  , che  fono  neceffarj  al 
mantenimento  della  propria  perfona  , gra- 
do , e condizione  ; perchè  la  vita  del  Prof- 
fimo  deve  preponderare  al  detrimento  del- 
la noflra  perfona  , grado,  t condizione. 

t.  Dico , che  ritrovandoli  il  Proffìmo 
iti  grave  neceffìtà  , -faremo  obbligati  di 
foccorrerlo  con  quei  beni  , che  non  fola 
fono  fuperflui  alla  noflp  perfona,  grado, 
e condizione  ; ma  anaò  con  quei  beni  , 
che  ci  fono  folamente  etili  , e non  total- 
mente neceffarj  a confervare  la  propri* 
pedona,  grado  , e dignità  , onde  con  qual- 
che detrimento  , ma  non  totale  del  noffr® 
grado,  e condizione  fa  rem  tenuti  a foccar- 
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iere  il  Profilino  in  grave,  o molto  grave 
neceflìtà  coflituito  . E ciò  devono  bene 
avvertire  li  Confederi , giacche  oggidì  i 
Penitenti  non  fi  , fanno  alcuno  icrupolo  di 
qued’  ohbligo  , che  hanno  . 

Dico,  che  de’  beni  fuperflui  al  man- 
tenimehto  della  nodra  vita  , ed  anco  al 
iKifìro  grado,  o condizione,  fiamo  obbli- 
gati di  far  limofina  a’  poveri  ne’  comuni 
foro  bifogr.i  . E5  vero  però,  che  fon  tenu- 
ti più  ft tetramente  gli  Eccleliadici  , che 
Ù Secolari,  e tra  quelli  , • chi  ha  benefizi, 
e pedoni  della  Chiefa  ;•  ma  non  però  re- 
nano Uberi  lij  Secolari  di  edere  ancora  eflì 
tenuti  nel  fuperfiuo  al  loro  dato  e con- 
dizione di  far  limofina  a^Poveri  anche  nel- 
le comuni  loro  necedirà:  avendo  condan- 
nato Innoc.  XI  tra  P altre  propofiziorii  la 
il  : Vix  in  Stecularibus  invenies  etiam  in 
Reli  bus  fuperfluum  flatui  ; & ita  vix  ali- 
qais  tenetur  ad  Eleemofynam  , quando  te- 
xetvtr  tantum  ex  fuperfiuo  fìatus  &c.  eden- 
•do  evidente,,  che  molti  hanno  affai  piò 
del  neceffario  a mantenere  il  proprio  da- 
to, e condizione  preferite:  onde  non  può 
negarli  e (Ter  quefti  obbligati  a far,  qualche 
ìimofina  del  fuperfiuo,-  altrimenti  fe  fi  am- 
mettede  l’opinione  contraria  condannata 
come  fopra  , non  fi  troverebbe  piu  limo- 
fina a Poveri  , e qoedi  dada  comune  ne- 
ceflìtà  palerebbero  alla  grave,  e da  que- 
fia  anche  all*  eftrema  con  fommo  danno 
«iella  Carità  del  Proffim«  tanto  raccoman- 
dataci da  Gesù  Crid#  . 
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De*  Peccati  contro  la  Giujlizia  Commuta- 
tiva , e primo  per  riguardo 
ai  Beni  del  Corpo . x 

P Affando  ora  alli  vizi  contro  la  Giufli- 
zia  commutativa,  primieramente  par. 
leremo  di  quei  peccati  , che  ci  privano 
de’  beni  del  corpo  , che  fono  I’  omicidio, 

Ja  mutilazione,  la  percufTìone,  o vene- 
razione, e la  carcerazione.  Siccome  in  \ 
queflo  mondo  non  abbiamo  cofa  più  pre* 
ziofa  della  propria  vita;  perciò  farà  pec- 
cato gravifumo  1’  omicidio  . 

L’omicidio  è di  due  forte,  volontario, 
e caldaie  . 

Il  volontario  altro  è voluto  in  fe  diret- 
tamente ; e quello  è , quando  uno  con  pie- 
na deliberazione  uccide  il  fuo  ProfTìmo  : 
altro  voluto  indirettamente,  ed  è , quan- 
do uno  fa  un’azione,  dalla  quale  doveva, 
e poteva  prevedere , che  facilmente  ne  fe- 
direbbe Pomicidio  . Così  quegli  , che  ti- 
xa  un’ archibugiata  in  un  luogo,  dove  è 
molta  gente  , o percuote  gravemente  una 
Donna  gravida,  farà  reo  di  omicidio  quan- 
do fiegua  la  morte  di  alcuno  . 

Il  cafuale  poi  è,  quando  P omicidio  non 
è voluto  nè  direttamente  , nè  indiretta- 
mente , ma  per  mero  cafo  fuccede  , come 
.quegli  , che  tira  per  ammazzare  una  fiera 
xiel  bpfco,  dove  a calo  effendovi  un  uo- 
mo* l’uccide.  Acciò  quell’ omicidio  ca- 
suale fia  fenza  colpa,  fi  richiedono  due  co- 
fe . 1 Che  l’uccilore  faccia  un’opera  a se 
leciti  , e non  proibita  , 2 Che  ponga  la 
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dovute  diligenze  , acciò  non  fegua  1*  omi- 
cidio . Per  difetto  della  prima  fariseo  di 
omicidio  un  Chierico,  il  quale  in  unà  cac- 
cia clamorofa  uccida  qualcuno,  benché  da 
lui  non  voluto,  nè  previfto  tale  omicidio; 
perchè  vien  proibita  efpreffamente  tal  Tor- 
ta di  caccia  alli  Chierici.  Per  difetto  della 
feconda  farà  reo  di  omicidio  quel  murato- 
re , che  fcàricando  un  muro  , non  ponen- 
do il  fegno  , o non  avvertendo  a chi  paf- 
fa  , ucciderà  qualche  perfona  . ; 

L’  omicidio  volontario  diretto,  ed  indi', 
retro  non  farà  mai  lecito  fatto  con  auto- 
rità privata  , fe  non  fi  faceffe.  per  confer- 
vare  la  propria  vita  cum  moderanrìns  tri - 
culpata:  tutela  , come  fi  ha  nella  Clement.  * 
Furiofus  de  homicid.  in  6.  Ma  fatto  coti 
autorità  pubblica  non  farà  peccato , come 
quegli  , che  uccide  un  bandito  capitale  , 
purché  vi  fieno  tutte  le  condizioni  per  fa- 
re ciò  lecitamente  : cioè  che  l’omicidio  noti 
fi  faccia  per  vendetta  privata,  ma  per  ze- 
lo della  giuftizia,  che  non  fi  faccia  fuori 
del  territorio  di  chi  è bandito;  che  il  bau-  ; 
dito  non  fia  tiretto  parente  dell’  uccifore  , 
finalmente  , che  non  fi  faccia  per  gua- 
dagnare la  taglia  : imperciocehè  concori 
rendovi  le  fuddette  condizioni  , 1*  omici- 
da come  Miniltro  del  Principe  non  pec- 
cherà . 

L’omicidio  è contro  la  giuftizia,  e può 
efler  contro  altra  virtù  ancora  ; perciò 
chi  uccide  un  fuo  parente,  peccherà  an- 
cora contro  la  pietà  : chi  uccide  un  Chie- 
rico , peccherà  contro  la  Religione  : fi- 
milmente  chi  uccide  un  Sacerdote  in  luo- 
go 


Digitized  by  Google 


J 


Per  li  Confejfori  »,  1551 

go  facro;  finalmente  chi  uccide  un.  Stipe* 
riore  peccherà  ancora  centro  l’oflervan* 
za  : e quello  peccato  non  ammette  parvi-» 
tà  di  materia . 

Nafce-  ora  il  dubbio  , fe  per  mantenere 
0 rifarcire  la  noflra  fama  , o il  noiiro 
•nore,  polliamo  lecitamente  uccidere  il 
profilino  » e fi  rifponde  di  no  , flante  la 
condanna  fatta  da  Alef.  VII,  n.  17:  Eft 
licitum  Religiofo  , vel  Clerico  calumnia- 
tsrcm  grafia  crimine  de  fe , vel  de  Jua 
Religione  fpargere  minitantem  occidere  , 
quando  alius  modus  defendendi  non  fup • 
petit  t ut  fuppetere  non  videtur , fi  caluma 
niator  fit  paratus  vel  ipfi  Religiofo  , vel 
ejus  Religioni  publicey  ©•  coram  gravi  fili 
mis  viris  pr<edi£la  impingere  > nifi  occtàa- 
tur  &c,  , e alla  propofizione  ^.condanna- 
ta da  Innoc.  XI  Fas  eji  viro  bonorato  oc- 
cidere invaforem , qui  nititur  calumai am 
inferre  , fi  aliter  hac  ignominia  vitari 
nequit  : idem  quoque  dicendum  , fi  quis 
impingat  alapam  , vel  fufìe  percutiat , C3* 
pojì  imputi  am  alapam  , vel  itlum  fufiis 
fugiat  Ù'c.  imperciocché  è contro  il  lu- 
me naturale , e la  regola  della  retta  ra- 
gione eleggere  un  maggior  male  per  im- 
pedire un  minore,  o per  confervare  un 
bene  di  ordine  inferiore.  Effendo  dunque 
certo  , che  la  perdita  della  vita  fia  mag- 
gior male  della  perdita  dell’  onore  , non 
lì  potrà  per  mantenere  , o ricuperare  que- 
llo , commettere  l’  omicidio  , tanto  piìt 
che  l’omicidio  ci  viene  efprefTamente  vie- 
tato dal  precetto  non  occides  % e la  perdi- 
ta dell’  onore  ci  viene  apertamente  eoa- 


lóo  * Infrazione  pratica 
Agliata  da  Gesù  Crifto  per  non  mancate 
alla  Carità  del  Proffimo:  Matth.  5,  jjr: 
Ego  autem  dico  vo'bis  , non  refi  fiere  mulo  , 
fed  -,  fi  quii  te  percafferit  in  dexteram  ma- 
xillam  taam  , pr<ebe  illi  & a Iter  am  . _ j 

E qui  fpetta  anche  la  propofizione  i 
condannata  da  Alef.  VIP:  Vir  equeftris  ad 
■duellam  provocata*  poteft  illud  aeceptare  , 
ne  umiditati s notano  apud  alio s incartai  : 
perchè  porre  in  pericolo  della  morte  fé 
fteffo  , o il  Proflìmo  per  un  motivo  di  va- 
nità aereo  , fenza  fondamento  , o contro 
il. dettarne  della  ragione,  come  farebbe  , 
fe  taluno  accetta  (Te  il  duello , per  fuggire 
la  taccia  di  codardo,  e timido,  non  farà 
mai  lecito  , ma  ripugnante  alla  ragione  t 
e la  minore  dell*  argomento  è evidente  r 
imperciocché  "un  Cavalière  ricufando  • il 
.duello.,  al  quale  temerariamente  viene  in- 
citato , appreffo  gli  uomini  prudenti  e 
timorati,  non  fola  me  a te  non  incorre  nota 
di  timidezza,  © codardia,  anzi,  fe  lo  ac- 
cetta ffe,  farebbe  riputato  uomo  leggiero  , 
prodigo  della  propria  vita,  e difpregiato- 
.re  delle  leggi  divine  ed  umane  3 e folo  da 
pochi  fenza  fede,  e fenza  cofcienza  fareb- 
be riputato  per  uomo  timido,  e codar- 
do, fe  non  P accettale..  Dunque  per  fug- 
gire una  taccia  infuffi  (lente  di  timidezza 
apprefTo  pochi  , e di  cattiva  vita  , < non 
iarà -.mai  lecito  accettare  il  duello  , con 
porre  in  pericolo  della  vita  «è  fteffo  -,  ed 
al  Proffimo,  e quello  che  -è  peggio  ,*  della 
falute  eterna. 

*•  Cosi  ancora  non  farà  lecito  di  uccide- 
re il  jp.ro (fimo  per  manteoert  * 0 ricupe- 
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rare  i nonri  beni  temporali . Quindi  In- 
noc.  Xi  condannò  tra  le  lue  propofizionv 
la  Ji  Regulariter  eccèdere  pojfum  j furem 
prò  confervati one  uni us  aurei : c la  32 : Non 
folum  licitum  efl  eie  fender  e defenfione  oc- 
eijìva  , qua  aftu  poflidemus  ; fed  etiam 
ad  qua  pus  ìncboatum  habemus  , & qua 
hos  pojjefluros  fperamus  : la  33  : Licitum 
efl  tam  baredi  , quarzi  legatario  cantra  in • 
juflc  impedientemì  ne  vcl  hareditas  adea - 
tur  , ve l legata  folvantur  , je  taliter  de- 
fendere: ficut  ó/  jus  hubenti  in  catkedram 
vel  prabendam  centra  eorum  pofjejflonem 
injufle  impedtentes  * imperciocché  primie- 
ramente ripugna  a quella  dottrina  quella 
.di  Gesù  CriHo  Matth.  5 , 40  : Qui  vutt 
tunicam  tuam  tollere  .,  dimétte  ei ©*  pai - 
iiunty  Secondariamente  non  é lecito  romi- 
cidio con  autorità  privata,  fe  non  per  di- 
fendere  la  propria  vita;  ca p.Furiofust  cum 
moderatine  inculpata  tutela  . Onde  non, 
farà  lecito  per  mantenere,  o ricuperare  i 
beni  temporali , uccidere  il  noftro  Profli- 
roo  . Quindi  S.  Agofiino  lib.  1 de  libero 
arbitrio  fcrifse  : Quomodo  apud  divinam 
provi  denti  am  liberi  erunt , qui  prò  bis  re- 
bus , quas  'contemni  oportet  , bumana  ca- 
de polluti  funt  ? e Alessandro  III  cap.  1 
de  Homicidio  de6nifce  : Expediebat  potius 
pofl  tunicam  relinquere  palli um,  & rerum 
fuflinere  jaóìuram  , quam  prò  confervandis 
vilibus  & tranfitoriis  rebus  tam  acriter 
in  alias  cxardefccre  . Vedi  Fagnano  in 
cap.  lnterfecifti , de  Homicidio  num.  3 , 
& fequent.  v 

Maggior  difficoltà  c , fe  farà  lecito  di 


de  di  no 
nò  trà  le 
inter  fi  cere 
Jìes  , ac 
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Uccidere  un  falfo  accufatcre,  o fallì  Tedi* 
monj  , ed  anco  il  Giudice  dal  .quale  fi 
fa  di  certo  di  dover  elfere  condannato  in* 
grullamente  a pena  capitale  , quando  al- 
fra  0rada  non  ha  1’  Innocente  di  liberarli, 
conforme  aflerifcono  taluni  ; e fi  rifpon- 

perciò  Aleflandro  VII  condan- 
ne propofizioni  la  18  : Licet 
falfum  accufatorem  , falfios  te- 
et  i atti  J udì  certi  , a quo  inìqua 
certo  imm  < net  fententia  , fi  alia  vìa  non 
fot  e fi  innccens  damnum  evitare  imper- 
ciocché quantunque  fia  lecito  di  difender 
la  propria  vita  coll’  uccifione  dell’  iniquo 
Aggreflore  , quando  quelli  con  armi  , ed 
in  tal  maniera  ci  afialifce  , che  non  pol- 
liamo evitare  la  noftra  morte,  fe  non  col- 
la uccifione  di  elfo  , e perciò  fi  dice  - fat- 
ta cum  moderami  rie  ine  ulp  atte  tutela  ; nel 
cafo  nofiro  però  non  fi  fa  violenza  con 
armi  , ma  colla  fola*  calunnia  , la  quale 
con  i rimed;  legali  , e non  già  con  vio- 
lenza di  morte  devefi-  fchermire  : altri- 
menti fi  aprirebbe  la  ftrada  agli  omicidi  , 
perchè  facilmente  ognuno  fi  potrebbe  per- 
ni ad  ere  di  edere  accufato  , e condannato 
ingiufiamente,  e per  poter  fuggire  la  mor- 
te , lecitamente  potere  uccidere  gli  Accufa* 
tori,  ed  il  Giudice.  j • 

. Qui  parimente  dubitar  fi  può , fe  fen- 
«a  peccato  polla  il  Marito  uccidere  la 
Moglie  , trovata  in  adulterio  , giacchi  le 
leggi  civili  ciò  non  - condannano  . Si  ris- 
ponde di  no  , non  oftante  la  difpofizione 
delle  leggi  civili  attefa  la  condanna  della 
propofizione  tp  di  Alefiandro  VII  : 'Non- 

pec - 
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peccat  ■ Marie us  occidens  propria  autieri- 
rate  uxorem  in.,  adulterio  deprtbenfam 
imperciocché  quantunque  le  leggi  civili  noi*' 
condannino,  ma  permettano  tal  ucci!ioner 
tuttavia  le  leggi  canoniche.  efprelfarriente 
cib  proibiscono,  come,  fi  ha  nel  cap.  Ad-r 
monere  quadt.  2,  onde  non.  Tara  mai 
lecito  fecondo  la  dottrina  della  propofizio- 
1 ne  condannata^  Si  veda  il  Fagnano  in  cap*- 
! Interfecifìi  de  Homicid.  in  6» 

Dobbiamo  aggiunger  altre  due  propoli* 
suoni,  cioè  34,.  e,  35,  condannate  da  Inr 
noe,  XI,  che  fanno  alla  prefente  materia,. 
La  34.:  : Licèi  procur  are  abortum  ante  a* 

| nimationem  fatue-,  ne  putì  la  dtp  re  btn fa- 
gravida . occidatur , aut  infametur’.  Id-tfV 
Vi  detur < probabile. , omnem  f return  , quarti- 
dii*  in  utero  ‘fi.,  carere  anima  rat  tonali  p. 
&.  tunc  primum  incipere  eamdem  habere ,. 
’ cum  <•  pari  tur  j ac  confequenter  dicendum- 
‘ erìt  in  nullo  abortu  Homicidium  commit - 
1 ri . La  fallirò  della  prima  prò  pofizione  e- 
‘ videutemente  apparifee:  imperciocché  tan- 
! to  è reo  di  omicidio  quegli,,  che  procura’ 

1 F aborto  del  Feto  animate  quanto  que- 
1 gli,  che  è caufa  dell’aborto  dei  Feto  ina- 
! nimato  ; non  già,  perchè  in  quello  fecon- 
do cafo  tolga  la  vita  ad  un  Uomo  , ma 
perche  prolfimamente,  ed  immediatamente 
hnpedifee  la  vita  ad  un  Uomo.  ; Quindi 
. nel  capi  Si  ali  qui  r , de  Homi ci dio- , li  di- 
ce : Si  altquis  caufa  txplend-t  libidinis  r 
v el  odii  meditatione  Homi  ni  , aut  Mu- 
lieri  ali  quid  fecerit  , vel  ad  potandunt 
dsderit  ut  non  pojft  generare  , aut  conci- 
pere  , vel  nafei  foboles  y de  Homi  oidio 

te- 
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tenetur  . È benché  pofsa  Tizio1  uccidere 
cum  moder  amine  inculi  ut  a tutela  mL  Tuo 
ingiuiìo  Aggrefsore,  quando  norTTia  altro 
modo  di  difendere  la  propria  vita  ; non  > 
potrà  però  mai  ucciderlo  fedamente,  per- 
ché non  venga  efso  Tizio  uccifoda  altra 
perfona:  perciò  benché  il  Feto  fiajf’ingtu- 
fto  Aggreisore  della  vita  , o fama  della 
Donna  ftuprata  come  difsero  alcuni;  non 
porrà  quella  per  non  reftare  uccifa  dal  pro- 
prio Padre,  o Fratelli,  o infamata  , ucci- 
dere il  Feto.  Aggiungo  che  piò  prolfima- 
mente  concorre  alla  generazione  dell’  Uo- 
mo il  Feto,  benché  inanimato  , che  fe- 
men  humanum  : onde  ficcome  per  confer- 
vare  la  propria  vita  noti  potefl  procurati 
pel  luti  o;  così  molto  meno  fi  potrà  per 
eletto  motivo  procurare  la  morte  del  Fe- 
to , benché  inanimato  . 

' ,,  Giò  fi  deve  intendere^  febbene*  la 
„ Femmina  fofse,  diventata  gravida--  per 
,,  forza  , e fenza  fua  colpa,  perché  ciò  ejì  - 
„ intrinfece  malum.  Lo  ftcfso  fi  deve  ii*- 
„ tendere,  ancorché  la  Femmina  fofse  con- 
,,  fagrata  a Dio*  o d’ illuftre  Profapia  , 

„ non  mancando  ripieghi,  per  evitar  l’in- 
„ famia , e la  morte  . - 

„ E qui  notar  fi  deve,  che  non  é ieci- 
„ to  impedire  il  concepimento.  Che  fe  la 
„ Donna  remefse  prudentemente  la  morte 
„ nel  parto,  allora  non  é tenuta  reddere  de - 
„ bitum  conjugi , né  può  con  tal  animo 
ff  debitum  reddere  ut  pojìea  conceptionèm 
„ impediat . Così  il  Duarte  nell’efpolizio- 
„ ne-  della  Drop,  condan. 

■ La  fallita  della  feconda  propofizione 

pa- 


Digitlzed  by  Google 


I 


Per  lì  Con  fé  fiori  . . i<5£ 

parimente  é evidente:  imperciocché  fenza 
fondamento  fi  afserifce,  che  l’Anima  ra- 
gionevole, s’ infonda  nel  Feto  fidamente, 
quando  fi  partorifce  : poiché  o é necefsa- 
rio  , che  il  Feto  (ìa  dii  pollo  per  le  ope- 
razioni difcorfive,  acciò  gli  s’ infonda  1* 
anima  ragionevole , ed  in  tal  cafo  Info- 
gnerebbe dire,  che  fino  alli  fette  anni  in 
circa  quella  non  s’ infondefsej  il  che  é af» 
furdilfimo  : o pure  bifogneràdire,.  che  pri- 
. ma  che  fi  partorifea  il  Fero  , quando  é 
fu  (Udentemente  formato,  e difpolto  per  ri- 
cevere l’Anima  ragionevole,  venga  quella 
infufa  prima  , che  efca  dall’  utero  della 
Madre  . Quindi , il  Rituale  Romano  de  Sac. 
Bapt.  faviamenis;  avverte  : Quod  fi  mater 
pragnans  mortua  fuerit  , ftetus  quampri - 
mum  caute  extrakatuir  : ac  fi  vivus  fue • 
r/t , baptizetur  . Dunque  il  Rituale  Sup- 
pone , che  il  Feto  prima  di  efser  partorito 

freisa  efser  animato  coll’ani^ia  ragionavo» 
e.;  onde  vuole  che  in  tal  cafo  ha  battez- 
zato : il  che  più  apertamente  fi  prova  dal- 
la S crirtura  : imperciocché  in  San  Luca  I 
di  S.  Gio:  Bardila  fi  dice:  Exultavit  in - 
fans  in  utero  ejus  : non  fi  chiamarebbe 
Infante  que  gii,  che  non  avefsc  1*  anima 
ragionevole  , né  aggiungerebbe  la  Scrit- 
tura- ;;  Spiri  tu  S audio  replebi  tur  adhuc  ex 
utero  Matris  j'u<e , non  potendo  ricevere 
lo  Spirito  Santo  chi  non  ha  1’  anima  ra- 
gionevole : Finalmente  efsendo  di  Fede 
che  nella  noflra  concezione  incorriamo  ih 
peccato  originale  , come  fi  ha  nel  Salma 
50  nel  Tello  Ebraico  : Fece  enim  in  ini- 
qui tate  conceptus  Jum  , C9*  in  peccata 

con - 
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oneepi.t  me  Mater  mea : ciò  non  potreb- 
be foftenerfi,  fe  prima  di  edere  partorito 
il  Feto  , non  forse  infieme  animato  di 
Anima  ragionevole* 

. Si  avverte  , che  chi  è caufa  dell’aborto 
del  Feto  animato  , incorre  la  Scomunica 
impofta  da  Gregorio  XIV  , rifervata  alii 
Vefcovi  nella  Tua  Godi tuzione,  che  comin- 
cia , Sedts  Apoflolicjt  : e di  più.  incorre  1* 
Irregolarità  . Chi  poi  procurerà  1’  aborto 
avanti  che  fia  animato  il  Feto,  anche  è/- 
/«S»  non  fecuto  , peccherà  mortalmente  , 
ed  incorrerà  il  cafo  rifervato  in  quella 
Diocefi,  come  incorre  1’  omicida  volontà- 
.rio,  così  quegli  che  commette,  come  quel- 
li che  danno  configlio.,  ajuto,  o pure  or- 
dinano l’omicidio,  benché  non  lìegua  l’éf* 
ferro  . 

„ E *quì  nota  , che  é incerto  il  tempo 
9,  dell’  animazione.  Chi  afsegna  30  o 4» 
giorni  per  il  mafchio,  50  o 80,  per  la 
,,  femmina;  chi  diverfamente  difcorre. 

,,  Il  Chierico  per  un  tal  delitto  puòef- 
9Ì  ler  folamènte  degradato  con  efser  con- 
„ fegnato  alla  curia  fecolare.  Sinod.  Diocèf. 

di  Bened.  XIV  , lib.  9 .t  c.  6 . Chi  in 
„,  fontina  è reo  di  tal  delitto  riguardo  agl* 
Uomini  incorre  l’irregolarità . 

„ Il  Confefsore  deve  interrogare  i Me» 
#,  dici  fé  hanno  mai  dato  bevande,  a Don- 
,,  ne  gravide  per  procurare  l’aborto:  che 
9,  fe  rifpondono  di  sì,  hanno  peccato  gra- 
,,  vémente  infieme  con  quelle,  che  l’hanno 
,,  prefe,  e fe  dicefsero,  che  hanno  ciò  fatto 
*>  per  falvare  la  vita  della  Madre,  che  fi 
giudicava  morire  lenza  tal  rimedio,  pure 

„ han- 
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” FÌo  lPTeCCar0??rra!mente'  CoslI’Azo. 
” r;x’  r ius°’  Slìvl0>  altri  j mentre 
” ò farebbe  procurare  I*  aborto  diretta 

” rh^r  ’ Ch-  r /emPre  i»tri»f'c*  malum 

" aborto  !U,/°je  eSUa,e  ^Per‘colodell> 
» aborto  prendendo , o non  prendendo  i[ 

„ iniedto,  allora  -^lecito  alla  Madre  pren- 

” e" anóo' Tl'7  maS8‘or  pericolo, 

a n »a  jd  fe£0  > fi  provvede  alla  vita 
” A ' %,adf'-  Ne  è hci“>  aprire  il  Peno 
” n‘  AvMÌdre  Per  baI«22are  la  prole  , 

” cen  e V'rria?enre  ucddere  un  in"°- 

” r™  /".  »d«  ; „am  „on 

ifafàrt*  m*u  ut 

„ Chi  dà  occasione  alI’aborto/>r*^r  7» 

” t e nt lanini  pecca  mortalmente  , v#/  fi  ip- 

» »***  Ubor«v«  Vel  propter  inordina- 
” Ufctvtss,  dice  S.  Antonino  , e /e 
” frt  "e  pavide  devono  guardarfi  da  tur- 

” clo>  cfae  Può  efser  caufa  dell5  abor- 
to,  per  non  efser  Matricide  • 

M ‘Sebbène  come  fi  è detto,  fia  peccato 
» mortale  procurare  l’aborto  del  feto  in- 
» animato  , ciò  nulla  ottanta  non  è oro- 
,}  premente  omicidio  ex  cap.  20  deP  ho- 

” ?°Yevfi  dice»  che  non  s* incorra 

» 1 irregolarità  ; mercechè  il  feto  inani- 

” mat0  nT°Tn  e femplicemente,  e completa- 
51  ™ei\te  ^omo,  perchè  l’Uomo  ècompo- 

Antoine.COrPO’  **  Anlma  raSionevcle 

Circa  la  reflituzione  , a cui  è teftito 
chi  ha  commefso  l’omicidio,  bifogna  iv- 
.venire  , che  due  gran  mali  fa  al  Pro!&> 
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mo  l’omicida,  i La  grande  ingiuria  che 
gli  fa  con  privarlo  di  vita . 2 Li  danni, 
che  caufa  alli  congiunti  dell’  uccifo . In 
quanto  all’  ingiuria  , quella  fuo*e  tondo* 
narfi  dalli  Parenti  dell’uccifo  con  diman- 
darfi  perdona  ad  effi  dall’uccisore;  e que-. 
fio  fuole  obbligarfi  dal  Confessore  di  far 
dire  molte  Mefse  , e far  delie  Limofine 
per  1’  Anima  dell’  uccifo  . Circa  poi  li 
danni  caufati  atli  congiunti  dell’  uccifo  , 
dovrà  P uccifore  primieramente  rifare  le 
fpefe  occorfe  nella  cura  dell* uccifo  f e di 
poi  rifare  li  danni  così  del  lucro  cefsante, 
come  del  danno  emergente , che  avrà  per 
l’omicidio  caufati  agli  Eredi  necefsarj  dell’ 
uccifo,  che  fono  Padre,  Madre , Moglie  , 
e Figliuoli,  considerata  l’età,  Sanità,  im- 
piego dell’uccifo . E benché  quelli  prima 
di  morire  avefse  perdonato,  © rimefso  tut- 
to alP  uccifore  , fi  deve  intendere  , che 
abbia  perdonata  , e rimefsa  l’ingiuria  a 
fé  fatta  , non  già  quello  che  dovisi  retti* 
tuire  alli  fuoi  Eredi  necefsarj,  li  qfiali  fic- 
come  avevano  contro  P uccifo  jus  della 
congrua  futtentazione,  così  l’avranno  con- 
tro P uccifore , onde  non  potrà  ls  ucci-  * 
fo  colla  fua  condonazione,  o perdono  pri- 
vare li  fuoi  Eredi  di  quello  jus  acqui- 
eto . . 

Circa  poi  la  mutilazione  del  ProSTìmo, 
o di  fe  Slefso,  quefia  parimenti  farà  pec- 
10  mortale  , n''  ammetterà  parvità  di 
materia,  e farà  irregolare  il  mutilante,  fé 
la  mutilazione  farà  di  un  membro  princi- 
pale, e che  abbia  il  fuo  uffizio  diflinto  . 
pi  più  chi  mutilerà  il  Profilino  farà  te* 

nu- 
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nino  a{Ia  reflituzione  nella  forma  che  fi  h 
detto  dell’  Omicida  . * 

In  quanto  alla  percufiìone , o vene- 
razione , o carcerazione , quelle  potranno 
ammettere  parvità  di  materia  così  nel  pec!  ' 

fra  fri*  hTT  reftitl»zione  , quando  fi 
tratti  di  leggierifiima  o brevifiìma  carce- 
razione , purché  la perfona  percofsa.  ©car- 
cerata, non  fia  di  tal  condizione , cheren- 
da  grave  deimo  la  ^di  lei  percufflone  , o 

*fr»»/-Z'°ne  ’ te"clle  leggieriflìma  , rat,, 
tì f perj orue  . 

Di  Peccati  contro  la  Giuftizi* 
commutativa  riguardo  alla 

buona  Fama  . 

* * 

T7Engo  ora  alh  peccati  che  ci  tolgo  - 
V no  li  beni  del  fecond’  ordine  , cioè  . 

dall a^mi rf01!-  6 ,®nore  » principiando 
dalla  contumelia  , e detrazione  . 

il  fto~laadn„?““?“  “n0  “giuria 

■do,o  ladro  fpelgi^^Ti  tTfZ 
contro  la  buona  fama  del  Profilino  , ma 
di  piu  è contro  l’onore,  e là  fiima  che 
dobbiamo  ad  elio  , onde  non  ballerà  dildir- 
h dell’ ingiurie  dette  nel  modo,  che  d - 

rr?far?free?i0di  dÌ  pi“  raremo  *»«i 
mma3"0  m pubblicodi  fommillon®,^  di 

coiu’voci5  S"'r“  in  “e  “«di  ciob 
d ell  , ’,  ’ fcr,"?>  « «d'atro efler- 

" .vof  *.  «"forme  abbiamo  det-  . 

0 ) furiando  in  prefenza  il  Profilino . 

H Gol- 
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Collo  fcritto  tacendo  libelli  infamatori; 
e affigendoli  in  pubblico.  Colfatro,  quan- 
do uno  percuotile  confchiaffo,  0 con  ba- 
ione il  fuo  Profilino  . La  contumelia  ha 
tre  fpecie  infime,  cioè  1 Se  efprimeil  de- 
litto , per  il  quale  rella  difonorato  Tizio , 
E.  G.  fe  gli  dico  , che  è un  ladro  ec.  2 
Se  gli  rinfaccio  la  pena  , che  ha  avuta  , 
dicendogli , Sei  fiato  in  galera  ; quello  fi 
chiama  convizio  . 3 Se  gli  rinfaccio , che 
è fiato  miferabile  , mendicando  , e che  io 
1’  ho  foccorfo  colle  limoline  ; e quello  li 
chiama  improperio . 

' ' La  detrazione  è quando  uno  in  aflen- 
za  del  Proflìmo  gli  toglie  la  buona  fama  , 
il  che  fuccede , 1 Se  gli  fi  impone  un  fal- 
lo delitto.  2 Se  un  delitto  fi  aggrava  con 
circoftanze  falfe  . j Se  un  delitto  vero  , 
ma  occulto  , fi  palefa  . 4 Se  fi  dice  , che  . 
un’opera  buona  fia  fatta  con  fine  cattivo, 
ed  in  quello  modo  direttamente  fi  toglie 
la  buona  fama  al  Profilino  . Indirettamen- 
te poi  farà,  1 Quando  uno  negaun’ ope- 
ra buona  del  Proflìmo , aderendo  non  ef- 
fere  fiata  fatta  . 2 Se  maliziofamente  la 
tace  , quando  in  tali  circofianze  fi  dovea 
palefare  . 3 Se  la  diminuifce , quando  era 
tenuto  ex  officio  dirla  conformee.4  Sefen- 
tendo  la  detrazione  del  Profilino  , fi  com- 
piace in  ella  . 5 Se  potendo  , e dovendo 
ex  officio  redarguirla  , ed  impedirla  , non 
lo  fa . 

„ Sentire  volontariamente  , fenza  cau- 
„ fa  i Mormoratori,  e potendo  con  faci- 
„ Lità,  non  impedire  i medcfimi  è pecca- 

„ to 
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„ to  mortale.  E’ comune  fra-  Dottori  , e 
„ fi  raccoglie  ex  Proverò.  4,  dove  efpref- 
„ famente  fi  comanda  : Remtve  a te  os 
„ pravum  & detrabentia  labia  procul 
,,  ftnt  a te.  Mercechè  quello  male , dice  S. 

„ Girolamo  ep.  ad  Celant . ideo  cele - 
„ bre  efi  , idcirco  in  multis  fervet  , quia 
pene  ab  omnibus  auditur  ; fi  deejl  Au - 
ditor  , deejl  & Murmurator  . Se  non 
,,'folfe  efpediente  d’impedire  di  inermo* 

„ rare  per  una  diretta  correzione  i o per- 
„ che  la  perfona,  chefenre  mormorare  non 
„ fofle  atta  a correggere,  o perchè  non  ne 
,,  fpera  fratto , anzi  fi  teme  male  piu  gra- 
„ ve  , fuccedendo  , che  per  una  correzio- 
„ ne  s*  irriti  maggiormente  a confermare 
„ le  fue  mormorazioni,  allora  dicono  eo- 
„ illunemente  i Dottori,  effere  obbligato, 
„ a correggere  indirettamente,  0 col  par- 
„ tirfi  , o col  divertire  il  difcorfo  altrove , 
„ o tacere  , o finalmente  dimoftrare  quali 
,,  orrore  nel  volto,  giacche  leggefi  ne’ Pro- 
„ verbi  25,  num.  zy  Ventus  Aquila  dif- 
„ fipat  pluvi  am  , O*  facies  trijìis  lin - 
„ guam  detrahentem  , ed  Ugon  Cardinale 
,,  foggiunge  .*  OJlenfio  trijìis  vultus  fpina 
„ ejì  qua  pungitur  lingua  Detrabìoris  . ’ 

„ Regolainente  parlando  non  è pecca- 
„ to  mortale  rivelare  i difetti  naturali , 
„ come  il  dire  , che  uno  fia  illegittimo , 
„ di  poco  talento,  lofco  ec.  perchè quelìi 
„ non  fono  difetti  mortalmente  colpevoli, 
„ come  anche  il  dire  in  generale  , alcuno 
„ efler  fuperbo  , iracondo,  avaro  ec.  per- 
„ che  gì’  Afcoltaati  interpretano  un  tal  par- 
ti 2 „ la- 
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„ lare  della  -naturai  propeolione  , e difetto 
,,  involontario,  nè  per  quello  ne  nafte  gra- 
fl  ve  dannò  alla  fuafama.  Sant’Antonino 
,,  ar.  i,  r.  8,  c.  4,  Laiman  con  la  cornu- 
,,  ne.  Mortalmente  pecca  , e mormora  , 
,,  fe  alcuno  d’ una  determinata  perfona  dice , 
„ che  fa  tanto  di  Tizio  , eh’  egli  (ledo  fe 
„ ne  arroflìrebbe  j la  ragione  fi  e , perchè 
„ chi  ciò  l'ente,  ne  argomenta  in  Tizio  un 
,,  grave  delitto,  che  gli  apporta  infamia  . 
„ Non  è peccato  mortale  il  dire,  che  net- 
„ la  ral  Cittì  vi  fono  molti  fcellerati  . 

, „ Non  così  poi  fi  può  feufare  dal  pecca- 
„ to  grave  , chi  dicefie  ,•  che  un  Religiofo 
„ di  tal  Monaftero  ha  commeiTo  un  de* 
„ litro  , mentre  ancorché  una  Comunità 
„ Religiofa  non  retti  infamata  per  la  per- 
„ dita  d’  un  folo  , come  non  rettò  mac- 
„ chiaro  il  Collegio  Appollolico  per  il  tra- 
„ dimento  di  Giuda  , ciò  nulla  oltante  refla 
„ macchiata  appreffo  gliUomini  femplici , 
„ ed  imperfetti.  Sant’ Agolìino  nella  let- 
„ tera  137  al  Clero  d’  Ippona  , Laiman 
„ ed  altri  . Per  elfer  poi  breve  in  riferire 
„ altri-  confimili  cafi  , per  diftinguere  il 
Confefiore  quando  la  mormorazione  fia 
,,  peccato  mortale,  quando  veniale,  farà 
,,  bene  avere  avanti  gli  occhi  la  regola  ge- 
„ nerale  addotta  da  Sporer.  Quoties  nota- 
„ bili  ter  fama  alterius  Le  di  tur  , fi  ve  de - 
,,  feSlus  narratus  fit  mortalis  , five  ■ve- 
„ ni  ali  s , Jive  naturalis  tantum  , toties 
,,  peccatur  mortali  ter  . Quoties  vero  le- 
viter  folum  laditur  fama  , peccatur 
venialiter,  quando  nibil  laditur , quid - 
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„ quid  dicatur  , ni  hit  peccati ir  ex  hoc 
„ capite  . * ■ > * ‘ — ... 

,,  Il  riferire  poi  un  delitto  noto  per 
,,  fentenza  del  Giudice  è lecito  fenz"a  in- 
„ giuria  : così  la  comune  dei  Dottori  . La 
„ ragione  fi  è,  perchè  come  il  Magiftrato  ha 
„ jus  di  privare  il  Reo  dei  beni  di  fortu- 
„ na  , così  anche  ha  jus  di  privarlo  dei 
„ beni  della  fama,  quando  in  pubblico  lo 
„ condannai  ficchè  chi  divulga  un  tal  de* 
„ litro  pubblico  non  pecca  contro  la  giu- 
„ flizia  : Anzi  non  edendovi  animo  cat- 
,,  tivo,  non  pecca  contro  la  Carità,  come 
„ fentono  molti  centra  Soto  , Navarro  , 
„ ed  altri  ... 

„ Se  il  delitto  folle  noto  in  guifa , che 
»,  moralmente  fembra  impoilibile  , che  non 
,,  venga  in  notizia  d’  altri  il  riferirlo, 
„ noa  è peccato  .almeno  morrale  ; così  la 
„ comune  dei,.  Dottori . Acciò  poi  fi  dica 
„ manifello  e noto,  molti  dicono  elfer  ne- 
„ celfario , che  lo  fappiano  dieci  perfone, 
„ perchè  un  tal  numero  collituifce  Popo* 
„ lo  , - Turba  , e Parrocchia  1.  4,  ffj  vi 
„ bonor.  raptor.  Per  altro  fenza  riguardar 
„ il  numero  , la  più  ficura  regola  farà  il 
,,  giudicare  , che  fra  noto  a più  perfone, 

„ e che  moralmente  parlando  polTaveni- 
,,  re  in  cognizione  d’altri . Per  la  qual 
,,  cofa  fe  una  Comunità  conltafTe  di  otto 
„ perfone  , è . fufficiente  che  lo  fappiano 
„ il  più  delle  volte  quattro,  o cinque  per* 

„ fone,  fe  conflalle  di  venti,  balìanotto: 

„ fe  di  cento,  balleranno  quindici  oven* 

„ fi la  una  Città  di  cinque  mila  perfo- 
‘ H 5 „ ne, 
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H ne  , acciò  il  fatto  fi  dica  notorio  , ba- 
» fiera,  che  lo  fappian  trenta,  o quaran- 
„ ta  perfone  . 

,,  Pecca  mortalmente  con  P obbligo  del- 
» la  refiituzione  chi  fenza  giufia  caufa  in- 
j>  fama  uno,  che  era  infamato  di  qualche 
3,  delitto  , del  quale  fc  n’è  emendato  , ed 
»,  il  fuo  delitto  è in  oblivione  . Quella  è 
„ un’opinione  quali  comune  . Sanchez  , 

„ Molina  , Lugo  , Layman  contro  il  Lef- 
,,  fio;  la  ragione  fi  è,  perchè  per  l’emen- 
„ da,  e per  l’oblivione  è ritornato  nello 
„ fiato  primiero  di  fua  riputazione. 

„ Se  alcuno  per  sfogo  , per  configlio  , 
„ fenza  intenzione  di  mormorare  narralTe 
,,  ad  itn  amico,  un’  ingiuria  fattali  da  un 
„ altro  , per  ricever  conforto  , non  pecca 
„ mortalmente  . La  ragione  fi  è , perche  1’ 

„ umana  condizione  non  comporta  , che 

alcuno  riceva  un’  ingiuria  , e che  poi 
„ non  fe  ne  debba  affliggere,  e che  non 
,,  debba  mitigare  il  fuo  dolore  , e cercar 
„ configlio  . Onde  dal  peccato  mortale 
,,  fono  feufati  i Servidori  che  con  tali  ri- 
,,  flefiì  riferirono  le  ingiurie  ricevute  da 
„ loro  Padroni  , le  Mogli  da  Mariti 

3 ì ec*  1 

„ Chi  narra  un  delitto  , per  averlo  fen- 
„ titodireda  altri, non  pecca  almeno  mor- 
„ talmente,  fe  egli  non  lo  conferma,  e fe  r 
„ non  ha  propofito  di  nuocerli,  © che  vi 
„ concorrino  tali  circofianze,  che  chi  fen- 
„ te  non  è per  crederci . 

„ Mormorare  dei  Defonti,  e propalare 
„ gravi  «tee ulti  delitti  de*  medefimi  è pec- 

„ caro 
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w cato  mortale  , perocché  tanto  i vivi 
„ quanto  i morti  hanno  ragione  alla  ri- 
i,  putazione.  “ 

Sarà  obbligato,  chi  ha  infamato  il  Prof- 
fimo  con  contumelia  , o con  detrazione, 
rifarcire  la  fama  di  eflò  ; con  quella  dif- 
ferenza però  , che  chi'  avrà  detto  il  falfo  , « 
dovrà  efpreflamente  difdirfi  anche  con  giu- 
ramento ; ma,  fe  avrà  detto,  il  vero,  non 
potrà  difdirfi  , ma  dovrà  dire,  che  quello 
che  aveva  detto  di  Pietro,  E.  G.  l’ave.va 
detto  per  pafiìone  , o ifligazione  del  de- 
monio , ma  che  Pietro  e un  buon  Criflia- 
no , un  galantuomo  ec.  onde  non  creda- 
no ciò , che  elfo  contro  di  lui  ingiufta- 
mente  avelie  detto . Di  più  farà  obbligato 
chi  ha  infamato  il  Prolfimo  a .tutti  li 
> danni  che  per  tale  contumelia  , o detra- 
zione fono  a lui  derivati . Quindi  fe  Pie- 
tro non  è flato  proviflo  della  carica , che 
pretendeva  , o pure  ha  perduto  l’uffizio, che 
aveva,  per  caufa  delia  contumelia,  o de- 
trazione di  Tizio  , farà  obbligato  Tizio 
a tutti  quelli  danni  fecondo  la  loro  efti» 
mazione , che  hanno  o in  re  , o in  fpe . 

Chi  ha  infamato  il  Prolfimo  con  con- 
tumelia , o detrazione  , fe  il  delitto  op— 
pollo  era  falfo , ha  peccato , 1 Con  grave 
peccato  di  menzogna  pernioiofa.  2 Con- 
tro la  Giuflizia  , denigrando  la  fama  del 
Prolfimo  ; il  che  fi  verifica  ancora  in 
quello , che  ha  infamato  il  Prolfimo  con 
ifcoprire  un  . delitto  vero  , ma  occulto  * 

5 Contro  la  Carità  per  lo  fcandalo  dato 
a quelli,  che  hanno  udito  il  Detrattore  , 

H 4 li 
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li  quali  parunenre  peccarono  contro  la 
Giuftizia  , i ntendo  il  Detrattore  , e fé 
ha  nno  approverò,  o lodato,  o interroga- 
to lopra  il  delitto,  vero,  o fallo  a Pietro 
appofto , faranno  tenuti  alla  reftituzione 
della  fami!  , e degli  altri  danni  ancor  elfi, 
quando  il  principale  Detrattore  non  relti- 
tuilca  . Se  poi  gli  Affanti  hanno  iutefo 
folamente  con  piacere  la  detrazione,  o non 
impedito  il  Detrattore  con  mutare  il  di- 
icoilo,  o con  moftrare  di  fentirlo  con  dif- 
gufto,  o con  andaifene  dal  luogo,  il  pec- 
cato loro  farà  folamente  contro  la  Carità, 
■purché  non  fofTero  tenuti  ex  officio,  come 
il  Superiore,  il  quale  è obbligato  a repri- 
mere tali  difeorfi,  perchè  in  tal  eafo  pec- 
cherebbe contro  la  Giuftizia  . 

Tanto  la  contumelia , quanto  la  detrai*- 
itone,  fono  di  l'uo  genere  peccato  morta- 
la, perchè  fono  contro  la  Giuftizia  Com- 
mutativa, che  è una  virtù,  che  ci  obbli- 
ga fub  mortali , come  fi  è detto:  ma  per 
parvità  di  materia  pollano  diventare  pec- 
cato veniale  , il  che  più  facilmente  pub 
accadere  nella  detrazione,  che  nella  contu- 
melia , la  quale  facèndofi  in  faccia  al  Prof- 
fimo  può,  ma  rare  volte  , ammettere  la 
parvità  di  materia.  Dove  devefi  avvertire, 
che  una  contumelia,  benché  leggera,  fatta: 
al  Superiore,  al  proprio  Padre  o Madre, 
ratione  perjorue , farà  peccato  mortale  , iU 
che  non  farebbe  , fe  fotte  fatta  ad  altra 
perfona  non  qualificata,  ed  in  tal  cafo  P 
infamante  peccherà  ancora  contro  P offer- 
vanza,  o pietà  refpettivamenre  . / *• 
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n II  Gonfefsore  che  trova  il  Penitente 
91  inviluppato  nella  roba  d’altri  deve  ob* 
n òligarlo  alla  reftituzione , non  avendo 
91  in  ciò  alcun  arbitrio , mentre  la  legge 
11  naturale  grida  ne  retineas  rem  alienam 
» Le  caule  che  fc, ulano  dal  redimire  la 
•n  fama,  fono  varie  adeguate  da’ Dottori: 
♦>  le  particolari  fono  : x La  fpontanea  con* 
» donazione  latta  da  chi  è dato  oflTelò  con 
11  infamia,  che  non  ridonda  in  altrui,  ef- 
« fendo  ognuno,  padrone  della  propria  fa- 
ti ma,  onde  può  condonare  la  reftituzione 
ii  della  propria  fama.  2 Se  dalla  Detra- 
»,  zione  non  è nato  alcun -danno,  perchè 
ti  non  fu  creduto  al  Detrattore,  come  fo» 
ti  litio  a detrarre,  e a dir  bugie,  o perchè 
„ era  noto  al  medelimo  il  Delitto  ec.  ed 
„ anche  peggiori,  cofe.  $ E’ la  giuda  coni» 

« penfazione  , come  farebbe  fe  folle  infa* 

ti  mato  dal  medelimo,  anche  il  Detratto- 

_ * * * 

» re*  4 Se  quell©  che  fu  detto  contro  la 
»,  buona  fama , iè  in  oblivione,  comepru- 
»,  dentemeute  fi  giudica.  5 Se  la  fama  tol- 
11  ta>  per  altra  via  è fiata  ricuperata,  co* 
n me  per  teftimonianza  di  perfone  degne 
»,  di  fede.  6 Se  il  delitto  occulto  ad  aleu- 
»,  ni -rivelato  per  altra  via  diventi  pubbli- 
,,  co.  7 Se  alcuno  con  buona  fede  per» 
à,  fuafo  elfer. vero,  lo  narrò,  e pubblicò, 

,,  e diffamò  il  Proffimo nè.  pofsa  fenza 
»,  propria  infamia,  o gran  danno  de’ beni 
„ di  fortuna  reftituire.  8 Se  La  reftituzione 
,,  cella  fama  non  pofsa  far-fi  fenza  pericolo 
,,  della  propria  vita,  perchè  generalmente 
ìì  ninao  è obbligato  reftituire  beni  d’ordi- 
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ne  inferiore  con  detrimento  de’  beni  d’ 
ordine  fuperiore  , come  certamente  è la 
vita  . 9 Se  non  fi  può  fare  la  reftituzio- 
n?  della  fama  altrui  fe  non  con  iattura 
della  propria  fama  , la  quale  fìa  di  gran- 
didimo  momento.  V.  G.  il  Prelato  non  è 
tenuto  redimire  la  fama  ad  una  perfo- 
j,  na  vile,  nè  una  perfona  dinobil  Profapia 
ad  un  Plebeo,  ma  è fufficiente  che  lo 
lodi  in  quel  genere  di  Virtù  dove  fu  in- 
famato , o con  altro  migliore  modo.  E 
la  ragione  fi  è,  perchè  una  perfona  vile, 
e plebea  non  può  con  ragione  efigere, che 
,,  un  Prelato,  che  un  nobile  alla  Repubbli- 
ca tanto  utile  perda  la  fua  fama  di  confide* 
razione,  per  vederla reftituita  a lui,  che  è 
di  poco,  oniun  momento,  io  Seia  refii- 
„ tuzione  della  famaè  divenuta  imponìbile, 
perchè  ad  imponìbile  nemo  tenetur.  u 
Contro  quelli  duevizj,  fono  due  propo- 
fizioni  condannate  da  Innoc.  XI,  cioè  la 
43  , e 44.  La  45  : Quidni  nonnifi  venia- 
te fit  detrahentis  aufloritatem  magnam 
fibi  noxam  faljo  crimine  elidere  ? La  44  : 
Probabile  ejì  non  peccare  mortaliter  , qui 
imponit  falfum  crimen  alieni  , ut  fuam 
juftitiam  , & honorem  defendat  , Ò*  fi 

hoc  non  fit  probabile  , vix  ulla  erit  ' Qp* * 
nio  probabzlis  in  Tbeologta  . La  ragione 
della  condanna  è,  perchè  mentire  in  ma- 
teria grave  è peccato  mortale  : imporre  al 
Detrattore  , o al  Teftimonio  iniquo  un  de- 
litto falfo  è mentire  in  materia  grave  : 
dunque  farà  peccato  mortale^  La  maggio- 
re è certa:  imperciocché  ficcoHie  la  men- 
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sogna  in  materia  leggiera  è colpa  leggiera 
per  il  danno  leggiero  caufato,  così  la  men- 
zogna in  materia  grave  farà  peccatf  grave 
per  il  danno  grave,  che  ne  rifulta  al  Prof- 
ilino . Perciò  ficcome  in  neflun  cafo  è le- 
cito di  mentire  anche  leggiermente  ; nep- 
pure per  difendere  la  propria  vita,  con- 
forme infegna  Innocenzo  III  in  cap.  Su* 
per  de  ufuris  dicendo  : Ne  prò  vita  qui • 
dem . defendenda  licitum  tjl  mentirt  i mol- 
to meno  farà  lecito  in  qualfivoglia  oafo 
mentir  gravemente,  onde  non  farà  fola- 
mente  peccato  veniale  , per  mantenere  il 
proprio  onore , imporre  al  Detrattore  u* 
fallo  delitto  . 

„ Vi  e pure  un’  altra  propofizione  con- 
„ damata  da  Innocenzo  XI,  2 Marzo 
„ 1679  in  ordine  alla  detrazione  calun- 
„ nioia  , ed  è la  30  j Fas  eji  viro  henora - 
„ to  oceidere  invaforem  , qui  nititur  ca - 
,,  lumniam  inferre , fi  aliter  b<ec  ignomt - 
„ ni  a vitari  ne  qui  t . u 

Circa  la  maledizione  , che  > il  terzo  tra 
li  vizj  di  fopra  numerati  contro  la  Giudi- 
zia  commutativa  rifpetto  ai  beni  della  fa- 
ma , quella  confìtte  , quando  con  parole 
defideriamo  , 0 preghiamo  male  al  Prodi- 
ino  . Altra  è maledizione  formale,  altra  fe 
materiale  . La  formale  farà  , quando  con 
animo  deliberato,  e con  intenzione  , e de- 
fiderio  del  male  del  Prottìmo  lo  maledi- 
ciamo , e farà  fempre  peccato  mortale  con- 
tro la  Giuttizia  commutativa,  fe  la  parvi- 
tà di  materia  non  la  fcufafle;  e fi  molti- 
plicherà il  peccato  fecondo  il  numero  di 
. H 6 ' quel- 
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quelli , clie  averemo  maledetti . Di  piti  fi 
peccherà  contro  la  Carità  per  lo  fcandalo 
«egli  Alianti  ; e quello  parimente  fi  mol- 
tiplicherà fecondo  il  numero  de’  fcandaliz- 
zati.  Ma  materiale- è,  quando  uno  fenza. 
cattiva  intenzione,  o deliderio,  manda  ma- 
ledizione al  Profilino  : quella  farà  fempre 
peccato  veniale,  anche  le  le  maledizioni 
follerò  in  materia  grave  , ma  fen2a  animo, 
che  fuccedano  , purché  le  perfone  maledet- 
te non  fodero  il  Superiore,  Padre,  e Ma- 
dre , i quali  maledicendofi  anche  per  fola 
collera,  ’e  fenza  animo  cattivo,  ma  av- 
venentemente, per  ragione  della  perdona, 
tal  maledizione  materiale  farà  ■ peccato 
mortale  contro  la  Pietà  , o P Odervanza 
refpetrivamente . Sarà  peccato  mortale  an- 
cora contro  la  Carità  , fe  vi  farà  lo-  fcan- 
dalo degli  Alianti,  da  moltiplicarli  fecon- 
do il  numero  de’  fcandaiizzati  . 

Il  giudizio  temerario  è l’ultimo  tra  quel 
vizj  a!Tegnati,  che  ci  tolgono  il  bene  della 
buona  fama.  Quello • confille  in  una  ferma 
adefione  del  noflro  intelletto,  colla  quale 
crediamo  certamente  un  delitto  -grave  del 
Prolfimo  con  niun  fondamento  , oppur  leg- 
giero : e perchè  il  Prodìmo  nollro  ha  jus , 
che  crediamo  di  lui  il  bene,  e non  il  ma- 
le , fe  quello  non  conda  per  delitto  pub- 
blico , o per  gravi  e ragionevoli  conghiet- 
ture  : perciò  giudicando  finidramente  di  ef- 
fo  per  leggiere  conghietrure  , o fenza. fon- 
, damento  , lo  priviamo  del  jus  , che  ha  di 

! aver  buona  fama  ; onde  peccheremo  mor- 

talmente-, fe  quello  giudizio  farà  in  mate- 
ria 
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ria  grave,  perchè  facciamo  ingiuria  grave 
al  Proffimo’;  fe  poi  farà  in  materia  leg- 
giera  , peccheremo  venialmente. 

Tre  condizioni  però  fi  richiedono  , ac- 
ciò  un  giudizio  temerario  fia  peccato  mor- 
tale . i Che  giudichiamo  certamente  , e 
crediamo  fermamente  il  piale  del  Proffimo. 

2 Che  ciò  fia  in  materia  grave  . 5 Che 
ciò  facciamo -fenza  fondamento  ragionevo- 
le. Perciò,  chi  fidamente  fofpetta  qualche 
male  dei  Proffimo,  benché  fia  in  materia 
grave  , non  peccherà  mortalmente  , purché 
tal  fofpetto  non  fia  ad  altri  comunicato  , 
o non  cada  l’opra  perfona  qualificata  , ed 
in  materia  graviflìma  ; onde  fe  uno  fofpet- 
tafle  di  un  Sacerdote  di  fomma  bontà  ed 
intiera  fama  un  peccato  graviffimo  , pec- 
cherebbe gravemente  per  l’ingiuria  grave, 
che  farebbe  con  il  folo  fofpetto  in  tal  ma- 
teria rifpetto  a perfona  così  qualificata  . 
Quindi  Aleffaudro  VII  condannò  iaprop, 

43  : P avochi  anus  potefl  fufpìcari  de  Men - 
di  canti  bus  qui  eleemofynis  communihus  vi- 
vjunt  , de  imponendo  nimis  levi  , & incon- 
grua poenitentia  , feu  fatisfafòione  oh  qu<e - 
jìum  , feu  lucrum  fubfidìi  temporali*  , ef- 
fendo  fommamente  ingiuriofo  affi  Religiolì 
mendicanti  il  fofpetrare,  che  effì  per  le 
limofine,  che  ricevono  da’ Fedeli , voglia- 
no mancare  in  cofa  così  grave -,  ed  im- 
porre incongrue  penitenze . Così  ancora 
chi  giudicherà  folamenre  in  mareria  leg- 
giera , non  peccherà,  fe  non  venialmente  , 
come  fi  è detto  di  fopra  , perchè  leggiera 
ingiuria  farebbe  al  Proffimo  . 

Chi 
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Chi  però  giudicale  in  materia  grave  con 
grave  fondamento  , benché  il  giudizio  fof- 
fe  falfo  , non  peccherebbe  mortalmente  -, 
perciò  fe  Tizio  vede  un  giovinaftro  di  cat- 
tivi coftumi  entrare  in  cafa  di  una  mere- 
trice, e giudica,  che  quegli  vada  a pecca- 
re, benché  forfè  ciò  non  fia  , non  giudi- 
ca temerariamente  ; né  pecca  mortalmente, 
Devefi  avvertire  di  più,  che  chi  giudi- 
ca temerariamente  , fe  comunica  ad  altri 
il  fuo  giudizio  , farà  detrazione  , e farà 
tenuto  alla  reftituzione  della  fama,  con- 
forme fi  é detto  di  fopra  ; cosi  deve  dire 
del  fofpetto  in  materia  grave,  fe  ad  altri 
fi  manifefta.  Se  poi  non  lo  comunica,  pu- 
re farà  tenuto  deporre  da  fe  tal  giudizio  , 
e ritornare  nel  buon  concetto  del  Profiìmo, 
conforme  l’aveva  prima  , altrimenti  ftarà 
fempre  in  peccato  mortale  . 

De 1 Peccati  contro  la  giufiizia  Commuta' 
tiva  riguardo  ai  beni  temporali  » 

. i 

VEnendo  per  ultimo  a quei  peccati  , 
che  ci  tolgono  li  beni  del  terz’  or- 
dine , cioè  li  beni  temporali:  fopra  ciò  vi 
fono  due  vizj  da  confiderare  per  commi f- 
fionem  , che  fono  il  Furto , e la  Rapina  : 
per  omijfionem  poi  dovremo  efaminare  tut- 
ti li  cali , ne’  quali  faremo  obbligati  a fa- 
re la  refiituzione  . Il  furto  dunque  è quan- 
do uno  toglie  occultamente  al  ProiTìmo  la 
roba  contro  la  volontà  di  elfo  . La  rapi- 
na, quando  uno  toglie  la  roba  al  Padrone 
ingiuftamente  alla  prefenza  di  lui } e con 
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violenza  ; perciò  la  rapina  farà  di  fpecie 
diverfa  dal  furto.,  perchè  con  quella  fi  fa 
ingiuria  non  folo  al  Padrone  della  roba  , 
il  che  accade  anche  nel  furto  , ma  di  più 
fi  fa  ingiuria  alla  perfona  , alla  quale  fi  è 
rubato  , colla  violenza  che  fi  fa  alla  me- 
defima . 

Il  furto  , e la  rapina  hanno  folto  di  fe 
più  fpecie  infime  da  efprimerfi  in  Ccnfef- 
fione  ; e circa  il  furto  , è reo  di  elfo  : i 
Chi  ruba  la  roba  di  altri  . 2 Chi  fciente- 
mente  compra  la  roba  rubata  , j Chi  ri- 
tiene la  roba  ritrovata  a calo  , la  quale  non 
può  ritenere,  ma  o deve  ritrovare  il  Pa- 
drone , o darla  per  limofina  , benché  altri 
follengano  , che  fi  polla  lecitamente  ritene- 
re da  chi  l’ha  ritrovata  . 4 Chi  commette 
fraude  in  vendere  , o comprare  . 5 Chi 
vende  Mercanzie  cattive,  e guade  . 6 Chi 
fi  ferve  di  ftadere,  o mifure  dolofe  in  ven- 
dere , e comprare.  7 Chi  efige  in  mercede 
più  di  ciò  che  gli  fi  deve.  7 II  Servo  * 
che  non  cuftodifce  la  roba,  del  Padrone  , 
come  deve  . 9 Chi  fi  finge  povero  , e 
prende  la  limofina , non  avendone  bifo- 
gno  . to  Quelli,  che  fono  pagati  per  fare 
qualche  oftizio , e mancano  in  quello. 

Circa  la  rapina  le  fpecie  infime  fono:  1 
Chi  non  paga  la  mercede  dovuta  agli  ope- 
ra). 2 Quelli  che  danno  il  denaro  ad  ufu- 
ra  . ? Li  Giudici , che  per  mezzo  de’  re- 
gali, o denari  danno  lafentenza.4  Quel- 
li , che  fraudano  li  Creditori  , negando  il 
debito.  5 Quelli,  che  non  foddisfanno  al 
fuo  tempo  la  Mercanzia  avuta  in  creden- 
za . 
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za  . 6 Quelli , che  occultaiao  le  vettova- 
glie in  tempo  di  careftia  per  poterle  ven- 
dere più  care  . 

Sara  tenuto  alla  redituzione  così  chi  ha 
cornili  elfo  il  furto  , come  quegli  che  ha 
commeffo  la  rapina  , ma  di  più  quelli  fa- 
rà tenuto  di  fare  qualche  atro  di  umilia- 
zione al  derubato  per  l’ingiuria  fatta  alia 
perfona  . 

Così  il  furto,  come  la  rapina  fono  di 
fuo  genere  peccato  mortale  , ma  poffono 
divenir  veniale  per  là  parvità  della  mate- 
ria , la  quale  biiogna  confiderare  rit'petto 
al  derubato  . Imperciocché  rubare  ad  un 
Povero  mareria  leggiera  potrà  elfer  peccato 
grave  per  il  danno,  che  a lui  fi  fa  ; come 
al  contrario  rubare  ad  un  Ricco  materia 
grave,  porrà  elfer  fola  mente  peccato  venia- 
le ,•  generalmente  però  rubare  tre  , o quat- 
tro giulj  a qualfivoglia  perfona  farà  pec- 
cato mortale  . Ma  il  furto  de’ Figliuoli,  e 
de’  Domeftici  dovradì  più  (fendere,  acciò 
fia  peccato  mortale,  confidente  però  le 
ricchezze  del  rubato,  l’amore,  che  quelli 
portava  ai  Figliuoli , ed  alii  Domellici  , la 
materia  , che  fi  è rubata  ; imperciocché 
quando  confida  in  efculentis  , & poculen- 
tir , .più  facilmente  fi  darà  Fedendone  ; 
non  così  in  denari,  vefti  ec.  finalmente  il 
fine  , per  il  quale  da’  fuddetti  fi  é ruba- 
to : perché  fe  farà  per  un  fine  onedo,  e 
ragionevole  , più  facilmente  fi  pub  prefu- 
mere,  che  il  Padre,  o Padrone  non  fia ra- 
gionevolmente contrario;  non  così  per  uri 
sfiue  difouedo , e cattivo  . 

Mei- 
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Nella  neceffìtà  efirema  farà  lecito  di  ru- 
bare , nè  farà  allora  furto  : perchè  in  tale 
necelfità  omnia  funt  communi  a . Non  fa- 
rà lecito  però  commetter  la  rapina,  e con 
violenza  prender  la  roba,  della  quale  uno 
abbia  bifogno  ,•  imperciocché  la  violenza 
alla  perfona  non  fi  pub  fare,  fe  non  me- 
diante la  Giuftizra  legale  . 

Siamo  obbligati  ad  efprimere  la  fomma 
precifa  del  furto  in  Confezione,  onde  non 
ballerà  dire:  ho  rubato  materia  grave:  im- 
perciocché ciò  può  affai  variare  il  giudizio 
del  Confeffore,  cosi  in  imporre  la  peniten- 
za, come  in  concedere  , o ritenere  1’  affo- 
iu2Ìone  ; non  dovendofi  affolvere  chi  ha 
rubato  una  gran  fomma*  e pub  refthuire, 
fe  non  refiituifce,  o almeno  fe  non  inco- 
mincia a refiituire,.  E.  G.  Chi  ha  rubato 
cento  feudi , non  dovrà  affolverfi  , fe  po- 
tendo refiituire  , prima  non  refiituifce,  o 
il  tutto  , o una  gran-  parte  . Non  così  di 
chi  ha  rubato  un  teftone  , o poco  più,  il 
quale  potrà  affolverfi  prima  di  refiituire  , 
purché  prometta  quanto  prima  di  farlo,  e 
purché  non  abbia  altre  volte  promeffo  di 
refiituire,  e non  abbia  redimito,  potendo  . 

In  oltre  chi  ha  rubato  fomma  grave  , 
deve  dire,  fe  ciò  è fiato  con  un  folo  at- 
ro, o in  più  volte,  perchè  rubando  tutte 
le  volte  fomma  grave,  tutte  le  volte  avrà 
peccato  mortalmente.  Chi  poi  avrà  ruba- 
to fomma  leggiera  in  più  volte  , devefi 
interrogare,  fe  quando  incominciò  a ruba- 
re fomma  leggiera  , ebbe  intenzione  di 
fempre  feguirare  a rubare  anche  in  fomma 

leg- 
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leggiera , perché  in  tal  càfo  nel  primo  fur- 
to ha  commeflo  peccato  mortale,  non  per 
la  ragione  della  materia  , che  fi.  fuppone 
leggiera,  ma  per  ragione  della  intenzione* 
che  ebbe  di  feguitare  a rubare  . Chi  poi  ha 
incominciato  a rubare  in  fomma  leggiera 
fenza  intenzione  di  feguitare  a rubare,  ma 
ha  però  feguitato,  allora  peccherà  mortaU 
. mente  , quando  arriveranno  le  forame  leg- 
giere ad  una  fomma  grave , e di  .poi  fé* 
guitando  a rubare  anche  in  fomma  leggie- 
ra, ogni  volta  peccherà  mortalmente  no* 
per  ragione  della  piccola  materia,  che  ru- 
ba , ma  per  ragione  della  fomma  grave  , 
che  ritiene  della  roba  altrui,  la  quale  con 
ogni  benché  piccola  fomma  fempre  piti 
acerefce  con  danno  notabile  di  effo . - 

Chi  col  mal  efempio  é fiato,  occafione 
che  altri  ruba  fiero  , peccherà  fidamente 
contro  la  Carità  con  peccato  di  fcanda- 
lo , né  .farà  tenuto  alla  refiituzione  : ma 
chi  in  qualche  modo  farà  fiato  cau fa,  che 
altri  rubino;  peccherà  contro  la  Giuftizia, . 
e farà  tenuto  in  fidido  alla  refiituzione;. 
e quelli  , che  infieme  ex  condilo  fono 
andati  a rubare  y fiyanno  tutti , e ciafcu-i 
no  tenuti  in  folido  , alla  refiituzione  ; 
ma  non  così  chi  \ andato  da  per  fe  , e 
fenza  influenza  di  altri  a rubare  , perché 
quefti  farà  tenuto  fidamente  a ciò  che  ha 
rubato  . 

Così  quegli  , che  partecipa  della  roba, 
rubata , fe  non  é fiato,  complice  nel  fur- 
to , farà  tenuto  fidamente  a reftituire  la  : 
roba  , della  quale  ha  partecipato;  fe.  poi  . 

fa- 
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farà  flato- complice  , larà  tenuto  in  foli— 
do  * E fe  partecipando  delia  roba  rubata 
non  Capeva , che  quella  era  rubata  , ma 
r ha  consumata  con  buona  fede,  farà  te* 
nuto  felamente  a ciò,  che  ha  risparmiato 
alla  roba  fu  a . E.  G.  Tizio  è invitato  ad 
un  lauto  pranzo  tutto  imbandito  di  robe 
rubate:  fe  e flato  ' complice  nel  furto  , 
farà  tenuto  in  folido  a reftituire  tutte  le 
robe  di  quel  pranzo  : e fe  mon  é flato 
complice.,  fa  .però  che  la  roba  del  pran- 
zo e rubata , farà  tenuto  .a  reflituire  il 
pranzo  di  quanto  mangia . Se  poi  fenza 
fapere  altro  ha  mangiato  con  buona  fe*: 
de  , quando  faprà  che  era  roba  rubata  * 
farà  tenuto  a reftituire  id  in  quo  faSìut 
efl  diti  or . Quindi  benché  eflo  abbia  man- 
giato il  prezzo  di  uno  feudo  , fe  nella 
propria  cafa  averebbe  fpefo  un  fol  giulio 
per  il  fuo  vitto,  farà  tenuto  a . reftituire 
quello  fol  giulio  ; perché  in  quello  faSux 
efl  ditior  , ed  ha  rifparmiato  alla  roba 
ma  . 

Sopra  quella  materia  vi  fono  due  pro- 
pofizioni  condannate  da  Innoc.  XI,  la  $d, 
e 37.  Nella  36  Fermi ffum  efl  furari  non 
folum  in  txtrema  necejfitate , fed  edam  in 
gravi  . Nella  37  : Famuli , Ò*  famuli  do- 
me flici  pojfunt  occulte  Heris  fuis  furripere 
ad  compenfandam ■ operam  fu  am  , quam 
majorem  judicant  falarioy  quod  recipiunt . . 

Si  condanna  la  prima  , perché  il  furto  ' 
formale,  che  efl  ablatio  rei  aliena  invita  ■ 
domino  , é intrinfecamente  cattivo  ; on-  , 
de  non  può  mai  elTer  lecito  per.  qualfi-  . 
voglia  motivo  ; ma  nella  neceflità  dire- 
ni a 
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ma  non  è più  furto  formale,  ma.  materia- 
le : S.  Tom.  i , 2,  qusfi.  66.  art.  7,  per** 
chè  in  efirema  necefiìtà  omnia  funt  com '- 
mania:  dunque  non  fi  verificherà  , che  fi 
tolga  la  roba  d1  altri  , ma  bensì  la  pro- 
pria . Quindi  non  farà  furto  , nè  il  Pa- 
drone potrà  effere  rationabiliter  invitai  : 
•perchè  ad  elfo  in  tal  cafo  non  fi  toglie 
la  roba  fua  ; il  che  però  non  vale  in  al- 
tre necefiìtà,  o gravi,  o graviflìme,  per- 
chè allora,  benché  chi  ha  , fia  tenuto  a 
fare  limofina  , conforme  fi  è detto  di  lò- 
pra  , anche  de  faperfluis  non  totalmente 
al  proprio  finto,  e condizione  , non  però 
potrà  ch‘i  fi  ritrova  in  tal  grave 'necefiìtà 
prender  la  roba  , invito,  e ripugnante  il 
Padrone;  in  tal  cafo  la  roba  non  è comu- 
ne, onde  fi  commetterebbe  furto  . 

Viene  condannata  la  feconda  propofi- 
zione  , perchè  non  farà  mai  lecito  fpoglia- 
re  il  Padrone  della  roba  fua  , per  il  giu- 
dizio orivato  del  Servitore  , che  giudi- 
ca il  fuo  falario  effere  minore  di  ciò  che 
inerita  la  fua  fatica  : imperciocché  , o 
il  Servitore  ha  convenuto  in  tal  fala- 
rio con  il  Padrone,  o no;  fe  ha  'conve- 
nuto , fibi  imputet  , fe  Io  riconofce  mi- 
nore dell’opera  fua;  fe  non  ha  convenu- 
to ; potrà  fare  ifianza  al  Padrone  per  i* 
accrel’cimento  del  falario,  e in  cafo  con- 
trario andarfene  : ma  non  gli  farà  mai 
lecito  di  propria  autorità  fervirfi  dell’oc- 
culta compenfazione . Se  poi  non  poteffe 
«(Ter  pagato  , nè  aveffe  altro  modo  di- 
aver la  fua  mercede,  il  che 'è  cafo  diver- 
rò dalla  propofizione  condannata  ; in  ta- 
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; le  ipotefi  potrà  fervirfi  dell’  occulta  com- 
penfazione,  purché  vi  fieno  le  qui  annef. 
le. condizioni . i Che  non  vi  fia  pericolo 
che  il  Debitore  paghi  due  volte . z Che 
il  credito  fia  liquido , né  vi  polli  nafcere 
alcun  dubbio  l'opra  di  elTo  : 5 Che  non 
vi  fia  pericolo,,  che  .1’  occulta  compenfa- 
zione  fia  /imputata  con  furto  ad  altri,.  4 
Che  il  Servitore  non  pofla  facilmente  per 
mezzo  del  Giudice  elìere  foddisfatto  di 
quello,  che  avanza . Ma  bil'ogna  avverti- 
re, che  in  pratica  non  fi  potranno  maij 
verificare  tutte  quelle  condizioni;  onde  in 
pratica  non  potrà  quali  mai  efler  lecita  l* 
occulta  compenfazione . 

Oltre  le  iuddette  ,due!  prepofizioni  , ve 
ne  fono  tre  altre,  cioè  l’8,Ja  9,  e la  io,  . 
di  Àleffandro  VII  , nelle,  quali  vengono 
dichiarate  alcune  azioni  contro  la  Giuflizia  • 
commutativa,  che  perciò  dovranno  dirfi 
furti , e tali  fono  . L’  8 : Duplicatum  ftt - 
pendi  um  poteft  Sacerdos  prò  eadem  Mijfa 
licet  nccì pere  , applicando  petenti  partem 
etiam  Jpecialiffimam  fruii us  ipfimet  cele- 
branti correfpondentem  , idque  pofì  Deere • 
tttm  Urbani  Pili . La  6 : Pofì  Decretum 
Urbani  PIU  potefl  Sacerdos  , cui  Miff<e 
celebrando  traduntur  , per  alium  fatisfa-  / 
cere , collocato  illi  minori  Jìipendio , alt&paf- 
te  flipendii  fibi  retenta . La  IO  : Non  ejì 
contra  juflitìam  prò  pluribus  Sacrificio  „ 
fìipendium  accipers  & Sacrificium  unum 
rj  J'erre  : neque  etiam  efì  contra  fidelitatem ,, 
’tieiM  fi  promittam  promiffione  etiam  fura- 
mento  firmata  danti  fìipendium , quod  prò. 
Millo  alio  offeram  l 

• La 
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La  prima  propofizione  fi  condanna  , 
perchè  al  debito  certo  dovuto  - per  giudi- 
zia  , non  fi  pub  Soddisfare  con  pagamen* 
to  incerto,  e dubbio:  non  dandoù  ugua- 
glianza tra  il  jus  attivo  certo  , ed  il  jus 
paffivo  incerto  in  materia  di-  giuftizia . 
Quindi  Se  un  Sacerdote  riceve  quei  fti- 
pendj  per  due  Mede,  non  potrà  con  una 
fola  Meda  Soddisfare  alti  medefimi  , ap- 

{>licando  per  uno  il  frutto  medio , e per 
’altro  il  frutto  efsenzialilfimo:  impercioc- 
ché con  quello  fecondo  non  viene  a Sod- 
disfare , fe  non  con  pagamento  incerto,  e 
dubbio  al  debito  certo  contratto  , e pe- 
rò il  fecondo  Stipendio  farà  furto  . Onde 
Urbano  Vili,  nella  Coftituzione  -de  ce- 
leb.  Mijf:  al  §.  Deinde,  dichiarò,  che  chi 
ha  avuti  più  dipendi  , benché  incongrui 
per  più  Mede  , non  potrà  con  una  fola 
Meda  Soddisfare  , ma  dovrà  dire  tante 
Mefle  , quanti  dipendj  ha  ricevuti  , altri- 
menti non  foddisferà  alla  Sua  obbligazio- 
ne , e farà  tenuto  alla  reflituzione  . In 
Sequela  di  che  , al  quarto  dubbio  propo- 
llo a detta  Codituzione  , dove  fi  cèrca- 
> va  ; An  Sacerdotes  , qui  tenentur  Mijfas 
celebrare  ratione  beneficii  , capei  Le  , /ala- 
rii &c.  pojjint  etiam  manualem  eleemofy- 
nam  prò  MiJJis  votivis  , a ut  DefunSìorum 
recipere  , d>*  unico  Mijf<e  Sacrificio  uiri - 
que  oneri  fatisfacere,  fu  rifpodo:  Non  p of- 
fe eadem  Mijfa  utrique  obligationi  fatte - 
facere  &c.  " ' 

La  feconda  fi  condanna  per  la  chiara 
difpofizione  in  contrario  fatta  da  Urbano 
Vili  , nella  citata  Coftituzione  al  5 

ivi  ; 
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ivi  : Ac  fimiliter  omne  damnabile  lu- 
crum  ab  Ecclefia  removere  volens  probibet 
Sacerdoti  , qui  Mijfam  fufeipit  celebrati - 
dam  cum  certa  eleemofyna  , ne  eamdem 
Mijfam  alteri  , parte  ejufdem  eleemofyna 
fibi  retenta  , celebrandam  committat  : av- 
vertendofi  , che  N.  S.  BENEDETTO 
XIV  , nella  Coftituzione  , che  comincia: 
Quanta  curaì  emanata  li  jo  Giugno  1741 
impone  alli  Secolari,  che  fanno  mercimo- 
nio (opra  le  Mefle  , cioè  che  procurano 
IVlelTe  da  celebrare  , e poi  con  minore 
ftipendio  di  quello  che  per  tal  effetto  han- 
no ricevuto  , le  fanno  celebrare,  ritenen- 
do per  fe  una  parte  di  detto  ftipendio  , 
la  Scomunica  di  lata  fentenza  rifervata 
alla  Santità  fua  ; ed  alli  Sacerdoti  , che 
fanno  un  tale  mercimonio  , la  fofpenfio- 
ne  a divinis  parimente  rifervata  a fe  . E 
di  più  dichiara  che  li  fuddetti  commetro- . 
no  peccato  di  furto  , e fono  tenuti  alla 
relìituzione . 

„ Quando  fi  allega  1*  impotenza  di  re- 
„ ftituire  , febbene  il  ConfefTore  debba 
„ credere  ai  Penitenti  prò  & centra , pu- 
„ re  deve  avvertire  , che  molte  volte  li 
„ apportano  feufe  frivole  ad  excufandas 
„ excufationes  in  peccatis  : onde  deve  ef- 
„ fere  molto  avvertito  in  efaminare  il  lo- 
„ ro  vivere  “ 

La  terza  finalmente  vien  condannata  , 
perchè  avendo  dichiarato  Urbano  Vili  , 
nella  citata  Coftituzione  , che  chi  prende 
più  ftipendj  per  più  Sagrifizj , ed  applica 
una  fola  Meffa  , pecchi  gravemente  , e 
fta  tenuto  alla  reftituzione  , come  fi  ha 
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al  Deinde  in  effa  CoQituzione  , ne  fie- 
gue  neceffariamente  , che  pecchi  contro 
la  Giuffizia  , onde  non  fi  può  aderire  , 
come  fi  aflerifce  nella  propofizione  con- 
dannata , non  edere  contro  la  Giudizia 
ricevere  pici  flipendj  per  più  Mede,  e ce- 
lebrarne una  lòia . Circa  la  feconda  par- 
te della  propofizione,  è chiara  la  fallita.* 
imperciocché  la  promifiìone  giurata  fpon- 
taneamente  fatta,  ed  accettata  di  cola  le- 
cita , obbliga  in  cofeienza  non  tanto  ra - 
tione  fidelitatis  per  la  promeffa  quanto 
per  ragione  del  giuramento  . Quindi  la 
promeffa  fatta  con  giuramento  a chi  ha 
data  la  limofina  , che  io  non  offerirò  la 
Meda  per  altri  che  per  lui  , obbligherà 
ine  fatto  peccato  mortale  , e fotto  pena 
di  fpergiuro  ad  offerire  per  edo  lolo  il 
Sagrifizio  , per  il  quale  mi  ha  dato  la  li- 
xnofina.  Ma  palliamo  a parlare 

Di  altri  Peccati  contro  la  Giujlizia  . 

Commutativa  riguardo  all ’ 
obbligo  di  rejlituire  + 

COntro  la  Giufiizia  Commutativa  fi  può 
peccare  ancora  per  omijfionem , come 
quando  uno  è obbligato  a reftituire  , e 
non  reftituifice. 

Da  tre  capi,  o radici  nafice  l’obbligo  di 
- reftituire.  i Ex  re  accepta  . 2 Ex  injujìa 
acceptationeì  five  damnificatione.  3 Ex  con - 
traóiu  . 

Ex  re  recepta  è tenuto  il  PoffefTore  di 
buona  fede  , cioè  quando  uno  ha  ricevu- 
ta in  dono,  0 ha  comprata  roba  rubata, 

ve- 
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venendo  a fapere  efler  roba  di  furto,  farà 
tenuto  a redimirla  al  Padrone,  con  quel- 
lo di  più , in  che  per  tal  roba  fa&us  ejl 
dititr , cioè  che  non  ha  fpefo  del  pro- 
prio , come  doveva  fpendere.  E.G.A.  mi 
è dato  donato , » pure  ho  comprato  un 
cavallo  , il  quale  poi  fo  che  è dato  ruba- 
to, perciò  farò  tenuto  a redimire  il  caval- 
lo, fe  elìde  con  quello  di  più,  in  che  fa- 
8us  fum  dittar  , mediante  tal  cavallo  : 
quindi  fe  con  quello  ho  trafportato  le  mie 
grafcie,  che  per  mezzo  di  vetture,  e pa- 
gamento avrei  dovuto  trafportare,  farò  ob- 
bligato di  redimire  cièche  avrei  fpefo  del 
• mio  per  il  trafporto  delle  medefime.  No» 
cosi  però,  fe  io  ho  fatto  un  viaggio  con 
>il  detto  cavallo,  il  quale  non  avrei  fatto, 
o 1’  avrei  fatto  a piedi,  fe  non  avelli  avu- 
to tal  cavallo:  imperciocché  in  quedo  ca- 
do non  elfendo  io  faflus  ditior  in  cofa  al- 
cuna, come  nel  trafporto  delle  grafcie,  non 
4arò  tenuto  a « redimire,. 

Se  poi  non  elìde  più  il  cavallo  allora 
farò  tenuto  a redimire  ciò,  che  ho  guada- 
gnato mediante  detto  cavallo,  detratte  le 
fpefe  del  mantenimento  di  elfo. 

Ma  qui  nafce  il  dubbio,  fe  fapendo  io 
che  il  cavallo  rubato  era  di  Pietro,  farò 
obbligato  a redimirlo  a Pietro  , e non  al 
Vendirore  per  ricuperare  il  prezzo  da  me 
sborfato,  quando  io  fappia  di  certo  che  ii 

1 Venditore  non  lo  redimirà  a Pietro  , ma 
redimirà  a me  il  prezzo  . Al  che  fi  ri- 
jj  fponde  , che  potrò  redimire  il  cavallo  al 
. Venditore  per  ricuperare  il  mio  denaro  , 

1 ben- 
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benché  fappia  , che  quefto  !o  venderà  ad 
altri  ; imperciocché  , ficcome  io  non  ho 
peccato  comprandolo  , così  potrò  fuggire 
il  mio  danno  con  redimirlo  al  Venditore , ' 
e ricuperarne,  il  prezzo  . Il  che  fi  confer- 
ma, perché  il  polfelTore. di  buona  fede  de- 
ye  eflèr  di  miglior  condizione  del  pofleflb- 
re  di  mala  fede  : onde  fe  quelli  é tenuto 
con  fuo  danno , e detrimento  di  redimire 
la  roba  furata  ; non  farà  tenuto  a redimir- 
la il  pofleflore  di  <huona  fede  con  fuo  dan- 
no e detrimento:  altrimenti  farebbed’ugual 
condizione  con  il  polTedòre  di  mala  fede  . 
Quindi  S.  Tomutafo  2 , 2 , q.  62,  art.  6, 
dice,  che  il  Mutuatario,  il  quale  deve  re- 
dimire il  mutuo,  potrà  differire  iareftitu- 
.zione  , fe  mediante  quefta  , gliene  venilfe 
danno,  edendo  obbligato  a redimire  il  mu- 
tuo, ma  non  già  con  fuo  danno  , perché 
non  ha  peccato  nel  mutuo;  Vedi  il  P. 
Campioni  part.  2,  cap.,  70,  n,.p,  NondL- 
. meno  fodengono  gravilfirui  Teologi  , che 
il  cavallo  fi  deve  nel  predetto  .cafo  • refti- 
tuire  al  - Padrone  tes  enim  clamat  ad  Da- 
minum  . .Vedi  il  continuatore  del  Tourae- 
Jy,  ed  altri  da. lui  citati  de  juji.  & jure 
part.  5 , de  refi,  artic.  6,  felf.  5.  Se  poi  io 
avelli  ricevuto  il  cavallo  in  dono  da  chi  P 
ha  rubato , farò  obbligato  redituirlo  al  Pa- 
drone, quando  lapròche  era  rubato,  e non 
già  al  Donante,  perché  la  roba  fempre  de- 
ve redituirfi  al  Padrone,  quando  ciò  polla 
fare  fenza  grave  mio  danno  . - 
■ Qui  nafce  un  altro  dubbio  : Se  pofse- 
dendo  io  con  buona  fede  un  eredità  a . ine 
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lafciata  giada  molti  anni,  e venendo  poi 
a fcoprire  che  dii  me  l’ha  lafciata,  ìa  pof- 
fedeva  come  pofsefsore  di  mala  fede,  -farò 
tenuto  -a  reftituire  come  pofsefsore  o di 
mala,  o di  buona  fede;  Bifogna  diltingue- 
re;  fe  io -fono  erede  univerfalerapprefen- 
tante  la  perfona  di  chipofsedeva  ingiufta- 
•mente  l’eredità  lafciatami  : dico  che  farò 
tenuto  a tutti  li  danni,  ed  inrereffi  come 
pofsefsore  di -mala  fede:  rie  vale  che  io  ab- 
-bia  pofseduto  per  piu  anni  con  buona  fe- 
de, perchè  fuccedendo  -alla  perfona  , che 
■poisedeva  eon  mala  fede,  e rapprefentando 
quella,  fuccedo  ancora  nel  vizio,  e mala 
fede  di  lei.  -Se  poi  non  faròfuccefsore  uni- 
verfale,  nè  rapprefento  la  perfona  di  chi 
■ha  lafciata  1*  eredità,  ma  fono  folamente 
>Succefsore  particolare  per  una  porzione  a 
-me  lafciata;  in  tal  cafo  mi  gioverà  la  buo- 
na fede , e farò  tenuto  a reflituire  la  roba 
lafciatami,  e folamente  in  iis  in  qui  bus 
yadus  fum  ditior.  Vedi  Fagn.in  cap.  Gra- 
vis  de  refi.  Spoliator..  n.  98,  e 1-28  . 

Ex  injust a acoeptìone , five  adminiflra- 
^tionel arà  tenuto  il  pofsefsore  di  mala  fe- 
de , cioè  chi  compra,  o riceve  la  roba  di 
altri  tapendo,  o dubitando  efser  furata,  fa- 
rà tenuto  a reflituire  la  roba,  /*  extat:  e 
fi  non  extati  il  prezzo  di  efsa  con  tutti  li 
frutti  naturali.,  e midi,  dedotte  le  fpefe 
necefsarie  rifpetto  a quella,  benché  non  fit 
faSìus  ditior  in  veruna  cofa  . Anzi  farà 
tenuto  non  folo  alla  reftituzione  de’ frutti 
percetti , ma  anche  di  quelli  che  non  ha 
.percetti-,  e che  avrebbe  verifimilmente  gua- 
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. dagnato  il  Padrone,  fe  non  fofle  flato  de* 
rubato  : ed  anche  farà  tenuto  a tutti  li 
danni  di  lucro  celiarne,  e di  danno  emer- 
gente patito  dal  Padrone.  Quindi  fe  uno 
Jia.  rubata,  o ricevuta  in  dono  una  cavai* 
la  rubata  con  mala  fede,  farà  tenuto  redi* 
tuirla  al  Padrone  ; fe  quella  non  più  efi- 
. fi  e , il  prezzo  di  elfa,  e tutto  il  guadagno 
fatto  nell!  parti  di  detta  cavalla,  e tutto  il 
denaro  ricavato  dalle  vetture  fatte  dalla 
medelima,  detratte  folo  le  fpefe  Recedane 
per  gli  alimenti  , e mantenimento  della 
.della,  il  che  parimente  doveva  fare  il  pro- 
'*  prio  Padrone . Di  più  farà  Obbligato  rifare 
• li  danni  patiti  dal  Padrone;  onde  fe  .que- 
llo ha  dovuto  fpendere  per  la  vettuta  del- 
le proprie  grafcie,  farà  obbligato  il  poffef- 
fore  di  mala  fede  a redimire  ciò  , che 
avrà  fpefo  per  détto  effetto  il  Padrone  ; . 
così  fe  avrà  ilPadrone  comprata  .altra ca- 
valla di  maggior  prezzo  della  rubata,  farà 
obbligato  il  pofleflbre  di  mala  fede  di  ri- 
farcire quel  di  più  prezzo,  ch&ha  fpefo  il 
Padrone  per  comprare  l’altra:  e benché  la 
cavalla  in  mano  del  Padrone  non  avelfe 
refo  quel,  frutto,  il  quale  ha  refo  in  mano 
del  poffeflbr  di  mala  fede,  tanto  quedi  fa- 
rà obbligato  a redituire  tutto  , perché  la 
roba  fempre  fruttifica  per, il  Padrone,  e fi 
deve  alla  fortuna  del  Padrone,  che  la  ca- 
valla abbia  più  fruttato  in  ìnano  del  Pof- 
fefl’or  di  mala  fede,  di  quello  avrebbe  frut- 
tato in  piano  del  Padrone.  Sarà  ancora 
tenuto  il  pofleflbre  di  mala  fede  rimanda- 
re a proprie  fpefe  la  cavalla  al  Padrone  , 

» I 


Digitized  by  Go 


Per1  Ir  Confejfori 197 
dóve  quelli  fi  trova,  benché  il  furto  folle 
féguito  nel  luogo  , dove  fta  il  p offe  fior 
di  mala  fede  . E fe  in  Narni  è fiata  ru- 
bata una  cavalla  a Tizio,  il  quale-di  poi 
fe  ne  è andato  a Milano  , -farà  tenuto  il 
pofiefior  di  mala  fede  a proprie  fpefe  ri- 
mandarla in  Milano  ;-non  così  il  poflef- 
for  di  buona  fede  , il  quale  quando  faprà 
Ja  cavalla  efier  rubata  , farà  tenuto  fole  ' 
avvifare  ih  Padrone  , acciò  la  mandi  a 
prendere  . 

Li  frutti  poi  della  ròba,  che  fi  poffiede 
con  buona,  o mala  fede  fono  di  tre  for- 
te: naturali,  indufiriali,  e mifti.  Natura- 
li fono  E.  G.  il  fièno  , li  frutti , e 1*  er- 
be, che  fenza  coltura,  o fpefa  producono  ‘ 
li  terreni;  così  farebbe  il  parto' della  ca- 
valla rubata.  Indufiriali  fono  quelli,  che 
nafeono  da  mera  indufiria dell’uomo:  co-* 
sì  fe  uno  colli  danari  rubati  giuocafiie  , e- 
vincefie,  quello  guadagno^  farebbe  di  mera 
induftrià.  Li  mifti  fono  quelli,  che  fi  han- 
no mediante  la  cultura  , come  il  grano  , - 
l’uva,  l’olid  &c.  e tale  farebbe  ancora,  fe 
io  mediante  la  cavalla  rubata  facefiì  vet- 
ture di  robe-,  e lucrafli  mediante  anche  la 
mia  fatica  . Il  pofiefior  tanto  di  buona  ; 
quanto  di  mala  fede  non  è tenuto  a re- 
stituire li  frutti  meramente  indufiriali  . Il 
pofiefior  di  mala  fede  è tenuto  a redimi- 
re li  frutti  naturali  , fi  extant  ; fe  no  , il 
prezzo  di  efiì  , e li  frutti  mifti , detratte 
ìe  fpefe  neceflarie  fatte  per  quelli,  r fi  non 
ixtant,  il  prezzo  di  efiì.  Il  polfelfor  di - 
buona  fede  farà  tenuto  a redimire  i frutti 
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naturali  fi  sxtant , e fi  non  extant  , ed  in 
quo  faéìus  eft-  di  ti  or  . Lo  ftelfo  deve.dirfi- 
leprotti  mirti  detratte  le  fpefe;  fé  poi  ferì- 
za  fuo  guadagno  gli  ha  coninoti,  non  fa- 
rà tenuto  a rertituire  cofa  alcuna-. 

Ex  injufta  damni ficai  ione  larà  tenuto- 
rertituire  chi  ha  caufato  danno  al  ProfTì- 
mo,  benché  apprettò  di  fe  non  abbia  co- 
fa  alcuna  del  danuificato:  come  é chi  ha*  i 
«ccila  una  beftia,  o incendiata  l’altrui  fe- 
menta,  e ciò  devefi  anche  intendere,  ben-  | 
chè  erto  non  abbia  da  fe  ftertb^  caufato  que- 
rto  danno,  ma  per  mezzo  di  altri  , it 
quale  fi  può  caufare  in  nove- modi  conte' 
»uti  in  quei  foliti -verfi  * • ■ 

JuJJio  , Csnfilium  , Confenfus -,  Palpo 
Recar fus , 

P articipans , Mutus , Non  objìans  , 

Non  manifejìans  *. 

JuJfio,  cioè  Chi-  comanda,  che  fr  dan- 
neggi, EiG.  il  campo  del  Prottìmo  . Co*- 
filium  , Chi  configlia,  o per-fuade  far  que- 
llo danno.  Confenfue  , Chi  coniente,  che* 
fi  faccia  tal  danno,  o dovendo  impedire, 
non  impedifce.  Palpo , Chi  lodando  induce- 
altri  a far  fimil  danno.  Recurfus , Chiper- 
lìcurezza  delle  perfone  dannirtcantile  ricetta 
in  fua  cafa  . Participans  ) Chi  infegna  la; 
maniera  di  danneggiare  altri-;  o pure  dà 
ajuto  per  detto  danno,  come  anche  ehi  non. 
dàajuto,  ma  folamente  partecipa  delia  cofa 
cubata:-  nel  qual  cafo  deve  rertituire  la  ra- 
ta. 
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ta  partecipata  .-  Mutus,  Chi  non  grida  .ve- 
dendo danneggiare  ii  Profilino  . Non  ob - 
fians , Chi  non  difende  e non-  impedifce 
il  danno*.  Non  manifefìans , Ch-i-  non  ni a- 
| nifefta  il  Dannificante, 

Quelli  tre  ultimi  faranno  obbligati  alla" 
reliituzione,;  quando  ex  officio  fono  tenuti 
a chiamare,^  a difendere , a manifeflare;  e 
tali  fono  li  Guardiani  de’  campi,  vigne  ec. 
li  Minillri  del  Monte  di  Pietà  ec.  Quelli 
tutti  faranno  tenuti  in  folido- alla  re  Iti  fa- 
zione del  danno  dato  .•  . 

In  folido  fignifica,  che  faranno  tenuti  a 
tutto  ih  danno  caufato;  con  quello  però  ,• 
che  rellituendo  il  Principale,  V.G.  chi  ha 
ordinato  il  danno,  non  faranno  tenuti  gli 
. altri  ; ma  non  rellituendo  il  Principale  , 
tutti  gli  altri  faranno  fingali’  tenuti  in  fo- 
lido alla’  reliituzione  ; ma  rellituendo 
conforme  è tenuto  , ciafcheduno  de?  fu”d- 
detti  avrà;  P azione  prò-  rata-  cóntro  gl’al- 
tri,  che  hanno- cooperato  al  danno  , per 
la  reliituzione  della  propria- rata  , a cui 
erano  tenuti.- 

, Quelli  peccati  per  omiffionem  fin  quì- 
fpiegati  contro  la  Giullizia  Commutativa' 
ammettono  la  parvità  di  materia  , onde 
tanto  il  PofTeflor  di  buona,  e mala  fede,- 
come  il1  Dannificante-  in  materia  di  pic- 
colo danno  , peccheranno  folo  venialmen- 
re  : fé  poi  fieno  tenuti  alla  reliituzione,.  li 
vedrà  qui  appreflb  . 

Le  propofizioni  condannate  in  quella  ma-' 
teria , .fono  la  38  , e-  jp  r da  Innocenzo 
XI . La  38  dice  : Non  tenetur  quis  fub  • 
piena  peccati  mortalis  r èjìituere  , quoti - 
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ablatum  eft  per  pauca  f urta  , quantum - 
cum que  ftt  magna,  fumma  totali s.  La  fjp  : 
Qui  alium  movet  aut  inducit  ad.  inferen- 
dum  grave  damnum  Tertioy  non  tenetur  ad 
rejìitutionem  ijìius  damni  illati  . 

La  ragione  della  condanna  della  prima 
propofizione  è,  perchè  ogni  volta,  che  Vien- 
ne proibita  da  un  precetto  una  cofa  Cotto 
colpa  grave,  benché  per  ragione  della  par- 
vità della  materia  loie  & nunc  fi  peechi- 
folo  venialmente  , fi  peccherà  però  grave- 
mente, quando  per  la  moltiplicazione  del- 
la materia  leggiera,  fi  arriverà  ad  una  ma- 
teria grave  proibita  Cotto  peccato  grave. 
Perciò  chi  con  più  furti  piccoli  è arrivato 
a.  dannificare  gravemente  il  Pro/fimo  , il 
che  è proibito  Cotto  colpa  gravei  peccherà 
gravemente  e Carà  tenuto  Cotto  colpa  gra- 
ve alla  reftituzione  di  tutta  la  roba  ruba- 
ta : e la  ragione  a priori  è,  perchè  tanto, 
fa  contro  il  fine  della  legge  cni  pone  tut- 
ta infieme  la  materia  notabile  proibita  , 
quanto  chi  la  pone  a poco  a poco,  e coir 
più  atti  ; Quindi  giustamente  AlelTandro 
VII.  condannò  la  propoC.  2p,  nella  quale 
fi  diceva  : In  die  jejunii  qui  fepius  mo- 
dicum  quid  comedit , etfi  notabilem  quan- 
titatem  in  fine  comederit  , non  frangi t 
jejunium  . E comunemente  li  Dottori  af- 
l'erifcono  peccare  gravemente  chi  nel  gior- 
no di  Fella  lavora  più  volte  per  poco  tem- 
po , Ce  al  fine  della  giornata  arriva  ad  un 
tempo  notabile  : come,  ancora  a chi  laCcia 
piccole  parti  dell*  Ore  Canoniche  dell’ 
ifieflo  giorno  , quali  unite  arrivano  a pata- 
te notabile  . 
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Béve  qui  avvertirli , che  il  primo  fur- 
to piccolo  potrà  ancora  effer  peccato  mor- 
tale, come  gli  altri  fufleguenti  il  che  bene 
fpeflo  accade  : E.  G.  Se  taluno  avrà  in- 
tenzione di  profeguire  a ''rubare  finche  ar- 
rivi a niaterta  grave;  in  tal  cafo  pecche- 
rà mor/talmente  toties  quotiti , non  per  ra-  * 
' gione/della  materia  piccola,  che  ruba,  ma 
per  ragiotìe  della  cattiva  intenzione  di  ru-- 
bare  . Le  fteflò  dovrà  dirli  di  quello,  che' 
avendo  da  principio  rubato  materia  grave  ' 
fèguita  poi  a rubare  materie1  piccole,  an- 
che fenza  intenzione  di  profeguire  ; im- 
perciocché Tempre  peccherà  mortalmente  per  ' 
ragione  della  materia  grave  , che  tiene  del-  - 
la  roba  altrui  , che  Tempre  più  fi  va  au- 
mentando colle  piccole,  materie  che  ruba 
La  ragione  della  condanna  dell’altra 
propofizione  è,  perchè  chi  è caufa  di  dan- 
no al  Proflìmo  , è obbligato  de  iure  na- 
tura alla-reftituzione  , e però  chi  induce, 
o muove  un  altro  a faF  danno  al  Profil- 
ino, in  verità  è caufa  morale  del  danno- 
di  eflb  : dunque  farà  tenuto  alla  refiituzio- 
ne.  Imperciocché  tanto  è reo  chi  tìfica- 
mente fa  danno,  quanto  chi  moralmente,- 
cioè  configliando,  e pervadendo , è caufa 
che  il  Profilino  refti  dannificato. 

Alla  prefente  materia  della  reftituzione- 
fianno  le  propofizioni  20,  j},  4$,  di  Alef- 
fandro  VII.  La  20:  Reflitutio  a Pìq^V 
impofita  Beneficiatisi  non  recitantibus  , 
non  debetur  in  confici  enti  a ante  fieni  en- 
ti am  deci  aratori  am  Judicis  , eo  quod  fili 
pccna  : La  ? Refi  il  ut  io  fru&uum  ob  omifi- 
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fionem  Horarum  fupplsri  poteft  per  qunf- 
cumqus  eleemojynas  , quas  antea  Benefit 
cian  us  de  f r udì  bus  fui  benefìci i fecerit  ► 
La  43:  Annuum  legatum  prò  anima  re- 
li dum  non  durat  plus  quam.  per  decem 
annos . 

La  prima  prop.  fir  condannata  ; perche 
è vero  , che  la  pena  importa  dalla  Legge 
non  fi  incorre  , le  non  dopo  lafentenza 
del  Giudice  dichiarativa  dell’incorfo  nella 
pena',  o almeno  d chiarativa  dell*  incoriti 
nel  delitto  , che  porta  fece  la  pena  ; ma 
ciò  devefi  intendere  ogni  volta,  che. i.I Le» 
gislatore  non. abbia  dichiarato  voler,  che 
s’incorra  la  ptena,„  ed  a quella  efier  tenu- 
to  .il  delinquente  avanti  qualfivogliafenten- 
za  del  Giudice  , come  nel  calo  noftrofuc- 
cede:  giacché  tanto  nel  Concilio  Latera- 
nenfe.Sefs.  5,  quanto  nella  Bolla  di  S.  Pia 
V , l'opra  la  recitazione.dell’  Uffizio  Divino 
vien  dichiarato , che.  chi  non  loreeita  , in- 
giurtamènte  ritiene  li  frutti  del  benefizio, 
che  è lo  rterto  dire  , che  in  confidenza 
avanti  ogni  l'entenza  di  Giudice  è tenuto 
a redimire. 

La  feconda  fu  condannata,  perchè  le  li- 
mofine fatte  dal  Benefiziato  avanti  che  in- 
correre la  pena  della  reiliruzione  dei  frut- 
ti par  P orni  filone  dell’Uffizio,  furono  fat- 
te per  mera  liberalità,  e per  motivo  deila 
Carità  v.erfo  il  Profilino  così  efprefiamen- 
te  come  implicitamente:  perciò  non  fi  po- 
teva con  quelle  foddisfare  ad  un  obbligo 
di  giuffizia  fo piaggi  unto  dopo  dette  li- 
moline già  palfare  in  dominio  dei  Poveri  v 
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al  qua!’  obbligo  non  poteva  penfare  il  Be- 
nefiziato nel  tempo , che  diede  la  limofina.' 

La  ragióne?  della  coadanna  della  terza' 
proporzione  è,  perche  il  fondamento  di' 
efla  , qual  era,  eoe  le  Anime  del  Purgato- 
rio non  fono  ritenute-  ivi  più  di  dieci  anni- 
per  qualfivoglra'  numero  di  delitti  , che: 
aveffero  da-  purgare  , è affatto- improbabi-' 
le, • temerario v e contrario  al  fentimenro- 
della- Ghiefa  y che  ammette  gli  Anniverfa- 
rf  perpetui  per  le  Anime  particolari  dei 
Defonti }-.  quindi-  reità  ancora-  affatto  im- 
probabil^f^afTerire , che  i legati  lafciati' 
per- Annivexfarj  di  qualche-  Anima  ,,  non 
obbligano  v fé-  non  che  per  dieci  anni  , > 
onde  farebbe-  contro-  la  Giuftìzia  commu- 
tativa,^^. fondato  fopra  tal  falfa  opinio- 
ne non  foddisfacefTe  dopo  dieci  anni  ai 
legati  ,.e  farebbe  obbligato;  alla  reftituzio- 


• * ! • 

Ex  còntra&u  't  la  terza  radice  , onde- 

nal'ce  1’  obbligo  di  redimire . Quello  è una 
convenzione  tra  due  o tre  perfone  , che 
obbliga-  dall’  una  , e- 1*  altra  pane  li  Con- 
traenti , E perchè  li  contratti  fono  molti, 
ci  reftringeremo  a parlare  folo  di  quellf 
che  giornalmente  accadono  , cioè 


De'  Contratti  neceffar)  a faperjì  da  ogni’ 
Confejfore , e come  fi  pojfa  iti' 

- eflì  peccare  » 


LI- Contratti  neceflarj  afaperfi  da  ogni 
Confeffore , fono  : il  Cenfo,  e il  Cam- 
bio, la  Società,  e il. Mutuo,  il  Coma- 
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dato  ,;U  Giuoco  , il  Vendei  , e Goni- 
prare  - \ 

„ Quello  nome  Cenfcts  variamente  lì 
\ • „ prende.  1 Si  prende: in  qnanto  dice  la 
,,  defcrizione,  ed  ellimaaione' dei  beni  dei 
„ Cittadini,  acciò  fecondo  la  quantità  di 
„ etti  fi  dividano  con.proporzione  i tribu- 
„ ti.  In  quello  fenfo  fi  - prende  il  nome 
„ Cenfns  Mattb.  22  Licet  Cenfum.  dare. 

„ Safari  , a*  non  ì 2 Si  prende  per  gli 
,,  lielfì  beni , e fortune  fecondo  il  detto 
,,  del  Poeta  : Dat  Cenfiir  honores  , Cen * 

„ fus  amichi as.  Ma  per  quanto  fpetta  al  ^ 
n nollro  inllituto,  il  Cenfo  è un  jus  &c.tt 
Il  Cenfo  ò un  jus  , che  lì  compra  con  i 
il  denaro,.  di  efigere  ogni  fei  mefi,  o ogni 
anno  una  penfione  fopra  un  fondo  altrui  ' 
immobile,  utile,  o fruttifero.  Quella  pen- 
none annuale  pub  edere  o in  denaro  ,.o 
in  frutti,  che  fi  ricavano  dal  fondo  cerni- 
to , come  olio  , vino  , grano  ec.  il  primo 
fi  chiama  cenfo  pecunario  ,,  il  fecondo,  fi 
dice  Cenfo  truttuario  . Il  fondo  poi  deve 
elfer  capace  di  rendere  , o in  denaro  , o 
in  roba  il  frutto  flabilito  , e comprato  .. 

Chi  compra  il  Cenfo  fi  chiama  Cenfualilla,. 
e chi  vende-  il  Cenfo  refta  obbligato  a pa- 
gare i frutti  annualmente  , e fi  chiama. 
Cenfuario  . 

Acciò  il  Cenfo  fia  legittimo,  deve  «ave- 
re le  condizioni  adeguate  nella  Bolla  di 
1 San  Pio  V , che  comincia  , Qum  onus  , 
emanata  l’  Anno  156^,  le  quali  fono  : r 
Che  il  Cenfo  fi  fondi  fopra  una  cofa  im--- 
mobile , come  E.  G.  una  cala  , una  vi- 
gna 
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gna-  ec.  2 Che  il  fondo- fia  fruttifero,  che 
potfa  rendere  la  penfione  comprata  ad  un 
anno  per  l’altro,  j Che  il  fondo-fi»  de-^ 
Ugnato  in  fpecie  acciò  quello  mancando, 
manchi  il  cenfo  o tutto,  o in  parte . 4 
Che  nella  ftipulazione  del  cenfo  fi  paghi, 
realmente  il  denaro,  con  il  quale  fi  com- 
pra il  cenfo,  ed  in  prefenza  del  Noraro,, 
e Tedimonj  : quindi  non  fi  pub  comprare 
il  cenfo  con  il  credito , che  ha  chi  com- 
pra contro  il  Venditore,  5 CheJe  penfio- 
ni  non  fi  poffano  efigere  per  patto  amici* 
paramento,  ma  folamente  maturato  il  tem- 
po ; onde  ehi  compra  il  cenfo>,  fe  nella 
llipulazione  fi  ritiene  la  penfione  delli  pri- 
mi fei  meli , o del  primo  anno  , commet- 
te ufura  coll’ obbligo  di  redimire,  6 Che 
il  Venditore  del  cenfo  non  venga  obbliga- 
to alli  cafi  fortuiti , cioè  che  cada  la  cafa  , 
che  redi  il  campo  inondatole  trafporta- 
to  dal  fiume,  ec.  imperciocché  in  tal  calò- 
farà  il  Cenfuario  libero  o in  parte,. 0 in.' 
tutto  dal  pagare  le  pendoni.  7 Che  non- 
faccia patto  alcuno  , onde  redi  il  Cen- 
fuario obbligato  di  non  vendere  il  fon* 

. do  cenfito  a fuo  arbitrio  ; è vero  però,, 
che  farà  obbligato  di  notificarlo  al  Cen* 
fualida  acciò  fe  quedi  voglia  comprare, 
fia  preferito  alli  Compratori  . '8  Che  in 
cafo  di  mora  nel  pagare  li  frutti  del  cen* 

1 .fo  non  s’  imponga  obbligo  al  Cenfuario 
di  edere  tenuto  al  lucro-  cedrante,,  o dan- 
no emergente  del  Cenfualida.  9 Che  li 
, frutti  non  pagati  non  pedano  convertirfi. 
in  capitale,  ed  aumento  del  cenfo.  io  Che 

il 
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H Cenfualida  non  pofTa  obbligarfi  a-  pagai- 
re  i pefi  del  fondo  cenfito.  nCheilCen-- 
fuari©  non  poffa  obbligarfi  a redimere  il 
cenfo  , e volendolo  redimere  , non  poffa  il- 
Genfualifla  ricufarlo  r doverà  il  Cenfuario’ 
due  Mefi  prima  interpellare  il  Cenfualida 
e quando  non  reflituifca  dopo-  li  dueMe- 
fi  il  cenfo  , potrà  il  Cenfualifla  adringerlo. 
nel  corfo  di  un  anno.  i-z  Che  condituito- 
una  volta  il  cenfo  , non- polla  quello  ac-' 
crefcerfi  , o diminuirli  nel  prezzo  per  le 
qualità  de’  tempi-,  o delle  perfone  . Eceo  • 
le  condizioni  della  Bolla  le  quali  mancan- 
do , il  cenfo  farà,  nullo  ed  ingiu-llo,  ed  il 
Cenfualida  farà  tenuto  alla  redituzione  . 

Nafce  il  dubbio  , fe  dante  la  Bolla- 
Piana  , fiano  leciti  li  cenfi  vitalizi,  i quag- 
li fi  fanno  , quando  uno  dà  E.  G.  mille 
feudi  a Tizio  , acciò  q.uedi  gli  paghi  un 
tanto  1’  anno,- finche  vivrà  chi  compra  il 
cenfo.  Quedo  contratto  da  molti  Autori 
fi  ammette  , come  contratto  di  forte  , e> 
pare  che  fi  approvi  da-  S.  Tommafo  opu-' 
fcul.  72,  cap.  p,  da  alcuni  fi  condanna 
come  contrario  alla  Bolla  di  S.  Pio,  nel- 
la quale  chiaramente  fi  difpone  , che  li 
cenfi  debbanfi  fare  fuper  re  immobili , aut 
qu<e  prò  immobili  habeatur  , ed  in  qualfi- 
voglia  altro  modo  fatto  il  cenfo  fi  di- 
chiara nulio  , ed  ufurario  , onde  acciò  il 
cenfo  vitalizio  effer  poffa  - lecito  , dovrà 
avere  quede  condizioni  .•  I,  Che  li  codi- 
tuifea  lopra  un  fondo  certo,  e fruttifero 
e non  folamente  fopra  1’  indudria  , e P 
impiego  della  perfona  fecondo  la  Codi- 

tu- 
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suzione  Piana  , nè  quella  condizione  de-- 
ve  parere  flrana  al  Cenfualifla  , o a chi' 
compra  il  cenfo  > anzi  utile  , impercioc- 
ché cotiftituendo*  il- cenfo-  fidamente  fopra 
l’  induftria-  della  perfona  , quella  moren- 
do , fi  perderebbero  dai  Cenfualilla  il  ca- 
pitale , e li  frutti . I,  che  fia  giullo  il' 
prezzo  del  cento  confrderata  1’  età  , fani- 
tà , e fortezza  di  chi  lo  compra.  Ili,  Che- 
il  denaro,  col  quale  li  compra,  refli  fem? 
pre  a favore  , e dominio  del'Cenfuario,, 
talmente  che  non  polla  mai- ripeterli  fen- 
za  il  confenfo  libero-  di-  elfo  , altrimenti 
il  cenfo  vitalizio  diverrebbe  un  mutuo,  e 
perciò  ingiudo  , ed  ulurario.  Polle  quelle 
condizioni  , farà  lecito  il  cenfo'  vitalizio  : 
E.  G.  Io  do  mille  feudi  ar  Tizio.,  acciò 
quelli  vira  mia  durante-,  mi  paghi  dieci 
per  cento  1’  anno».  Quello  cenfo  vitali- 
zio non  fi  approva  da  N.  S.  nel  fuo  li- 
bro. de  Synodo  dìoecefana  1;  7 ,.  cap.  48 
num.  4,  particolarmente  nei  luoghi,  do- 
ve Ira  la  fua  oflervanza  la  Conllituzione. 
di  S.  Pio  V;  e generalmente  eforta  li  Ve-- 
feovi  di  non  approvarlo  nei  loro  Sinodi  . 

„ Siccome  il  Cenfo  vitalizio  non  è fiato 
,,  ancora  riprovato  dalla  Chiefa  , così  fi 
,,  vede  in-  pratica  . 

„ Li:  frutti  de*  Cenfi  delle  Comunità 
„ dello  Stato  Pontificio  de  Bened.  XIV 
„ nella  Conllituzione,  la  quale  comincia 
1 „ Ci  è flato,  fono  ridotti,  e moderati  a 

1 ,,  quattro  per  cento  . “ 

I 11  C ambio  è una  permutazione  del  da* 
naro  con  altro  denaro  con  lucro  del  Ban- 
l ca- 
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cario,  o Campfore.  Chi  prende  il  denar^- 
a cambio,  e fi  obbliga  a pagare  il  lucro,  - 
fi  chiama  Campfario,_e  chi  dà  il  denaro  a 
cambio  mediante  il  lucro  -,  fi  chiama  Cam-- 
pfore  . 

Quattro  fono  le  Specie  dè’cambj.  i Cam-- 
bio  minuto  , o manuale,  z Cambio  per 
liner  as  . 5 Cambio  reale.  4 Cambio  , * 
lecco , o fittizio  . 

E’  lecito  il  cambio  minuto,-  o manua- 
le, il  quale  confitte,  quando  uno  avendo ' 
qui  moneta  di  rame,  0 di  argento  la 
vuole  cambiare  in  moneta  di  oro  , o pure 
avendo  moneta  Tedefca  che  non- corre,  la  * 
vuole  cambiare  con  moneta  Papale  . 

E’  lecito  il  cambio  per  liner  as:  E.  Cj 
quando  qui  in  Roma  il  Campfore  riceve 
da  me  feudi  cento  con  obbligo  di  farmeli 
pagare  in  Spagna  ; il  che  dà  un  giufto  ti-'  . 
tolo  di  efigere  qualche  lucro  per  il  cam- 
bio : imperciocché,  fe  io  volettì  mandare 
in  Spagna  li  feudi  cento  , vi  bisognerebbe 
fpefa  , e fi  correbbe  pericolo  ; fi  dice  per' 
linerasy  perché  il  Campfore  fcrive  al 
fu 9 Corrifpondente  in  Spagna  , che  paghi 
a me , 0 al  mio  Corrifpondente  ivi  feudi 
cento. 

E’ lecito  il  cambio' reale  , il  quale  con- 
fitte , quando  io  avendo  in  Spagna  feudi 
mille  , li  voglio  cambiare  con  feudi  mille 
in  Roma,  e perché  la  pecunia  attente  va- 
le meno  della  prefente,  perciò  il  Campfo- 
re ha  giutto  titolo  di  efigere  il  lucro  per 
quello  cambio . 

Il  cambio  fecco  é illecito  , condanna- 
to 
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to  dalla.  .Bolla  di  S.  Pio  V che  comincia, 
In  eam,  prò  noftro  : dove  dice  : Primo  igi- 
tur  damnamus  ea  cambia , , qu<e  ficca  no - 
minantur , & ita  confinguntur  , ut  contra- 
hentes  ad  certas  nundinas  , Jeu  ad  alia 
loca , qui  pecuniam  rccipiunt  , liner as  qui -■ 
dem  fuas  cambii  tradunt  ^fed  .non  mittun - 
r#r,  vel  ita  mittuntur  , tranfaflo  tem * 
pere  , unde  procejferunt , inanes  referantur 
etiam  nullis  bujufmodi  litter.is  tradi- 
tisi pecunia  ibi  denique  cum  interejfe  re - 
pofcitur  ubi  contra&us  fuetat  Celebratus 
nam  inter  dante  & recipientes  y ufque  a 
principio  ita  convenera : , ve/  cerf* 
intentio  erat  ; neque  quifquam  ejl  , qui  i»  • 
nundinis  , wwr  /oc/j  fupradiSis  , hujuf- 
modi  litteris  receptis  folutionern  faciat. 
&c.  . ; 

Ha  voluto  addurre  le  parole  dèlia  Bol- 
la , dova  efpreflamente  fi  defcrive-,  e fi-, 
condanna  il  cambio  (ecco  , il  quale  pu- 
re tuttodì  fi  celebra  tra  dii  non  C'  Cam- 
pfore , nè  Campfario  . Quindi  Tizio  a- 
vendo  bifogno  di  denaro,  nè  avendo  fon- 
do da  fare  un  cenfoj.  o non  trovando  a 
cenfo  detto  denaro  , prega  Pietro  a dar- 
gli a cambio  feudi  cento  'a  cinque  per 
cento  , . facendo  qui  apparire  Tizio  nel- 
1’  Iftrumento  di  aver  in  Napoli  feudi 
cento  , . i quali  li  farà  pagare  a Pietro 
nel  termine  di  un  anno  ; quando  Tizio 
non  ha  tal  denaro  in  Napoli  , nè  fi  re- 
ftituifee  ivi  a Pietro,  ma  bensì  <quì,  do- 
rè fi  è celebrato  il  cambio  , con  il  lu- 
cro , Torto  pretesto  del  cambio  . Questo-:» 
contratto  è.  «furario.,  .ingiusto  , e condan-. 
1 * na- 
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nato  , come  fi  è veduto  , dalla  Boffa  ludi 
detta  , nella  quale  altre  condizioni  fi  ad- 
ducono , acciò  il  cambio  reale  fia  leci- 
to , cioè  che  nella  celebratone  di  eflò 
non  fi  faccia  patto  di  pagarfi  il  danne 
emergente  , o lucro  celante  del  Campfa- 
fio  al  Campfore  , quando  nel  tempo  de- 
terminato non  paghi  il  cambio  : e che 
per  la  dilazione  ottenuta  dal  Campfari© 
di  non-  pagare  ih  cambio  nel  tempo  de- 
terminato , ma  a piò  lungo  tempo  , il 
Campfore  non  polla  pretendere  più  del 
prezzo  del  cambio  : finalmente  nel  ter- 
mine da  prefiggerli  per  la  reftituzione  o 
pagamento  del  cambio , fi  abbia  la  confi- 
derazione  alla  lontananza  , o vicinanza 
de’  luoghi  , dov^  dovralfi  pagare  il  cam.» 
bio  . 

Devo- qui  avvertire  intorno  alTi  cambi 
che  continuamente  fi  praticano  : cioòquan* 
do  fi  prende  a cambio  qualche  fomma , 
fapendofi  beniffìmo  dal  Campfore  , che  il 
Campfario  non  farà  girare  il  denaro- per 
le  fiere,  ma  fe  ne  fervirà  per  altri  bifogni 
con  pagare  tanto  per  cento,  ed  il  Cani- 
pfario  prende  fopra  di  fe-  il  pefo  disfar  cor- 
rere il  denaro  per  le  fiere,  facendoli  pub- 
blico iftromento  di  tal  contratto,  febbene 
quello  contratto- da  più  Di  D:  fifoftiene, 
e pajjim  fi  pratica  fenzafcrupolo , pure  N» 
S.  nella"  fua  Opera  de  sy modo  Dìcecefana 
lib.  7,  c.  43;  n.  8*  &.  fequent.  e par- 
ticolarmente num,  io,  lo  giudica  edere 
ufurario  , e configlia  li  V-efcovi  di  non.  api* 
provarlo  . 

Il  contratta  di.  Sacita  o Società  ù ^ 

quan- 
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quando- due  , o piu  convengono  di  porrei 
lino  E-.  G»  il  denaro,  e - gli : animali , e 1*' 
altro  1’  opera-  fua è che  il*  lucro  da  ri* 
traerfr  fia-  comune , detratte  tutte  le  fpe- 
fe  occorfe.  Acciò  quello  contratto  fia  le- 
cito, Infogna  o-flervare  le  condizioni  pref* 
critte  da  Siilo  V nella  Conftituzione , De* 
teftaèt-li:  e fono  :- 1 Che  non  vi  fia  alcun- 
patto  fra  li  Socj  di  dover  relHtuire  , o in 
parte  o in  tutto  la  forte-,  o il  capitale  ai 
Padrone' di  elfo, .in  cafo  che' quello  capi* 
tale-  perilfe-,  o fi  deteriora flè  , o in  parte,.. 

& in  tutto  fenza  colpa  del  Confoci©  . z- 
Che  non  viglia  • patto  di -pagare  ogni  an* 
no , o pure  ogni  mefe  il  lucro',  che  fi  -fe* 
ritratto  , a chi-  ha- pollo  il  capitale  , ma*  - 
detto  lucro  dovrà  pagarli  terminata  la  So* 
cita*  e detratte  le  fpefe  occorfe . 3 Che  li» 
Socj  eenferifcano  , , e mettano  in  comune 
cosi  li  denari  ,.o- animali , . come  P indù* 
Uria  , e fatica  della  • perfona  . 4 Che  finita 
la-Socita  , fe  il  capitale  efiiìe  , o- fia  in 
denaro  , o in  animali,  fi  dovrà  reftituz*- 
re  al  Padrone- di  effo.  y -Ghe  tra  li ; Se* 
cj  -fieno  comuni  le  fpefe  , li  frutti,  il  lu* 
ero,  ed- il  danno»  6 Che-  finita  la  Soci* 
ta  , fi  divida  fra  elfi  così* ih  lucro,  come 
il  danno  a proporzione  di  '>eiò  ehe  li' 
Socj-  hanno  pollo  di  capitale  e-  di  fati* 
ea*  per  la  • Socita  . Quindi  chi  bapollo- 
infieme-  il  denaro  e P indullria  , dovrà 
avere  due-  rate  del  guadagno,  refpettiva* 
mente  a quello . che  avrà  polla  la  fola 
indullria  , ò il  folo  capitale  : fe  poi  uno» 
ha  - polla,  la  fola- indullria  , .1’  altro  il  fola 

c&?. 


Digltized  by 1 


'212  Ibflruztone  pratica 
capitale,,  c 1*  indù  Uria'  del  Socio  viene  Ar- 
mata uguagliare  il  capitale,  fi  deve  divi-- 
dere  a mezzo  tutto  il  lucro , detratta  pri- 
ma la  forte,  che  devefi  redimire  a chi  1* 
ha" polla,  quando  poi  finita  la  Socita , e- 
detratto  il  capitale  , niente  refti  di  lucro,  - 
in  tal  cafo  il  Socio  minore  non  potrà  pren^ 
der  cofa  alcuna  per  la  fua  induftria  , o fa- 
tica meffa,  e perduta.  Nè  paja  quella  con- 
dizione iniqua  : imperciocché,  dato  il  ca- 
do, che-fi  perdelfe  tutto,  o in  parte  il  ca- 
pitale, anche  il  Socio  maggiore  non  potrà 

fsretendere  cofa  alcuna  dal  Socio  minore,  per-"1 
a perdita  di  elio,  quando  fia  accaduta  fen-  - 
za  colpa  di  quello  . - 

Si  pone  cjuì  il  dubbioy  fe  fia  lecito  il' 
contratto  di  Società , . che  fi  dice  di  tre  ' 
contratti  . E.  G.  Tizio  dà  cento  pecore- 
a Paolo  Socio  minore,  le  quali  un  an- 
no per  l1  altro  polìono  fruttare  uno  fcu-  - 
do  per  ciafcheduna  , detratte  le-fpefe  , on- 
de Tizio  conviene.  col  Soeio  minore-,. - 
che  gli  corrifponda  fidamente  feudi  tren* 
ta  annui  delli  Cinquanta  , che  poteva 
fperare  di.  frutto-  delle  cento  pecore  ; do- 
vendo gli  altri  cinquanta  cedere  al  So-  - 
ciò  minore--  con  quello  che  refli  fem- 
pre  falvo  il-  capitale  delle  cento  peco- 
re. a favore  di  Tizio  , di  poi  vende  - 
il  frutro  incerto  per  il  frutto  certo  , on- 
de potendo -fruttare  cento  pecore  a favo- 
re di  Tizio-  Socio  maggiore  feudi  crni- 
quanta  annui , cede  al  Socio  minore  feu- 
di vinti  annui  per  averne  folamente  feo- 
di-  trenta  certi , . dai  quali  detratti  ■ feudi-, 

ven-! 
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venti  per  Paflìcurazione  del  capitale  , re- 
ftano  Scuri  per  Tizio  feudi  dieci  annui 
con  il  papitale  falvo . Si  cerca  , fe  quefto 
contratto  contenendo  tre  contratti  uniti  , 
il  primo  di  Società,, il  fecondo  di  afScu- 
razione  del  capitale,  il  terzo  di  vendita 
.vdel  lucro  incerto  per - il  lucro  certo  affai 
minore;  (i  quali  difgiunti  tra  di  loro  fo-, 
no  giufri,  e lenti  ) . Sa  lecita? 

„ Il  Contratto  di  Società,  che  fi  dice  di 
,i  tre  Contratti,  fu  refo  celebre  per  la  di- 
„Tcordia  nata  fra  Domenico  Soto,  e Mar- 
tino  Navarro . Penfava  il  Navarro  effer 
„ lecito  un.tal  contratto  , ed  efTer  immu- 
„ ne  da  ogni  ufura  : Soto  poi  afferiva  ef- 
fe r illecito,  ed  ufurario . La  caufa  fu  ri- 
„ ferita  a Sifto  *V,  il  quale  efaminata  con 
„ diligenza  la  controversa  dichiarò  ufura- 
rio  tal  contratto , e lo  proibì  con  la 
„ fua  Conftitutiones  68  , Deteflabilis  , .e- 
„ manata  Panno  1586.  Eppure  non  per 
99  -anche  la  controversa  è terminata  , effen- 
„ dovi  Teologi  di  nome.,- i quali  afferifeo- 
j,  no  non  efTer  contratto  ufurario  , ed  ef- 
„ fer  lecito . Covarr.  LefTìo , Francefco 
9t  Garcia , il  Cardinal  de  Lugo,  i Salma- 
99  ticenfì  , Bonacina  , Vanroy.  Ma  a que- 
,,  fri  s’oppongono  Genetro,  Natale  Alef- 
„ fandro,  Aurelio  Pietre,  Gabriel  Abtoi- 
„ ne,  il  Continuatore  delle  prelezioni  del 
„ Tournely  , e per  ultimo  il  T*.  Daniele 
„ Concina  ed  altri . “ 

Rifpondo,  che  quefto  contratto  di  tre 
contratti  frante  la  Bolla  di  Sifto  V , non 
farà  lecito  efpr.effamente  proibendo,  che 
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•nei  contratti  di  . Società  non  polla  il  Soci© 
«•maggiore  obbligare  il  Socio  minore  alla 
Scurezza  del  capitale  , altrimenti  viene  di- 
brutta  Reflenza  della  Società , nella  quale 
fi  richiede-,  che  concorra  ugualmente  il  pe- 
ricolo del  capitale  rifpetto  al  Socio  mag- 
giore , e la  perdita  della  fatica  rifpetto  al 
Socio  ^minore  : il  che -nel  cafo  inoltro  non 
fuceede  tanto  più , .che  .per  afiìcurazione 
del  capitale.,  .e  frutto  minore  certo  vien. 
-diftrutta  la  Società,  nella  quale  così  il  pe- 
ricolo .del  capitale  , come  del  frutto  deve 
bare  eguale  per  R uno.,  e.  per  i’  altro  Sa-  1 
ciò  ; e ciò.  apparifce  chiaramente  dalle  pa- 
iole della  :Bolla  , le  quali  ho  ftim-aio  qui 
addurre  per  dume  de’  Gonfeflori  : elfendo- 
chè  bene  fpeflo  fi  fanno  quelli '.contratti  : 

Damnamus  , d>*  reprobamus  omnes  , & qua* 
fcumque  cantra&us,  & conventiones  , & 
pjitìiones  pofthac  incundos  , a ut  ineundas 
per  quos  . feu  , qua s cavebitur  perfonis 
pecumas , ammalia  , aut  quaslibet  alias 
res  focietatis  nomine  tradenti  bus  , ut  et- 
■iam  fi  fortuito  cafu  quamlibet  ja&uram ,, 
damnum  , aut  amijfionem  fequi  contingat 
fors  ipfa  feu  capitale  femper  fàlvum  fit  ^ 
integrum.  a foci » recipiente  reftituatur  ., 
five  ut  de  certa  quantitate  , vel  fumivi# 
in  fingulos  annos  , aut  menfes  , durante 
f oc  telate  refpondeatur  . Statuimufque  hu - 
jufmodi  contraEìus  , conventiones , & pa- 
titone* ufurarios , & illicitos  pojibac  cen~ 
feri  debeve  , atque  impofterum  non  licere 
,-iis  , .qui  pecunias  , vel  ammalia  , attt 
alias  res  K in  focietatem  .tradent  , de 
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xerto  ut  prafertur  , pracipiendo  inter  fé 
•pacifci  , concordare  , ncque  etiam  five 
ad  certum  , >five -.incertum  lucrum  conve- 
ller int  , focios  qui  sa  recipient , ad  for- 
iera y feu  ad  capitale  falvum  , & inte- 

grum , ubi  illud  cafu  fortuito  perierit  , 
vel  amijfum  erit  , reddendum  quovis  pa- 
«fio , aut  promilfione  fe  obligare , ac  ne 
de  cateto  focieiates  incantar  fub  hu) uf- 
fa odi-  paBis  , & conditionibus , qua  ufu - 
rariam  pravitatem  fapiunt  , diflriBe  in - 
ierdictmus , & probfbemus . Quindi  la  fa- 
coltà di  Sorbona  cenfurò  quella  propofizio» 
«e  : Si  contraBui  focietatis  adjungatur 
contraBus  ajfecurationis  eapitalis  ■ , ac 
venditionis  lucri  incerti  prò  certo  , ver- 
tute tri  am  borum  contraBuum  licitum  ejì 
exigere  lucrum  certum  cum  affecuratione 
eapitalis ,E  dica  così  : H<ec  propofitio 
falfa  eft , fcanaalofa  , inducens  ad  ufu- 
ras  committendas  j variafque  aperit  ar- 
te s : éas  pai  li  and i , juftitiam 4 & charita - 
tei j»  vtolandi  , « Sacra  Facultate  jam 

damnata  &c.  anno  1664,  e N.  S.  nel  cap. 
.50  dei  luogo  citato  num.  6.,  dice  che  li 
Vefcovi  prò  viri  bus  .impedire  debent Ó* 
fuos  fubaitos  ab  eo  ineundo  debortari  . 

Il  Mutuo  £ un  contratto  gratuito  , nel 
quale  il  Padrone  dà  la  roba  fua  , che  ti 
confuma  coll’  ufo , ad  un  altro  colla  tras- 
lazione del  .dominio  , e con  obbligo  di  re* 
.ftiturla  in  fpecie  al  tempo  determinato» 
Quindi  il  preflito  del  denaro,  del  grano  , 
del  vino,  dell’olio  faranno  mutuo,  a di- 
yerfità  del  comodalo , nel  quale  ti  preda 
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qualche  cofa  che  non  fi  confuma  coll’ufo, 
da  reftituirfi  la  ftefla  in>  numero , dopofi- 
nito  l’ufo  fenza  traslazion  di  dominio  ; 
perciò  il  preftito  del  cavallo , del  veftito, 
delle  armi,  fi  dirà  comodato , non  mutuo* 
Quindi  le  io  prefto  a Tizio  per  far  un 
viaggio  feudi  cento  , -un  veftito  , le  armi , 
cd  il  mio.cavalla,  e per  ftrada  Tizio  vie- 
ne affaldo  da’  Ladri,  li  quali  gli  levano 
tutti  li  denari , lo  fpogliano.,  e gli  tolgo* 
no  le  armi  ed  il  cavallo , farà  tenuto  Ti- 
zio a reftituire  li  fòli  denari.,  non  già  il 
cavallo,  veftito , -ed  armi,  le  quali  pen- 
dono a me  come  Padrone  : perchè  nel  co- 
modato non  fi  trasferifee  il  dominio;  ma  li 
denari  preftati,  il  dominio  de’  quali  fi  tras- 
- ferifee  nel  Mutuatario , periranno  a Tizio  . 

Ma  qud-nafee  il  dubbio  ; fe  nel  mu- 
. tuo.  fi  poffa  efigere  qualche  cofa  per  ragio- 
ne del  lucro  ceffante , o del  danno  emer- 
gente. E.  G.  Io  ho  bifogno  di  feudi  cen- 
to, i quali  domando  a Pietro  che  gli  ha., 
,e  vuole  predarmeli,  ma  perchè  aveva  de- 
tonato di  darli  a cambio  a fei  per  cen- 
to.,, non  vuole  darmeli,  fe  non  mi  obbli- 
go di  refrituirgli  feudi  cento  e fei  .al  fi- 
me  dell’anno.  Così  ancora  aveva  da  pre- 
darmi altri  cento  feudi,,  ma  quefti  gli 
taveva  determinati  per  comprare  adeflb.., 
■che  è Ottobre  , tanto  vino  per  la  fua  fa- 
miglia, i quali  fe  mi  preda  adeffo , farà 
obbligato  a comprare  jl  vino  nelli  meli 
venturi  affai  più  caro  , onde  non  vuole 
.predarmeli,  fe  io  non  mi  obbligo  di  re- 
.totuirgli  al. fine  dell* «ano  li  feudi  cento, 
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e quello  di  piu , che  gli  converrà  fpende- 
,re  per  comprare  il  vino  nelli  meli  di  Mar- 
zo, ed  Aprile.  Dico  che  il  contratto  e le- 
cito, purché  vi  fieno  tre  condizioni.  1 Che 
in  verità  il  preftito,  che  mi  fa  Pietro,  fi» 
caufa  ad  eflo  del  lucro  ceflante,  o danno  . 
emergente;  onde  fe  Pietro  ha  altro  denaro 
da  impiegare  nella  creazione  del  cambio  t 
0 nella  compra  del  vino  , che  fia  libero  , 
e non  deflinato  ad  altro  effetto,  non  po- 
trà pretendere  per  ragione  dei  prefliro  del- 
li  cento  feudi,  nè  il  lucro  ceflante,  nè  il 
danno  emergente  . 2 Che  Pietro  mi  avvili 
di  quello  fuo  lucro  ceflante  , o danno  e- 
mergente  , che  eflo  pretende  , che  io  glt. 
rimborfi  ai  fine  dell’anno,  perchè  potreb- 
be fuccedere  che  allora  io  non  mi  curaflì 
deli’impreftito  di  detto  denaro  con  quello 
pelo;  quindi  fe  Pietro  m’  imprefta  cento 
feudi  fenza  avyifarmi  cofa  alcuna,  e al  fi- 
ne dell’anno  mi  fa  collare  del  fuo  danno 
emergente  , o lucro  ceflante  a caufa  del 
preftito  a me  fatto,  io  non  farò  tenuto  a 
rimborfado  nè  dell’  uno , nè  deli’  altro  . j 
Che  nè  il  lucro  ceflante  , nè  il  danno  e- 
m ergente  porta  efigerfi  dal  Mutuante  , fe 
non  dopo  ricevuto  quello  danno  emergen- 
te, o lucro  ceflante;  quindi  fe  il  Mutuan- 
te nella  llipulazione  del  mutuo  fi  ritiene 
E.  G.  feudi  quindeci  per  ragione  di  detto 
danno  emergente  futuro,  o lucro  ceflante 
delli  cento  feudi  , che  il  Mutuatario  vo- 
leva in  prefitto,  già  il  mutuo  farà  di  foli 
feudi  85  , e non  cento  , onde  non  poflò- 
no  ritenerli  dal  Mutuante  li  feudi  quindici, 
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e le  inai  il  danno  emergente,  o lucro  cef- 
fante  folfe  prefente,  ed  imminente,  neppu- 
re ìn  tal  cafo  potrà  il  Mutuante  ritenerli 
una  rata  della  fomma  del  mutuo,  ma  ba- 
llerà , che  il  Mutuatario  fi  obblighi  nel 
termine  prefifTo  di  redimire  il  mutuo  , e 
rifare  anche  il  danno  di  lucro  cenante,  o 
danno  emergente  al  Mutuante  . 

Bifogna  però  l'apere  , che  tanto  il  dan- 
no emergente,  quanto  il  lucro  celante  in 
J'pe  , ò minor  prezzo, di  quello  che  fia  in 
onde  anche  per  quello  motivo  dovrà  di- 
minuirfi  la  fomma  da  redimirli  per  detto 
effetto  dal  Mutuatario;  avvertendoli  anco, 
ra , che  il  Mutuatario,  fe  farà  in  mora  dì 
reftituire  il  mutuo  nel  tempo  prefiflò  , e 
che  perciò  cauferà  al  Mutuante  danno  e- 
mergente,  o lucro  celante  , farà  tenuto  a 
rifare  quello  danno , benché  nel  principio 
del  contratto  non  folle  flato  avvifato  dal 
Mutuante,  nò  fofle  dedotto  in  patto  ,il  ri- 
farcire quello  danno.  Se  poi  il  Mutuante, 
che  ha  preflati  a me  li  cento  feudi  per  .un 
anno,  finito  Tanno  li  ripete,  e perchè  non 
ho  modo  di  redimirglieli  domando  dila» 
zione  di  un  altr5  anno,  la  quale  elfo  non 
vuole  concedere , fe  io  non  gli  pago  -un 
quattro  o il  fei  per  cento,  predio  il  vero 
lucro  celiarne,  o danno  emergente,  in  tal 
cafo  il  Mutuante  farebbe  ufurario  per- 
chè per  la  fola  dilazione  del  tempo  a pa- 
gare , non  fi  può  pretendere  , o .efìgere 
cofa  alcuna  : imperciocché  il  Mutuante 
o piiò  , o vuole  accordare  la  dilazione  del 
tempo  a pagare,  e deve  accordarla  gratis^ 
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« non  pub  , 0 non  vuole  , ed  in  tal  cafe 
devefi  lervire  dei  mezzi  legali  per  ricupe- 
rare il  fuo  credito.  Quindi  Aleflandro  VII 
condannò  la  proporzione  42:  Licitum  efi 
mutuanti  aliquid  fupra  fortem  exigere  , 
fi  fe  obliget  ad  non  repetendam  fortem 
ufque  ad  certum  tempus . E la  ragione 
della  condannai,  perché  l’obbligo  di  non 
tipeter  la  forre  per  qualche  fpazio.di  tem- 
po è intrinfeco  ed  efTenziale  nel  mutuo  ; 
onde  ficcome  l’ufura  e illecita,  e contiene 
ingiultizia,  così  ancora  farà  illecito  e in- 
gi u fio  P efigere  qualche  cofa  per  l’obbligo 
che  fa  il  Mutuante  di  non  ripeter  la  for- 
te per  tanto  tempo  . 

Il  Mutuante  però  pub  lecitamente  efige- 
re il  pegno  dal  Mutuatario,  ofidejufTìone 
per  ficurezza  del  fuo  premito,  con  quello, 
che  fe  il  pegno  folle  fruttifero,  non  potrà 
il  Mutuante  efigere  li  frutti  , i quali  da 
elfo  efatti  dovrebbero  computarfi  a favore 
del  Mutuatario  in  forza  del  mutuo,  Cap. 
Cum  contra  de  Pignoribus  . Che  fe  folle 
fatto  il  patto,  che  il  Mutuatario,  che  ren- 
dendo il  mutuo  a tempo  debito  , polla  il 
Mutuante  ritenerli  il  pegno  a se  venduto  a 
conto  del  mutuo  : dico  che  non  è lecita 
quella  convenzione,  imperciocché  impone 
al  Mutuatario  un  obbligo  che  non  ha,  di 
cedere  al  Mutuante  il  pegno  dato  per  fi- 
curezza  del  crédito:  onde  il  Mutuante  ha 
l’azione  contro  il  Mutuatario  per  la  re- 
flituzione  del  mutuo;  e quella  non  poten- 
dofi  avere,  dovrà  per  mezzo  del  Giudice 
obbligarlo  a vendere  il  pegno,  e pagar  col 
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prezzo  di  efiò  il  Mutuante  , altrimenti  i! 
contratto  farà  ufurario,  come  fi-  ha  nel  ca* 
pitolo  Significante!  de  Pignoribus  . . • 

Sopra  il  contratto  del  mutuo  vi  è la 
Bolla  di  N.  S.  data  li  i Ottob.  1746,  che 
comincia  Vix  pervenit , dove  dichiara  al- 
cune cole  fpettanti  alPUfura  . 

„ Molto  tempo  fu  difputato  fra  Teo- 
„ logi  fe  i Monti  di  Pietà  eretti  la  pi  i- 
,,  ma  volta  in  Perugia  Panno  1450,  fof- 
„ fero  ufurarj  , con  quella  legge  , che  ri- 
„ cevuto  il  pegno , il  denaro  , e grano  fi 
„ dà  a poveri,  con  pagare  il  debito  nel 
,,  tempo  prefiffo  , e fe  non  pagano  } a 1 ! o - 
,,  ra  fi  vendono  i pegni  con  ricevere  il 
„ Monte  qualche  poco  oltre  la  forte,  ed 
„ il  refiduo  fi  debba  rendere  al  Debitore  . 
,,  Impugnarono  tali  Monti  il  Gaetano,  e 
„ Soro  fi  itnandoli  ufurar;.  Ma  Leone  X , 
,,  nel  Concilio  Lateranenfe  V,  felf.  10  , 
,,  approvandoli  il  Sacro  Concilio  dichia- 
„ rb  leciti  tali  Monti,  giacché  quello  che 
„ fi  efige  , non  fi  efige  per  ragione  del 
„ mutuo  , ma  per  mercede  a i Prefetti 
j,  del  Monte.  E perché  ciò  è pericolofo, 
„ la  Sagra  Congregazione  del  Concilio  re- 
j,  fcriveudo  alPArcivefcovo  di  Napoli  fla- 
„ bili  , che  non  fi  potefTe  ricever  nienti 
„ oltre  la  forte  fe  non  confultata  la  San 
*3,  ta  Sede. 

„ Loca  pia{  fon  parole  della  Sagra  Ccng. 
„ le  quali' ritrovanfi  regiftrate  lib.  15  De* 
,,  cr.  , & Sacrai  <edes , qu<e  depofita  re- 
3,  tinent , dum  mutuant  indigenti  bus  pe- 
li cunias  , accepto  pignore,  non  pojfe  quid- 
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„ qnar>7  a mutuai arit s nifi  ex  Sedir  Apo- 
,,  Jìolicte  difpenfatione , accipere  . 

„ E qui  notar  fi  deve  , che  non  è le- 
„ cito  agPEbrei  efigere  ufura  da  Criftiani. 

,,  Quelli  perfidi  Ebrei  fi  difendono  colle 
„ parole  del  Deut.  cap.  23  : Non  fxnera • 

,,  beris  Fratri  tuo  ad  ufuram  pecumam  , 

,,  nec  frugem  , nec  quamcumque  aliam 
,,  rem  , Jed  alieno.  Si  potrebbero  confon- 
„ dere  co’  SS.  Padri  , non  efier  permefio 
„ agl’Ebrei  efigere  ufure,  ma  tolerato  co* 

,,  me  minor  male  : ma  perchè  quelli  non 
,,  (limano  fi  ni  i 1 i ragioni,  folo  èefpediente 
„ impedirle  con  editti,  e flaturi . “ 

E qui  fi  pub  dubitare  , fe  fia  lecito  il 
contratto  che  fi  chiama  a godere  . E.  G. 
Io  db  a Tizio  mille  feudi  a godere  , e 
Tizio  dà  a me  una  vigna  a godere,  o unfi 
cafa,  finche  mi  rellituifca  li  mille  feudi  . 
Devefi  dire  , che  fe  fi  dà  a godere  dall*  1 
una  e l’altra  parte  un  fondo  fruttifero,  e 
vi  fia  1’  egualità  de’  frutti  farà  lecito  . E. 
G.Mo  db  a godere  a Tizio  una  cafa,  ed 
elfo  dà  a me  a godere  una  vigna;  ma  non 
già,  fe  io  db  mille  feudi  a Tizio,  ed  eflTo 
dà  a me  a godere  una  cafa,  o una  vigna: 
imperciocché  elfendo  il  denaro  da  fe  fieri- 
le  , ed  infruttifero,  e folo  farebbe  fruttife- 
ro, mediante  la  mia  indullria  , e dall* 
altra  parte  tanto  la  cafa,  quanto  la  vigna 
elfendo  da  fe  fruttifera,  farebbe  il  contrat- 
to ingiufio,  ed  ufurario,  elfendo  in  fe  un 
mutuo  palliato,  dal  quale  non  può  efiger-  * 
fi  cofa  alcuna  , 

Pietro  domanda  a me  feudi  cento  in 
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preflito  per  un  anno  , ed  io  voglio  dar- 
glieli , ma  perchè  fo  , che  è morofo  nel 
pagare,  fo  il  patto  , che  debba  reflrtuirmi 
il  mio  denaro  al  fine  dvun  anno  y ed  in 
calo  di  mora,  fia  obbligato  alla  pena  di 
dieci  feudi  , farà  lecito  quello  contratto  ? 
Dico  eflèr  lecito,  attefo  il  Capitolo,  Suam 
ad  nos , e la  Glofia  ivi  de  poenis  , colle 
condizioni  infraferitte;  cioè  i Che  Ha  ret- 
ta 1’  intenzione  del  Mutuante  , il  quale 
intanto  imponga  la  pena  al  Mutuatario  , 
fe  al  tempo  riabilito  non  reflituifca  il  mu- 
tuo , a fine  di  ricuperare  il  fuo  con  più 
ficurezza,  e ftante  la  morofità  del  Mutua- 
tario per-ftimolo  di  lui . 2 Che  il  Mutuan- 
te non  fappia  probabilmente,  che  il  Mu- 
tuatario nel  tempo  riabilito  a reflituire  il 
mutuo  non  farà  in  iflato  di  reflituire,  im- 
perciocché in  tal  cafo  imporrebbe  la  pena 
per  ragion  del  mutuo,  il  che  è ufura  : 3. 
Che  fe  mai  il  Mutuatario  nel  tempo  ftabi- 
Jito  non  paghi,  e ciò  provenga  dall’impof- 
fibilità  fenza  fua  colpa,  non  fi  polla  efige- 
re  la  pena  nè  tutta  né  in  parte  . 4 Che 
pagando  il  Mutuatario  nel  rempo  riabili- 
to una  rata  fola  del  debito  , non  polla 
obbligarli  a pagare  tutta  la  pena,  ma  fo- 
lamente  prò  rata,  che  è il  cafo  nel  citato 
Cap.  Suam  ad  nos  con  Glofla  ivi  . 

Se  Tizio  , che  ha  avuti  da  me  feudi- 
quindici,  de*  quali  non  mi  ha  fatto  mai 
ricapito,  mi  viene  a domandare  altri  feu- 
di quindici,  ed  io  glieli  accordo  con  pat- 
to che  mi  faccia  il  ricapito  di  feud i tren- 
ta , potrò  io  ciò  fare  fenza  ufura  ? Ri- 
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.fpondo  di  sì  -,  perchè  allora  farà  ufura  ; 
quando  s’ imponga  al  Mutuatario  un  ob- 
bligo  , che  elfo  di  Giultizia  non  aveva  ; 
ma  perchè  Tizio  aveva  obbligo  di  giulti- 
zia  ai  farmi  il  ricapito,  pofTo  io.  obbii-  , 
garlo  a farmelo  fenza  incorrere  ufura  , 
fervendomi  di  quella  occalione  ad  redi « 
vnendam  vexationem  injujìam  . Vediamo 
ora  che.  è ciò  Ufura  . 

L’Ufura  è un  guadagno  proveniente  im- 
mediatamente  dal  • mutuo  , Quella  è di 
quattro  forte  : Aperta  , Palliata  , Reale  , 
e Mentale.  L'aperta  è quando  uno  pre- , 
ila  il  denaro , o altra  roba  , che  coll’  ufo 
fi  confuma  , e poi  efige  qualche  cofa  .di 
pili  di  quello  che  ha  prelìato . E.  G.  Io 
prello  a Tizio  feudi  cento , dopo  un  an« 
no  n’efigo  cento  dieci.  Palliata  è,  quan- 
do forto  altro  pretello  , che  del  mutuo  , 
fi  efige  qualche  cofa  di  più.  E.  G.  Tizio 
viene  alla  mia  bottega  per  comprar  dieci 
canne  di  panno  a credenza  ; quello  pan- 
no, che.  vale  cinque  feudi  la  canna  , glie- 
lo metto  fei  per  la  dilata  foluzione;  que- 
lla è ufura  palliata:  Cap.  Confuluit  de  U- 
furis  : Quindi  Innoc.  XI  condannò  la  prop. 

41  : Cum  numerata  pecunia  pretto  fior  fit 
numeranda , & nullus  fit  qui  non  majoris 
faciat  pecuniam  prxfentefnt  quarn  futuramì 
poteft  cr  editor  ali  quid  ultra  fsrtem  a Mu» 
tuatario  exigeret  & eo  ti  tuia  ab  ufura  ex - I 

cufari  . Perciò  S.  Tom.  2,  2,  q.  78,  art. 

2 , ad  7 » infegna  , che  vender  più  caro  - ] 

per  afpettare  il  denaro  , è ufura:  imper- 
ciocché chi  vende  una  mercanzia,  che  va- 
le cento , per  cento  dieci  a credenza  , fa 
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lo  fteflo  , che  preflare  al  Debitore  cenflo 
. per  averne  cento  dieci . Nè  vale  la  repli- 
ca , che  tutti  li  Mercanti  , quando  ven- 
. dono  a credenza  , vendono  più  caro,  che 
quando  vendono  con  il  denaro  prelènte  : 
imperciocché  fi  rifponde  , che  o vendono 
intra  latitudinem  jufli  pretti  , benché  a 
prezzo  rigorofo  , e ciò  poflbno  fare  fenza 
ingiuftizia  ed  incorfo  di  ufura'  : o vendo- 
*o  extra  latitudinem  jufli  pretii  , ed  in- 
corrono allora  l’  ufura  . L’  ufura  reale  è , 
quando  vi  è il  patto  efprefio  di  pagar 
qualche  cofa  di  più  della  fomma  preda- 
la . La  Mentale  è , quando  niun  patto  fi 
fa  , ma  il  Mutuante  dà  il  denaro  in  pre- 
fitto con  fperanza  di  avere  qualche  cofa 
dal  Mutuatario,  altrimenti  non  farebbe  la 
preflanza  . 

/ Si  domanda  qui  , fe  farà  ufura  menta- 
le , quando  io  prefto  con  fperanza  d’ave- 
re qualche  ricompenfa  dal  Mutuatario  per 
la  di  lui  benevolenza  , o gratitudine  . Si 
rifponde  che  fe  principalmente  intendo  la 
ricompenfa  dal  -Mutuatario  , dante  la  di 
lui  gratitudine  , e liberalità  , commetto 
ufura  mentale;  Cap.  Confuluit  de  Ufuris. 
Se  poi  principalmente  intendo  di'  far  fer- 
vizio  al  Mutuatario  , e fecondariamente 
fpero  qualche  gratùita  rimunerazione  da 
elfo  , no»  pecco  : perchè  quando  concor- 
rono due  motivi  onefli  a fare  un’  azione, 
un  principale  , e 1’  altro  fecondarlo  , fe 
principalmente  intendo  il  fine  secondario, 
e non  il  primario  , pecco  : non  cosi  fe 
intendo  principalmente  il  fine  primario  , 
e poi  il  fecondarlo.  Quindi  molto  meno 
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farà  lecito  nel  mutuo  efigere  qualche  cofa  - 
fopra  la  forte,  come  dovuta  a titolo  di 
gratitudine,  e benevolenza  : conforme  con- 
dannò Innoc.  XI  nella  prop.  42  : Ufura 
non  ejl , ultra  fprtem  ' aliquid  exigi- 

tur  ex  benevolenti  a , & gratitudine  debi- 

tum , fed  Jolum  fi  exigatur  tanquam  ex 
jujìitia  debitum  : perchè  allora  e ufura  , 

quando  immediatamente  ex  mutuo  provie- 
ne qualche  lucro  al  Mutuante,  qualche 
danno  al  Mutuatario,  come  nel  cafo  no- 
flro  accade.  Nè  vale  la  replica  , che  ciò  lì 
efige  ex  benevolenti  a,  Ó*  non  ex  jufiitia  ; 
i 01  perciocché  ogni  volta  , che  fi  fuppone 
nel  Mutuante  il  jus  di  efigere  , quello  non 
può  fondaifi  , fe  non  fopra  quello  , che 
devefi  ex  jufiitia . Se  poi  il  Mutuatario 
fenza  alcun  patto  antecedente  reflituendo  il 
mutuo  vuole  ufare  al  Mutuatore  qualche 
gratitudine  , e liberalità  , non  peccherà  que- 
it i a riceverla,  altrimenti  fi  renderebbe  di 
condizione  deteriore  d’ogni  altro,  che  non 
averte  predato  . Quindi  farà  ufura  qualfivo- 
gìia  pefo  , che  s’impone  dal  Mutuante  al 
Mutuatario  coll’  occafione  del  prertito  , al 
quale  il  Mutuatario  non  era  tenuto  onde 
fe  obbligo  il  Mutuatario  di  venire  alla  mia 
bottega  a comprare  le  mercanzie  , le  quali 
prometto  di  vendergli  a prezzo  infimo  , 
peccò  di  ufura  ; così  pure  fe  1’  obbligo  a 
predare  a me  quando  ne  avrò  d:  bifogno* 

Tizio  compra  una  pezza  di  parano  dal 
Mercante  a credenza  a prezzo  fornirlo ma 
giudo;  e dopo  avendo  bifogno  di  denaro 
io  prega  di  ricomprare  da  lui  a prezzo  in-  ’ 
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fino  lo  flelTb  panno:  fi  cerca  fe  quello 
contratto  fia  lecito  ? Si  rifponde  , che 
quando  non  vi  fia  precedente  parto  di  ri- 
vendere , o comprare  a prezzo  infimo  il 
panno,  e fenza  tale  intenzione  fiali  ven- 
duto dal  Mercante,  e comprato  dal  Com- 
pratore  con  buona  fede,  benché  poi  per 
il  bifogno  fopravvenuto  fi  rivenda  come 
l'opra,  non  farà  illecito  , nè  ufurario  , ma 
quando  vi  fia  flato  il  Patto  , o P inten- 
zione del  Mercante,  farà  ufurario,  ed  è 
•il  contratto  detto  Mostra  condannai#  da 
Innocenzo  XI  : ContraSiu*  Mobatra  l'tci - 
tus  e fi  etiarn  refpeSìu  ejufdem  perforile  , & 
cum  pa&o  retrovenditionis  prxuie  inito 
eum  intentione  Jueri,  E la  ragione  della 
condanna  è,  perchè  in  tal  contratto  v*' 
è P ufura  palliata  : dando  allora  il  Mer- 
cante al  finto  Compratore  dieci  per  rice- 
verne dodici  o tredeci . 

Paflìamo  al  Giuoco,  eh5 è il  contratto 
più  frequente  degli  altri . Quello  è quando 
il  Giuocatore  mette  a pericolo  i propri  de- 
nari con  fperanza  di  acquillare  quelli  de- 
gli altri.*  generalmente  parlando  in  fe  non- 
è illecito , purché  fia  fatto  coppe  dovute 
circoflanze  , le  quali  fono  : 1 Quando  dal 
giuoco  non  vi  c pericolo  prolTìmo  di  pec- 
car mortalmente:  E.  G.  con  befiemmie  ,, 
fpergiuri , convizi  ec.  2 Quando  in  elfo 
non  intervengono  frodi,  o .inganni  contro 
le  leggi  del  giuoco.  5 Quando  non  viene 
alcuno  tirato  con  dolo,  con  violenza,  con 
grave  timore  a giuocare  . 4 Quando  il 
giuoco  non  fi  fa  con  chi  non  pub  giuoca- 
re , 
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re,  come  quegli  che  non  può  alienare  , 
donare,  o fpendere  quello  che  ha  . 5.Quan- 
do  il  giuoco  non  è proibito  efprelfamente 
dalle  leggi  civili  , o canoniche  . 6 Quan- 
do dal  giuoco  non  viene  grave  fcandalo  , 
o grave  danno  a qualche  perfona  ec. 

Il  Giuoco  farà  peccato  mortale;  1 In 
chi  è foliro  beftemmiare,  giurare,  ©ingiu- 
riare gravemente  il  Proflìmo , per  il  peri- 
colo in  cui  fi  pone  . 2 Quando  nel  giuo- 
co intervengono  frodi,  ed  inganni,  H.G. 
fono  fegnate  le  carte,  o nafcofte  : o vedu- 
te le  carte  dell’altro  Ciuocatore  co»  fro- 
de; e farà  peccato  mortale,  fe  ciò  che  fi 
vince,  e materia  grave,  e farà  tenuto  alla 
reftituzione  il  Vincitore.  3 Quando  un 
Giuocatore  con  minaccie,  frodi,  o timore 
tira  un  altro  a giuncare;  nel  qual  cafo 
pecca  gravemente , ed  è tenuto  alla  refti- 
tuzione il  Vincitore,  fe  la  materia  è gra- 
ve. 4 Quando  il  giuoco  fi  fa  con  Figliuo> 
li  di  famiglia,  con  Pupilli  , con  Religiofi, 
li  quali  tìcconve  non  poflono  giuocare  , nè 
acquiftar  nel  giuoco,  così  fe  perdono,  non 
fono  tenuti  a pagare:  perciò  quello  , che 
fi  efige  da  effi  come  vinto  nel  giuoco  in 
materia  grave,  farà  peccato  mortale,  e con 
obbligo  di  reftituzicne  . 

„ I figliuoli  di  famiglia  fi  eccettuano  fe 
„ giuocano  de’  beni  caftrenfi  , e quafi  ca- 
„ ftrenfi,  o giuocano  quelle  colè,  che  dal 
„ genitore  gli  fi  concedano  per  diverti- 
„ mento.  Così  ancora  li  Religiofi,  che 
„ giuocano  col  permeilo  de’ loro  Prelati  , 
„ i quali  però  non  devono  concedere  le 
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vi  Hi  mi  Dottori  fono  di  parere,  che  li  Chie- 
rici in  Sacris  fe  giuocano  alle  carte,  non 
per  fola  ricreazione,  e di  rado,  ma  fre- 
quentemente, e per  lucrare,  pecchino  gra- 
vemente . Vedi  Bonac.  de  ludo  puntt.  1 , 
num.  11  , verfu  : dico  , modo  non  vio- 

Jsnt  : ed  in  quella  Diocefi  viene  proibito 
il  giuoco  delle  carte  fatto  in  luoghi  pub- 
blici da’  Chierici  in  Sacris  fotto  pena  di 
Sofpenfione  ipfo  fatto  incunea.  6 Quan- 
do dal  giuoco  ne  viene  fcandalo  al  Prol- 
fìmo  , conforme  bene  fpeffo  può  accadere 
dal  giuoco  degli  Eccleliaftici  , e in  luo- 
ghi pubblici , o in  luoghi  Sacri  , o pure 
quando  dal  giuoco  ne  viene  grave  danno 
alle  famiglie,  ed  altri,  farà  peccato  mor- 
tale . 

„ Quindi  le  Leggi  de’  Romani  puniva- 
„ no  i giuocatori  delle  carte  con  l’ elilio , 
„ ed  altre  pene  fevere  . Giuliiniano  Impe- 
,,  radore  leg.  2 , C od.  de  Aleatoribus  or- 
„ dinò  che  il  vinto  nel  giuoco  delle  car- 
,,  te  non  potefle  efler  convenuto  , e fe 
„ mai  collui  avelie  pagaro,  tanto  lui,  che 
„ i fuoi  Eredi  anche  dopo  trentanni  po- 
j,  telTero  ripetere  dal  Vincitore  . La  pili 
„ fana  fentenza  de’  Teologi  è,  che  i Re« 
„ golari  peccano  gravemente,  fe  in  qual- 
„ rivoglia  modo  giuocano  alle  carte.  Al- 
„ li  Chierici  in  Sacris  efpreUamente  vien 
„ proibito  in  Cap.  Clerici,  de  vita  , & 

„ boneflate  Clericorum  , & in  cap . lnter 

,,  dilettar , de  excejfbus  Pralatorum  , e 
„ nel  Canone  42,  e 45,  0 $$,  lnter  vul- 
„ gares  Apofiolicos  ( otto  pena  di  Scomu- 
.v.  ,‘s  „ cica 
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„ nica  fi  proibifce  a Chierici  il  giuoco 
„ delle  carré . Ed  il  Concilio  Elit>erirano 
,,  can.  79 , decretò  doverli  feparare  dalla 
},  Comunione  tutti  coloro,  che  giuocallero 
,,  alle  carte.  Pensò  1*  Albafpina,  che  non 
„ per  altro  fodero  i giuocatori  delle  carte 
„ Cr iftiani  con  tanto  grave  pena  puniti , 

„ fé  non  perche  allora  non  era  eftinra  1* 

„ Etnica  fuperftizione,  giacche  v’  era  nel- 
,,  carte  1*  effigie  de’  faifi  Numi , ed  il 
„ nome  d’  effi  s’  invocava  ; ma  fé  ciò 
„ fofie , con  la  pena  conveniente  agl’Ido- 
„ latri  farebbero  fiati  puniti  i Fedeli . E’ 

,,  più  vero  però,  come  riflette  faggiamen'  i 
,,  te  Bened.  XIV,  edere  flato  proibito  par- 
,,  ticolarmente  agl’  Ecclefiaflici  per  quelle 
„ ragioni  , che  lo  condannarono  Cornelio 
,,  Tacito  in  lib.  de  mori  bus  Gsrmanorum 
„ c.  24,  ed  Ammiano  Marcellino  lib . 14, 

„ c.  19,  e nel  lib.  28,  c.  22,  vale  a di- 
„ re  perche  gl’  Uomini  per  tal  giuoco  era- 
„ no  inclinati  alle  frodi,  alle  bugie,  agli 
„ fpergiuri,  furti  ed  altre  enormi  fcelle- 
,,  raggini.  Sinodo  Diocefana  lib.  XI , cap. 

„ X,  nr.  1. 

„ Il  Concil.  di  Trento  feff.  24,  c.  12, 

„ non  fidamente  da  quefto,  e da  quell’al- 
„ tro  giuoco  , ma  univerfalmente  da  giuo- 
„ chi  illeciti  ordina  doverfì  aftenere  i Ghie- 
„ rici,  lafciando  al  giudizio  de’  Vefcovi 
„ determinare  quali  giuochi  fi  debbano  ri- 
„ putare  illeciti.  Qui  nafee  un  dubbio  , fe 
„ fra  giuochi  illeciti  fi  debba  annoverare 
,,  il  giuoco  degli  Scacchi.  Quefto  giuoco 
»>  lo  condannò  S.  Pietro  Damiani  opulc. 

tt 
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„ 20,  cap.  6 , torti.  3 , riprendendo  gra- 
,,  veniente  il  Vefcovo  de*  Fiorentini , che 
,,  l’aveva  trovato  a giuocare  agli  Scacchi 
„ per  fuggire  il  tempo , ed  il  Card.  Baro- 
,,  nio  all’  anno  1061  , difende  il  Damia- 
„ ni  e la  Cua  fentenza  : Quem  fciolus 

„ quifpiam  redarguat  hallucinatum , dum 
,,  fub  atei  e redigi  e fcachos  , quos  non 
, , ut  aleas  y dubia  fortuna  volvit  , Jed 
,,  bumani  ingenti  acume n exercet . Sit  ut- 
,,  cumque  veht , ad  P aulì  fententiam  re~ 

,,  digendi  procul  dubio  funt  Sacerdote s t 
„ qua  aity  non  licere  qu<e  non  expcdiunt  , 

,,  non  licere  qu«  non  (edificane . Il  Con- 
„ cilio  MefTicano  dell’ anno-  1585  confer- 
,,  maro  da  Siilo  quinto  l’anno  1589  per- 
,,  mife  il  giuoco  degli  Scacchi  a Cherici,  - 
yy  ma  folamente  in  luogo  occuTto,  e per 
yy  onefta  ricreazione  , e con  quefla  legge  , 

„ che  non  giuocaflero  con  grofla  fomma 
,y  di  denaro.  Non  fi  nieg» , che  il  giuo- 
,,  co,  come  dice  S.  Tom.  può  appartene- 
,,  re  alla  Virtù  , ma  molte  condizioni  li 
„ ricercano,  le  quali  fe  mancano,,  allora 
„ il  giuoco  degenera  in  vizio,  particolar- 
,,  mente  negl’  Ecclefiaftici,  da  quali  appe- 
„ na  fenza  fcandalo  lì  può  efercitare  il  gi- 
„ uoco  . Nè  quelli  che  troppo  attendono 
„ al  giuoco  polfono  efler  elettri  dalla  col- 
„ pa  , attefa  la  confuetudine , mentre  tal 
„ confuetudine,  come  manifefta  corruttela 
,,  riprovò  Innoc.  Ili  in  cap.  inter  dite « 

„ Sìos  t li  de  excejfxbus  Pr<clatorum  .. 

„ Il  Gonfeflbre  per  fine  deve  far  vede- 
„ re  a giuocatori , elfer  il  giuoco  una  puh- 
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„ blica  profellìone  d’  avarizia  , ed  avidità 
„ di  danaro  , che:  orribili  mali  cagiona/, 
„ e che  con  la  facoltà  , e col  tempo  fa 
„ perdere  la  : ragione;  ;e  la  mente,  ed  abbia 
,,  in  mente  l’annotazione  del  Gravina  de 
„ legib.  & Seat.  Cont.  al  cap.  ipó  , che 
,,  Aleatori ini  gsnus  legibus  infame  habe - 
sì  far  . 

„ Circa  la  fcommefla,  quella  deve  e(Te- 
„ re  circa  cofe  eguali  , vaie  a dire  che  la 
„ verità  Ca  ignota  ali’  uno,  e all’  altro  * 
„ acciò  dunque  un  tal  contratto  lìa  vali- 
„ do,  fi  richiede:  i Che  la  cola  , di  cui 
„ fi  tratta  , nel  medelìmo  fenfo  dall’ uno  e 
„ l’altro  lì  prenda  . 2 Che  ail’  uno  , ed 
„ all’  altro  fu  incerta, , perchè  allora  non 
„ vi  farebbe  l’egualità  nella  fperanza,  e 
,,  nel  pericolo,  che  (ì  ricerca  nella  giu- 
„ Ila  fcomnied'a,  elfendo  la  fcominelTa  un 
„ contratto  onerofo,  con  cui  fi  compra 
„ la  fperanza  di  guadagnare  col  pericolo 
„ di  perdere  . Onde  Te  alcuno  è certo  d’ 
,,  una  cofa  , 0 di  qualche  evento , è ob- 
„ bligato  di  reflituire  ciò  che  ha  guada- 
,,  gnato  , ancorché  avelie  detto  all’  altro, 
,,  che  egli  era  certo , e coflui  ciò  non 
,,  ollante  fcommettefl'e  : e la  ragione  fi  è, 
„ perchè  quelli  non  vuol  donare  , ma 
,,  Scommettere  , che  però  un  tal  contratto 
„ è invalido  , lìccome  invalida  e la  com- 
„ pra  d’  una  gemma  fai  fa  per  vera,  feb- 
„ bene  il  compratore  folle  flato  avvertito 
„ della  falfità  della  gemma  , ed  egli  non 
„ ci  avelfe  voluto  credere . De  Lugo,  An- 
»,  toine , ed  altri  . “ 

Hi- 
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Rimane  ora  a difcorrere  della  Vendita, 
e Compra  . Siccome  la  compra  e un 
.contrario  , in  cui  mediante  il  denaro  de- 
terminato fi  acquifta  il  dominio  di  qual- 
che cofa , così  la  vendita  è un  contratto, 
nel  quale  mediante  il  denaro  determinato 
fi  trasferire  il  dominio  di  qualche  cofa 
in  altra  perfona . Tre  cole  fi  richiedono 
alla  validità  di  quello  contratto:  il  con- 
fenfo del  Venditore  e Compratore  , la  ro- 
ba che  fi  compra,  o fi  vende,  ed  il  prez- 
zo ìh  denaro  determinato , che  fi  riceve  dal 
Venditore  , e fi  sbori'a  dal  Compratore  . 

Ma  qui  uafce  il  dubbio  , fe  fia  necef- 
fario  per  la  validità  di  quello  contratto  i’ 
attuale  sborfo  del  denaro  per  parte  del 
Compratore  , e l’attuale  conlegna  della  ro- 
ba del  Venditore  , o balli  il  confenfo  so- 
lamente fcambievole?  Si  rifponde  ; che  ba- 
lla il  confenfo  fcambievole  , purché  ven- 
ga determinato  il  denaro  prezzo  della 
mercanzia  , e quella  determinata  venga  d’ 
accordo  dalie  parti,  e purché  dalli  contra- 
enti non  s’ intenda  di  farne  ifiromento  , o 
Scrittura  , perché  in  tal  cafo  il  contratto 
non  farà  perfetto  , finché  non  fe  ne  faccia 
la  fcritrura  . Quindi  fe  Tizio  compra  da 
Pietro  un  cavallo  per  trenta  feudi  , il 
quale  lafcia  apprefio  Pietro,  fe  quello  fen- 
za  colpa  di  Pietro  perifee,  perirà  a Ti- 
zio , e quelli  dovrà  sborfare  a Pietro  li 
trenta  feudi , o fe  gli  avelie  sborfati , non 
potrà  ripeterli  . 

Molte  condizioni  fi  ricercano  , acciò 
quello  contratto  fia  giuflo  ; e primiera- 

men* 
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mente  I’  egualità  della  mercanzia  con  il 
prezzo  , mediante  il  quale  fi  compra  , e 
fi  vende  . Quello  prezzo  è di-  due  forte  ; 
altro  è prezzo  legale  , che  confitte  in 
indivifibile  , che  viene  riabilito  dal  Prin- 
cipe , quale  non  pub  alterarli  dalli  Con- 
traenti in  minima  parte , altrimenti  Tem- 
pre lì.  pecca  ; e /fe  farà  alterazione  in 
materia  gratte^farà  peccato  mortale,  come 
è il  prezzo  della  pagnotta  al  forno  ec. 

. -Altro  è prezzo  volgare  , che  viene  con- 
flituito  dalla  comune  liima  degli  Uomini 
periti , il  quale  non  confitte  in  indivifibile, 
ma  fi  accrefce  o fminuifce  fecondo  le  cir- 
cottanze  de’  luoghi,  e dei  tempi,  fecondo 
P abbondanza  o penuria  delle  merci  ^fe- 
condo la  pluralità  o mancanza  de’  Com- 
pratori . Quello  prezzo  • volgare  , perché 
viene  ttabilito  fecondo  il  parere  di  più  per- 
fone  perire,  quali  più,  e quali  meno  fii- 
mano  le  (lette  merci,  fi  divide  in  prezzo 
fommo  , prezzo  di  mezzo  , e prezzo  in- 
fimo : tre  forte  di  prezzo  che  coftituifcono 
la  mi  fura  del  giutto  prezzo  volgare  della 
mercanzia,  onde  non  fi  commette  ingiuftizia 
dal  Venditore,  fe  la  fletta  mercanzia  fi 
vende  ora  a prezzo  infimo , ora  a prez- 
zo rigorofo , ora  a prezzo  di  mezzo  . La 
difficoltà  larà  di  ttabilire  quaato  potta 
eccedere  il  prezzo  rigorofo  , il  prezzo  di 
mezzo  , ed  il  prezzo  infimo.  Secondo  il 
;us  Cesareo  , il  prezzo  rigorofo  può  ec- 
cedere il  prezzo  di  mezzo  in  cinque  , 6 
Tei  per  cento,  come  avverte  il  P.  Camp, 
cap.  ’o  De  confoci  et  at  e num,  S,  perciò  fe; 

il 
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il  prezzo  di  mezzo  di  una  mercanzia  fa- 
ranno giulj  dieci  , chi  vendeffe  quella  a 
giulj  undici,  e la  comprale  a giulj  nove, 
commetterrebbe  ingiuflizia , perché  propor- 
zionalmente a feudi  cento  venderebbe  la 
mercanzia  a cento  dieci,  e la  comprereb- 
be a feudi  novanta  , il  che  farebbe  fuori 
della  mifura  del  prezzo  giuflo  volgare  y 
come  profiegue  ivi  il  lodato  Padre  Cam- 
pioni . 

Secondariamente,  acciò  quello  contrato 
lìa  giufto  , bifogna  che  non  vi  lìa  frode 
per  parte  del  Venditore,  o per  parte  del 
Compratore  » Per  parte  del  primo  fuccede 
la  frode  : 1 Se  elfo  vende  la  mercanzia 
più  cara  di  ciò  , che  vale  hìc  nunc 
confederato  il  luogo,  il  tempo,  la  molte- 
plicità dei  Compratori,  e l’ abbondanza  o 
fcarfezza  delle  mercanzie»  2 Se  vende  una 
mercanzia  in  vece  di  un’  altra  , la  quale 
noo  vuole  il  Compratore  » j Se  vende 
mercanzia  guada  per  buona,  fe  fi  ferve 
di  mifure  , o fladere  falfe  . Per  parte  del 
Compratore  interv;ene  la  frode:  1 Se  elfo 
fa  comparire  altri  Compratori  a polla , che 
oflferifeono  prezzo  affai  minore  di  quello 
che  offerifee  il  vero  Compratore  per  tirar 
così  il  Venditore  a vendere  la  mercanzia  al 
prezzo  che  defidera  effo  , qual  è inferiore 
al  prezzo  giuflo  anche  infimo.  2 Se  feien- 
temenre  per  il  prezzo  della  mercanzia  dà 
al  Venditore  moneta  cattiva,  fai  fa , man- 
cante ec.  j Se  conofeendo  il  Compratore 
la  preziofità  della  mercanzia  ignota  al  Ven- 
ditore , compra  quella  a vililfimo  prezzo  : 

E.  G» 
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E.  G.  compra  un  quadro,  il  quale  è di 
eccellente  Pittore,  che  vale  feudi  cento  , 
ma  non  rapendolo  il  Venditore,  io  ven- 
de folo  giulj  dieci . Così  quegli,-, che  com- 
pra da  un  Ruftico  una  gema  per  pochi 
baiocchi,  la  quale,  il  Ruftico  ftiiifava  ve- 
tro ec.  - 

Inforgono  qui  alcuni  dubbi  fpettanti  alla 
prefente  materia  ... 

' Dubbio  I.  Si  cerca,  fe  il  Venditore  pof- 

fa  accrefcere  il  prezzo  della  mercanzia, 
perchè  il  Compratore  ne  tiene  bilogno  ì 
Si  rifponde  di  no  . Il  prezzo  della  mer- 
canzia può  accrefcerfi  dal  Venditore,  fe  ad 
effo  hìc  & mine  è di  danno  vendere  tal 
mercanzia , la  quale  rifervando  in  altro 
tempo,  venderebbe  più  cara,  ma  non  già 
perchè  bìc  Ó*  nunc  è utile  al  Comprato- 
re di  comprarla-;  perchè  nel  primo  cafo 
vende  egli  in  fuo  danno  , nel  fecondo  cafo 
effendo  l’utilità  del  Compratore , non  può 
il  Venditore  vendere  ciò,  che  non  è fuo. 

Dubbio  II.  Si  dubita,  fe  fi  pofia. dal 
Mercante  vendere  una  mercanzia  a più  caro 
prezzo  , perchè  fi  vende  a credenza  : e fi 
rifponde  , che. quando  per  ciò  non  ne  pro- 
venga al  Mercante  danno  emergente , o 
lucro  ceHante  , non  potrà  . efiò  lolamente 
perchè  vende  a credenza , vender  la  mer- 
canzia a più  caro  prezzo,  ricorrendo  la 
fteffa  ragione  addotta  di  fopra  : perchè  ven- 
V dere  a credenza  è di  utilità  del  Compra- 
tore ; onde  il- Venditore  non  potrà  accref- 
cere il  prezzo  alla  mercanzia , e così  far 
pagare  al  Compratore- a credenza  ciò,  che 
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non  é del  Venditore.  Potrà  però  chi  ven- 
de a credenza,  vender  la  mercanzia  a prez- 
zo (omino , e quando  la  vende  a pecunia 
numerata  , venderla  a prezzo  medio , o a 
prezzo  infimo  ; imperciocché  quando  _ fi 
vende  la  mercanzia  intra  latitudine™  ju- 
Jìi  pretii , non  fi  fa  ingiuflizia  . Di  piu  il 
Mercante,  che  é obbligato  far  tante  fpe- 
fe  per  mantenere  il  negozio  , può  benilTi- 
rno  anche  per  quello  fine  vendere  a cre- 
denza a prezzo  rigorofo  la  mercanzia  , che 
altrimenti  venderebbe  a prezzo  di  mezzo, 
o infimo:  perché  in  quello  calo  vi  è qual 
che  lucro  ceHante , o danno  emergente  per 
chi  traffica  il  fuo  denaro . 

Stimo  opportuno  di  qui  riferire  la  dot- 
tiffima  Inflruzione  di  Nolìro  Signor  fopra 
la  vendita  a credenza,  fatta  quando  era 
Segretario  della  Sag.  Cong.  del  Concilio, 
riportata  nel  foglio  della  detta  Congr.  li 
23  Febbraio  172 6. 


Condizioni  dei  Contratti  di  Vendi- 
la a Credenza . 

DUE  regole  generali  devono  olfervar- 
fi  ne’  Contratti  di  vendita  a creden- 

za  . 

La  prima  é , che  non  fi  venda  il  tem- 
po , cioè  a dire,  che  quegli  che  vende  , 
non  pretenda  delia  cola  venduta  qualche 
cofa  di  piu  del  prezzo  giuflo  per  il  tem- 
po , che  concede  a pagare. 

L a 

’ 
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La  feconda , che  il  medefimo  non  pon- 
ga fe  fletto  o Tempre  , o per  lo  più  in 
ficuro  del  guadagno  ; ed  il  Comprato- 
re pel  contrario  in  ficurezza  di  perdi- 
ta . 

E perche  quelle  regole  dipendono  mol-  1 
te  volte  dall*  intenzione  del  Venditore  , 
■quindi  è che  il  prudente  Confettore  dovrà 
in  fimili  cafi  efplorar  bene  l’intimo  di 
quella  Tua  intenzione  ; poiché  chi  ven- 
ale per  efempio  il  Tuo  grano  in  creden- 
2a  nel  tnefe  di  Decembre,  per  ricevere  il 
prezzo  nel  mele  di  Agofto  , o intende-  * 
va  di  venderlo  nel  fuddetto  mefe  di  Di- 
cembre , o penfavadi  trasferire  quella  ven- 
dita in  altro  tempo  , quando  forfè  proba- 
bilmente credeva,  che  potette  valer  più 
caro,  come  nel  mefe  di  Agollo,  Verbi 
Gratia  * 

Se  intendeva  di  venderlo  nel  mefe  di 
Decembre  , non  pub  fenza  manifella  nota 
di  ufura  prendere  prezzo  maggiore  del 
prezzo  giuflo  , che  corre  nel  predetto 
mefe  , altrimenti  venderebbe  il  tempo; 
ma  fe  penfava  di  trasferire  la  vendita  in 
altro  tempo  , o determina  in  quello  cafo 
il  prezzo  , che  corre  nel  tempo  che  ven- 
de, o Ti  contenta,  che  quella  determina- 
zione abbia  a dipendere  da  un  tempo  fu- 
turo . 

Se  determina  al  fuo  grano  il  prez- 
zo rigorofo  , quello  contratto  é lecito  , 
purché  non  trafcenda  il  detto  prezzo 
rigorofo  : mentre  debbonfi  confiderare 

dalla  fua  parte  i pericoli  ? le  fatiche  , 

e te 
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« le  fpefe  , che  regolarmente  occorro- 
no nella  confervazione  del  grano  fino 
al  tempo,  nel  quale  aveva  propotto 
di  venderlo  . Se  poi  lafcia  , che  que- 
lla determinazione  dipenda  da  un  tem- 
po futuro,  o vuole  , che  quello  tempo 
fia  quello  del  pagamento  , o altro  deter- 
minato , benché  in  eflo  comunemente  fo- 
glia valere  più  caro  , che  in  altro  tem- 
po precedente  i o pretende  , che  abbia 
a dipendere  da  un  tempo  futuro  indeter- 
minato . 

Se  vuole  , che  dipenda  il  prezzo  da 
un  tempo  futuro  determinato  , come  fe  „ 
•lì  dicefle  per  efempio  , io  ti  vendo  adef- 
fo  il  mio  grano  , che  mi  pagherai  il 
mefe  di  A gotto  al  prezzo  , che  vaierà 
a Maggio,  o a Giugno,  quello  contratto 
ì lecito,  purché  due  cole  vi  concorrano  . 

La  prima  , che  non  pattuifca  del 
prezzo  foinmo  , che  correrà  nel  tempo 
del  pagamento  , ma  al  più  del  prezzo 
medio . 

La  feconda , che  lì  deducano  dal  prez- 
zo le  fpefe,  che  dovranno  farfi  , e tutto 
ciò  che  farebbe  mancato  nel  confervarlo 
fino  a quel  tempo,  fecondo  il  giudizio  di 
Uomini  efperti. 

Ma  fe  pretende  , che  il  prezzo  ab- 
bia a dipendere  da  un  tempo  futuro 
indeterminato  , come  fe  dicelìe  , io  vo- 
glio , che  tu  mi  paghi  il  mio  grano 
• tanto  quanto  vaierà  in  qualfivoglia 
tempo  finp  alla  foluzione  del  prezzo , 
.quando  fi  venderà  più  caro  ; il  con- 
trai- 
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tratto  è ufurario  : perchè  egli  fi  afficura 
per  Io  più  del  guadagno,  e pone  in  con- 
trario il  Compratore  nel  ficuro  della  per- 
dita . 

Quelle  regole  fi  verificano  particolar- 
mente nella  vendita  a credenza  , o com- 
mutazione economica  ; che  è allora  , che 
il  Vendente  non  intende  di  negoziare  il 
prezzo  di  ciò,  che  vende,  ma  di  fervice- 
ne folo  ad  tifo  proprio  ; e però  febbene  in 
efla  pub  fuccedere  talvolta  il  danno  emer- 
gente, non  per  quefto  potrà  giammai  il 
lucro  ceflante  come  potriafi  forfè  con- 
siderare alla  vendita  , o commutazione 
negoziativa  ; onde  può  uh  Mercanre , 
che  tiene  i fuoi  denari  Tempre  efpofli 
al  negozio  , vender  le  fue  merci  piu  ! 
care  in  credenza  , che  in  pecunia  nu- 
merata , perchè  vendendo  a credenza  : 
fi  priva  del  guadagno  , che  colla  nego- 
ziazione avrebbe  potuto  acquillare  ,•  il 
che  ha  da  intenderli  coh  quelle  limita- 
zioni. 

1 Che  veramente  perda  di  quelle  il  gua- 
dagno , perchè  non  riceve  attualmente  il 
prezzo  . 

2 Che  nell’  alterazione  del  prezzo  ab- 
bia in  confiderazione  i pericoli  , le  fati- 
che , e le  fpefe  , che  avrebbe  fatto  nel 
eonfervare  le  fue  merci  : e perciò  non  de- 
ve alterarle  fopra  il  prezzo. rigorofo  , che 
corre  . 

5 Che  non  venda  in  credenza  , perchò 
non  pu®  vendere  di  prefente  a pecunia 
numerata  » 

4 Che 
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4.  Ghe  ammonifca  il  Compratore , che 
egli  veramente  coram  Deo  per  la  dilata. 
Soluzione  ceda  di  guadagnar  tanto,  quan- 
to egli  vende  a credenza  piti  care  del 
■prezzo  giudo  le  fue  merci  , acciò,  fe  il 
fuddetto  con  quella  condizione  non  vuol 
comprare  , fia  pollo  in  fua  libertà  . 

Dubbio  ili,  Si  cerca  , fe  il  Venditore 
vendendo  una  mercanzia  in  vece  d’ un’  al- 
tra , ma  al  giudo  prezzo  , pecchi , o fia 
tenuto  alla  reftituzione  : E.G.  Tiz’O  vuo- 
le tre  canne  di  panno  di  Olanda  , ed  il 
Mercante  gli  vende  il  panno  di  Venezia 
fopradino  per  panno  di  Olanda,  ma  al 
giudo  prezzo  del  panno  di  Venezia.  Ri- 
1 pondo,  che  fe  Tizio  onninamente  voleva 
il  panno  di  Olanda  , pecca  il  Venditore 
dandogli  il  panno  di  Venezia  : impercioc- 
ché per  la  validità  del  contratto  fi  ricerca 
che  intervenga  il  confenfo  del  Venditore  e 
Compratore  , e quedo  nel  cafo  propello 
non  interviene,  onde  il  contratto  é nul- 
lo . Così  quegli,  che  vende  il  vino  adac- 
quato per  puro,  benché  a prezzo  di  vino 
adacquato,  bifogna  diftinguere  fe  il  Com- 
pratore compra  detto  vino  per  conferva^ 
lo  , e in  tal  cafo  farà  nullo  il  contratto, 
perché  non  vi  farà  il  confenfo  del  Com- 
pratore ; giacché  non  fi  prefume,  che  vo- 
glia comprare  il  vino,  cne  divenga  forte: 
fe  poi  compra  il  vino  perbevere,  quando 
quello  fi  venda  al  prezzo  giudo  di  vino 
adacquato,  non  facendoti  alcun  danno  al 
Compratore,  farà  il  contratto  giudo  e 
valido, 

L Dub* 
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Dubbio  IV.  Si  pub  dubitare,  fe  il  Mer- 
cante fapendo,  che  tra  poco  verrà  copia 
di  qualche  mercanzia,  e calerà  affai  il 
prezzo  , poffa  in  tanto  vender  la  fua  al 
prezzo  corrente  ? Si  rifponde  di  sì , pur- 
ché non  procuri  con  inganni  tirare  li  Com- 
pratori a , comprarla  . L,a  ragione  del  pri- 
mo è,  perchè  chi  .vende  la  fua  mercanzia 
al  prezzo  che  corre  , non  fa  alcun*  ingiu- 
ri zia  , benché  fappia  la  futura  diminuzio- 
ne del  prezzo  . La  ragione  del  fecondo  è , 
perchè  la  frode  non  deré  èffere  utile  ad 
alcuno  ; onde  quel  Mercante  , che  con  in- 
ganni tira  li  Compratori  ;a  prender  la  fua 
mercanzia  al  prezzò  corrente , mentre  fa, 
che  tra  poco  deve  calare,  qfa  frode  j'  quin- 
di commette  ingiuftizia  : non  così  fe  cip 
iaceffe  fenza  inganno , pregando  li  Co.m- 
jpratori  a comprare  al  prezzo  corrente,  an- 
che infimo  laf  fua  mercanzia , perchè  uti- 
tur  jure  fuo , onde  non  fa  ingiuftizia  ad 
alcuno.1  - - r • 1 ^ - 


Dubbio  V.  Finalmente  fi  pub  dubitare, 
Se  il  Venditore  fia  tenuto  a lignificare  ài 
Compratore  il  vizio , ed  il  difetto  della 
roba  , che  vendei  E fi  rifponde  che  quan- 
do H vizio*  della  J mercanzia  è manifefto 
non  è tenuto  lignificarlo,  benché  fia  te- 
nuto a diminuire  il  prezzo  , che  avrebbe 
la  mercanzia  , quando  non  aVeffe il  vizio . 
Ma  qui  bifogna  avvertire  , che  fe  vi -è 
‘qualche  frode  per  parte  del  Venditore,  E. 
G.  benché  il  vizio  della  mercanzia  fia  ma- 
nifefto, pure  non  così  facilmente  dal  Com- 
pratore pub  conofcerfi , o perché  effo  non 
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c pratico  , o perchè  non  è capace  : così 
ancora  , quando  il  Compratore  fi  prote- 
ina , che  vuole  roba  buona  , e fenza  difet- 
to , 0 pure  interrogando  il  Venditore,  fé 
la  mercanzia  è buona  , e fenza  difetto  , ef* 
fo  rifponde  efler  buona  , e fenza  alcun  di- 
fetto : o pure  non  interrogato  il  Vendito*- 
're  gli  dà  la  fua  mercanzia , la  quale  ritie- 
ne, e vende  ~tra  le  altre  fue  mercanzie 
buone  : in  rutti  quelli  cali  eflendovi  la  fro- 
de del  Venditore  , il  contratto  è ingiurio, 
ed  invalido  , e farà  tenuto  alla  rertituzio- 
ne  délli  danni  caofati  al  Compratore,  il 
quale  , fe  efirte  la  mercanzia  , può  rerti- 
tuiria  ab  Venditore,  e ricuperarne  il  prez- 
zo . 

Abbiamo  fufficientemente  parlato  della 
Giuftizia  commutativa  per  conofcerne  i 
peccati  opporti,  veniamo  ora  a parlare 


✓ ? De*  Peccati  contro  la  Giudizi a 
Dijìributiva  . 

t , 

L’A  Giuftizia  Diftributiva  obbliga  li  Su- 
) periori  così  Ecclefiartici  , come  Seco- 
lari  a dirtribuire  li  ’ benefizi , e le  cariche 
• fecondo'il  merito  , e capacità  delie  perfò- 
ne  , ed  a provedere  non  la  perfoma  , ma 
la  carica  , non  il  beneficiato , ma  il  bene- 
sfizio  ; quindi  faranno  rei  avanti  Dio  li 
detti  Superiori  ■ di  tutti  quegli  inconveuien- 
.ti , fcaitdali  , ed  ingiurtizie  , cheproveni- 

L 2 rau- 
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Dubbio  IV.  Si  pub  dubitare,  fe  il  Mer- 
cante rapendo,  che  tra  poco  verrà  copia 
di  qualche  mercanzia,  e calerà  affai  il 
prezzo  , pofTa  in  tanto  vender  la  fua  al 
prezzo  corrente  ? Si  rifponde  di  sì , pur- 
ché non  procuri  con  inganni  tirare  li  Com- 
pratori a comprarla  . d_a  ragione  del  pri- 
mo é,  perchè  chi  .vende  la  fua  mercanzia 
al  prezzo  che  corre  , non  fa  alcun*  ingiu- 
llizia  , benché  fappia  la  futura  diminuzio- 
’nè  del  prezzo  . Là  ragione  del  fecondo  è , 

• perchè  la  frode  non  deve  effere  utile  ad 
alcuno  ; onde  quel  Mercante  , che  con  in- 
ganni tira  li  Compratori  a prender  la  fua 
mercanzia  al  prezzo  corrente,  mentre  fa, 
che  tra  poco  deve  calare,  ufa  frode;'  quin- 
di commette  ingiuflizia:  non  così  fe  ciò 
iacefTe  fenza  inganno,  pregando  li  Com- 
pratori a comprare  al  prezzo  corrente , an- 
che infimo  la*  fua  mercanzia , perchè  liti- 
tur  jurs  fuo , onde  non  fa  ingiuflizia  ad 
alcuno  . ‘ ' '* 

Dubbio  V.  Finalmente -fi  può  dubitare, 
fe  ii  Venditore  fia  tenuto  a fignificare  ài 
Compratore  il  vizio , ed  il  difetto  della 
toba  , che  vendei  E fi  rifponde  che  quan- 
do H vizio'  della’1  mercanzia  è manifeflo 


noti  è tenuto  .lignificarlo,  benché  fia  te- 
nuto a diminuire  'il  prezzo  , che  avrebbe 
la  mercanzia  , quando  non  aVeffeii  vizio . 
Ma  qui  bifogna  avvertire  , che  fe  vi  'è 
‘qualche  frode  per  parte  del  Venditore,  E. 
G.  benché  il  tizio  della  mercanzia  fia  ma- 
Infetto,  pure  non  così  facilmente  dal  Com- 
pratore può  conofcerfi , 0 perchè  efTo  non 
fi  ‘ a \ pra-  ' 
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è pratico  , o perchè  non  ^ capace  : cosi 
ancora  , quando  il  Compratore  fi  prote- 
sa , che  vuole  roba  buona  , e fenza  difet- 
to , o pure  interrogando  il  Venditore,  Ce 
la  mercanzia  è buona  , e fenza  difetto  , ef- 
'fo  rifponde  efler  buona  , e fenza  alcun  di- 
fetto: o pure  non  interrogato  il  Vendito- 
re  gli  dà  la  fua  mercanzia , la  quale  ritie- 
ne, e vende  tra  le  altre  fue  mercanzie 
buone  : in  rutti  quelli  cafi  eflendovi  la  fro- 
de del  Venditore  , il  contratto  èingiurto, 
ed  invalido  , e farà  tenuto  alla  rertituzio- 
ne  delli  danni  caufati  al  Compratore , il 
quale  , fe  efifìe  la  mercanzia  , può  rerti- 
tuiria  al  Venditore , e ricuperarne  il  prez- 
zo . 

Abbiamo  fufficientemente  parlato  della 
Giuftizia  commutativa  per  conofcerne  i 
peccati  opporti,  veniamo  ora  a parlare 


✓ Ve'  Peccati  contro  la  Giuftizia 
Diftributiva  . 

f » 

L’A  Giurtizia  Dirtributiva  obbliga  li  Su- 
1 periori  così  Ecclefiartici  , come  Seco- 
lari a dirtribuire  li  benefizj  , e lt  cariche 
* fecondoril  merito  , e capacità  delle  perfo- 
ne  , ed  a provedere  non  la  perfoma  , ma 
.la  carica,  non  il  beneficiato,  ma  il  bene- 
sfizio  ; quindi  faranno  rei  avanti  Dio  li 
detti  'Superiori  di  tutti  quegli  inconvenien- 
ti , fraudali  , ed  ihgiufìizie  , che  proveni- 

L 2 rati- 
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ranno  dalla  provila  delle  cariche , e bene- 
fìzi in  perfone  meno  idonee  ed  incapaci  : 
anzi  fé  fi  parla  di  provifta  di  benefizio 
con  cura  di  Anime,  faràx)bbii^ato  il  Pre- 
lato di  eleggere  .tra  li. degni  .il  .più  de- 
gno, come  fi  ha  dal  Concilio  di  Trento 
Teff.  24,  cap.  1,  de  -Reform.  & cap.  jil?. 
Onde  non  folo  peccherà  il  Prelato,  che 
nella  provifta  d.e*  benefizi  con  cura  di  ani- 
me pofporrà  il  più  degno  almeno  degno, 
ma  di  più  .farà  .tenuto  alla  reftituzione 
tanto  alla  Cura  dannificata,  quanto  al  più 
degno  pofpofto  al  meno  degno,  fe  .vi  è 
fiato  il  concorfo  : perchè  in  tal  cafo,  a- 
vendo  quelli  il  jus  ad  rem  , fi  fa  noa  Co- 
lo contro  la  Giufiizia  Difiributiva,  ma  an- 
cora controlla  Commutativa  ; onde  ne  na- 
,fce  l’  obbligo  della  reftituzi.óne  . Se  poi  fi 
co'nferifce  la  Cura  fenza  concorfo j come 
pub  farli  in  alcuni  cafi  ; allora  il  Prelato 
tanto  e tanto  farà  obbligato  . di  darla  al  più 
degno,  come  fi  ha  dalConcil.  nel  cap.  18, 
eir.  ma  non  farà  tenuto  alla  reftituzione  : 
imperciocché  non  avendo  il  più  degno  in 
quefto  cafo  jus  alla  Cura  , fe  viene  pofpo- 
Ito  al  meno  degno  , benché  refti  violata  la 
.Giufiizia  difiributiva,  pure  non  fi  fa  con- 
tro là  Giufiizia  commutativa  ; e però  non 
..s’incorre  l’obbligo  della  reftituzione,  co- 
me avverte  il  P.  Viva  alla  propof.  49, 
condannata  da  Inrioc.  XI,  nella  quale  fi 
aderiva  : Cam  dicit , Concilium  Tridenti - 
num  eos  alienis  peccatis  communicantes 
morfaliter  peccare , qui  nifi  quos  dignio- 
res  , <&  E cele  fi  te  magie  utiles  ipfi  judi - 

;■  cave* 


Digitized  by  Google 


Per  li  Confeffori  . 145* 

v-verint , Ecclefiat  promovent  : C?«- 
cilium  vel  primo  videtur  per  hoc  dignio - 
rrr , aliud  Significare  velie , quam 

dignitatem  eligendorum  , fumpto  compa- 
rativot.  prò  pofitivo  ? vel  fecundo  locutio- 
ne  minus  propria  ponit'  digniores , «f  *x- 
cludat  indignai , «0»  vero  dignos  ; voi 
tandem  loquitur  tertio , quando  fit  concur-' 
fui,- 

Et  juflijfima  quidtm  ' damnatio  , f «»* 
Concilium  locis  fupra  citatiiy  adeo 
gravibui , Ó*  clarii  verbn  inculcet  , prò - 
movendoi  ad  curami  Animar um  dignio - 
rex,  magii  ideneoi  eligendos-  effe , con-s 
rro  la  mente  * e le  parole  del  'Concilio  li 
fpiega  la  difpofizione  Conciliare e fi  re« 
faringe--  fidamente^  al  cafo  * del  concorfo  , 
quando"  anche  fenza  di  quefto  nella  provi- 
Ita  delle  Cure  fi  deve  preferire  il  più  de- 
gno al  meno  degno,  come  fi  ha  nel  detto 
cap.’  18,  ibid,  Epifcopus  ex-  dignit  eligat 
dìgniorem  ; - 

Si  pub  dubitare,  fé  anche  nella  collazio- 
ne di  altri  benefizi’,  che  non  hanno  Cura 
di  Anime,  fia  obbligato  il  Prelato  confe- 
rirgli al  piu  degno*,  pofpofto  il  meno  de- 
gno giacché  tanto  il  Concilio  ',  quanto  la 
propofizione  condannata,  parlano  di  bene- 
fizi con  Cura  di  * Anime.  E fi  rifponde  , 
che  trattandofi  di  benefizi  fenza  Cura  di 
Anime  ,.  ma  che  hannoqualche  fervizio’dr 
Chiefa,  come  fono  li  Canonicati  nelle  Cat- 
tedrali , e nelle  Collegiate  , li  Decanati  ec, 
quefti  parimente  devonfi  conferire  alti  più 
dechi  , conforme  fi  ha  nei  cap.  Unico  : tit, 
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Vt'  EccleJiaflica  beneficia  &;c.  ivi  ! non  ex 
affetta  carnali , fed,  dijcreto  judici»  debbi - 
fti  Icc/ejtafticum.  beneficiar a in.  perfonam 
rnagis  idaneam  difpenfare  : e 1*  infegna  S. 
Tom.  2,  2,  qutefl.  6$,  art»  2,  j. 

Si  dubita  fecondariamente,  fe  il  Prelato 
poflfa  nella  collazione  de’  benefìzi?,  alrnena 
lenza  cura  , preferire  il  Parente  meno  .de- 
gno al  più  degno , perchè  egli  non  è Pa-, 
rente . É fi  rifponde,  che  fidamente  quan- 
do il  Parente  e egualmente,  degno  dell’  al-, 
irò  fi  pub  preferire  il  Parente,  purcbènot», 
vi  fia  icandala : coeì.S,  Tom.  quaeft.  cit.. 
art.  2,  ad  t. 

In  terzo 'luoga  fi  dubita-,  fe  la  Giufiizia 
difiributiva  abbia  li  fuoi  vizj per  excejfum  ^ 
vel  defettum  , e quali  fieno.  Si  rifponde* 
che  il  vizio  per  exceffum  oppoflo  alla  Gìik 
fiizia  difiributiva  non  ha  nome  ;.edè,  quan.r 
do  il  Prelato  nella. difpenfa  dei  beneficilo, 
oariche . Ecclefiaftiche  v.o  il  Principe*:  nella, 
difpepfa  de’ gradi,  o cariche  laicali  efigef-* 
fero,  una  perfezione-,  capacità  , ed  idonei- 
tà , che.  non  falfe . reperibile  e rari  (firn  a 4- 
fbpra  di  che  fi  vedano  le  prop.  17*  e,  i8v 
condan.  da.  AlelTandro  Vili.  Il  viìio;  poi-, 
per  defettum,  oppofio  alla,  Giufiizia  difiri-, 
butiva  fi  chiama  Acceptia.  perfonavum  ; . e; 
farà-  quando,  il  Prelato  , o il  Principe  Se-, 
colare  nel  diftribuire-li  benefici,  locariche 
li  gradi,,  non  mirano  a Hi  meriti  della  per-, 
fona  , all?  utilità,  della  Repubblica:,-  ma  fo- 
lamente  fi  muovono' o,  dall’ amicizia  , o., 
dalla  parentela,  o,  dalle  raccomandazioni , 
le*  quali,  folamente.fi,  pofTo.no  ammettere 
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rn  quanto  atteftano  li  meriti  del  Racco- 
mandato . 

Finalmente-fi  dubita  , fe  li  peccati  oppo- 
ni alla  Giuftizia  diftributiva  pollano-  am- 
mettere parvità  di  materia  . Si  rifporrde, 
che  ciò  rare  volte  può  accadere  : impercioc- 
ché nella  provila  della  perfona  incapace, 
o meno  capace  antepofta  alla  più  capace, 
Tempre  ne  Segue  grave- danno  alla  Repub- 
blica: fe  poi  da  tal  provifta  poco  danno 
ne  rifultafle  alla  Repubblica  , o alle  A.ni- 
me  ; in' tal  cafo  alcuni  Autori  bimano  che 
pofla'  darli-  parvità-  di  materia . 

/ . \ • 

De'  Peccati  contro  la  Giuftizia' 

Vendi  cativa. 

LÀ  Giuftizia  Vendicativa  é quella , -chef* 
deve  fecondo  i delitti  punire  li  Delin- 
quenti, a- tener  delle  leggi  canoniche, 
civili  , -fervato  l’ ordine  giudiziale . Primie- 
ramente devefi  avvertire  ,- che  il  Giudice,* 
che  non  c Principe  Supremo,  non  può  ri- 
metteré  la  pena  dovuta  \ e taflata  dalla  leg-‘ 
gè- al  delinquente,' quando -il- delitto  é le- 
gittimamente provato,.-  quantunque  pofla 
alquanto7  mitigarla  ; e*  ciò  benché  la  parte 
offefa  confenta,  purché  1*  Epikeja  non  vo>- 
lèfle  ,-  che  in*  qualche  cafo  particolare  per 
bene  comune'  della  Repubblica  fi'-rimettef- 
fe  tal  pena,  o fi  trattafle  folamente  d’  uiv* 
ingiuria  privata',  la  quale -venifTe condona-- 
ta-  dall’  Offefo  . S.  Tomtn.  2,  2,  q.  65,  arfe 
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25.  Se  pòi  fotte  il  Principe  Supremo , po* 
tra  rimettergli  o in  tutto , Q in  parte  la 
pena  dovuta  , purché  ciò  non  cedette  in 
danno  delia  Comunità  , e Repubblica  ; per* 
chè  li  trifri  perciò  p rendettero  animo  a 
commettere  delitti  ; e che  vi  fotte  qualche 
caufa  ragionevole  di  ciò  fare.*  altrimenti 
peccherebbe  mortalmente  anch’  etto  . Ved* 
Cajet.  in  Sum.  verb.  Judex , 

' Secondariamente  devefi  avvertire  , che  1% 
perfona  privata  benché  oflfefa  , non  può  de* 
fiderà  re , o procurare  la  pena  del  Delia* 
quente  come  pena  di  etto , altrimenti  fa* 
rebbe  odio  formale , ma  come  utile  alla 
Repubblica , ed  acciò  Ha  punito  il  delitto-, 
ad  efempiot  degli  altri  » Però  é molto  diffi- 
cile, che  per  fole  zelo,  della  Giufrizia,  e 
non  per  odio  privato  l’offefo  procuri  e de- - 
fideri  la  punizione  dell’  Offenforej  onde  in. 
pratica  bifogna  procurare,  che  gli  Oftett 
rimettano  1’  ingiuria  all’  Ottenfore . Quindi  . 
I5  offefo  quando  futtcientemente-  farà  dal. 
Delinquente  foddisfatto  per  i danni,  patiti , 
e dopo  qualche  tempo  gli  farà  domandata: 
la  pace  x non  potrà-  fenza  peccato  mortale 
negarla  , come  i.nfegna.  il  Cardinal  Albizi, 
de  inconflantiit  Gre.  par tK  1 cap._  2,  e 
non  farà  capace  di  attoluzione,  fe  dopo, 
foddisfatto  de’  danni  pariti  dall’  OfFenfo*. 
re,  e dopo  richieftagli  la  pace  piti  volte, 
gliela  nega  , e molto  più  , fe  per  ciò  ne 
viene  fcandalo,  come  fempre  accader  fuoie 
ec.  '. 

• IL  vizio  per.,  exceffum  contrario  alla  Giu- 
stizia vendicativa,  larà,  quando  il  Giudice. 
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pUtìi (zt  ultra  condignum  il  Reo.  Per  de 
feclum- poi  farà  ,;quando-in  tutto  , o in.* 
parte- lenza-’ alcuna  caufa  rimette  al  Reo  la ; 
pena  dovuta- allr- fuoi- misfatti '.  Perciò  per 
lovpiìi  farà-peccato' mortale  P offender  la 
Giuftizia : vejidreativa per  excejfurn>v'el  de- 
feBum’y,^  poche-  volte-  vi  farà 'parvità-  di.- 
matèria  ; anzi  vi  farà  l’obbligo  di  reftitui-r 
re- nella- violazione  di  quella  virtù  per  ex-' 
cejfum  per  il  danno4  caufató  al  Reo:  eper- 
vi  farà-- l’obbligo  di- rèflituire  al- 
la" Repubblica  quando-  quella  venifle  dan- 
nificata  j onde»  li  trilli  prendeflero-  animo  ' 
dì  commettere- delitti,  vedendo»  li  = delin- 
quenti non : fufficientemente*  puniti  ; e 
quando  da  ciò  ancora  ne  venifle  danno 
all’ Offèfo , il  quale  non-  venilfe-  rifarcito’ 
da’danniffcanti  - 

• * 1* 

De*  Peccati  contro''  la  Giuftizia' 

Legale  ; • 

/ 

LA  Giu llizia  Legale  obbliga  i Giudici  di 
•procedere  così'nelle  caule  civili,  co- 
me nelle  criminali  juris' .ordine' fervalo  . 
Quindi  il  Gaetano  nel  luogo  citato  avver-- 
te  -,  che  il  Giudice  peccheràcontrolaGiu» 
ltizia1  legale  : r Se  darà  una' fentenza  in- 
giufla  in  tutto  ,» o in  ■ parte . 2.  Se  ancora 
icntenziando  giuftamente,' non  oflerverà  il- 
legittimo ordine  di  Giudizio,  E.G.  Se  non 
procede  juxta-  a£ìa‘,  probata  .-  3 Se 
ufurpa  il  Giudizio-  indebitamente  ,,  come 
quando  il  Giudice  Laico  giudica  una  cau~ 
la  Ecclefìaffica.  4 Se  rilafcia  la  pena  tafla- 
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la  della  legge  con  danno  della  Repubblica •$., 
o della  . Parte,  offefa . . 5.;  Se  nega,  o differi- 
fce  la  Giuftizia  fenza  legittima  caufa,  V. 
G.  prolungando  la  fpedizione  ,.  o dii'pen- 
diando  contro  ragione  le  Parti.  6>Se.p.ro- 
• cede  nella  giudicatura. fenza  (ufficiente  pe- 
rizia, dell®  materie  del  fuo  foro,  .e  perciò, 
fi- efpoue  a pericolò  di.  non  render  Giuiti  — 
zia  a chi  richiede  j o fé  non  ifiudia  de? 
fattamente.  le  caule.  7 Se  prende  regal  i da  Ir- 
le- Parti  prater ■ efculcntum  , & puculen-- 
tum  libere  oblatum  , quod  pa»eis  pojjit. 
eonjumi  ■ diebus  , come,  viene  proibito,  e 
prefcritro  nel  Cap ..Stauttum.de  refcriptis, 
in  6 : Si  quid . autem  cantra  conftitutia - 
nem ■ prafentem  receperit  , ad.  ipfìus  refi- 
tutianem,  integrar»  teneatur  , nulla,  earum  , 
quibus  reftitMtio  facienda  fuerit  , remijjio 
ne  ullatenus  profutura  .eidem  , come  (ì. 
profiegue  nel, lodato  capitolo,  annullando., 
ancora  ogni  atto,. ed  ogni  fentenza.  8 Se. 
nel  giudicare,  benché  grullamente,  ciò  fac- 
cia per  odio  , 0 per.  pafiìone  contro  Una- 
delle.  Parti  . In  tutti  li  fuddetti  cali,  pec- 
cherà il  Giudice  mortalmente,. e farà  tenu- 
to alla  reiìituzione  alla'- Parte. dannificata,. 
fuorché  nell’ultimo  c.afo,  quando  avrà  giu— 
' dicalo  con  Giuftizia,  benchòcon  odio,  e li- 
vore perché  in  tal  cafo.  peccherà  contro 
la  Carità,  ftante  l’odio  e livore  , ma  ncn< 
contro  la  Giuftizia  •• legale  , giudicando, 
giuftamente . 

Devefi  avvertire  qualche,  cofa.  circa  IL 
regali  , che  fi  danno.»  per,  ottener:  grazia  , 
e giuftizia  dalli  Giudici-  della, Curia  Ro„- 

ma- 


Digltized  by  Google 


/ 


\ 


/ 


4 


Tre?  H Con'feffori'.  ■ 2\  V y 

riràhà . Per  quefti  s’  incorre  tanto  da  chr 
dà,  come- da  chi  riceve*  tanto -dachi  prò»' 
mette , -quanto  da- chi' accetta  la  promef- 
fa,  la  Scomunica  rifervara' al  Papar,  con- 
obbligo'  di'  redimire  tutto  quello-  , che  d 
è ricevuto  mediante  detti  regali , come  fi' 
Ira  da  piti  Bolle  , ‘particolarmente1  di  Bo- 
nifazio VILI,  e di  Gregorio XI FI,  che  co* 
mincia  Ab  ipfo  ; quali  Bolle  furono  defe- 
da Clemente  Vili  contro  quelli,  che  do-' 
nano,  O' promettono  qualche  cofà  perot-’ 
tenere  grazia  , - o giudizia--  ne’  Tribunali' 
fuori  di  Roma,'  e-  da'  loro  Giudici  così  Ec*' 
defiadici-,  come  Laici'  dello  Stato  delta’ 
Chiefa;  la'qual  Codituztorfe' comincia  Pro ; 
commi ffa,'  moderata  poi'  da  Aleflandro  VI  l'- 
ex) n altra  fua  Bolla  v che'  comincia  Inter 
graviffxma-,  dove  d dichiara  , che  dette ; 
pene  non  a*  incorrono  fe  non  da  quelli, > 
che  donano',  o promettono  alli*  Giudici 
de  Patti  bus  per  aver*  grazia’  o-  gin  di  zia 
quando  la- roba , che  fi  dona,  o promet- 
te ,■  da- dei'  beni  della  Comunità,  non  già-.’ 
fe  è dei  beni' proprj  - del  promittente,  con- 
forme s’intende-  ai- chi  dona  , o promet- 
te per  aver  grazia  o giudizia*  dalli  .Giu- 
dici della  Curia  Romana  . 

A quedo  propofito  condannò  Aleflandro* 
VII  la  prop.  26  :•  Quando  Litigante s-  ba- 
bent  prò  Jo  opiniones  aque  probabiles  , > po- 
tè jì  Judex  pecuniam  accipere  prò  /azien- 
da fententi a'  infnvorem  unius  prie' alio  , 

La  ragione  di  tale  condanna  V perchè  fe* 
lafentenza  da  darli  dal  Giudice  :n-el  cafo- 
dalla  propodzione  è giuda,  la  Parte  ha  jus- 
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a quella,. -onde  non  può  il  Giudice  per  det- 
to effetto,  prender  denaro:  imperciocché  ef- 
fendo,  ftipendiato  dalla  Repubblica  per  fare- 
giuftizi.a  , e dare  le  fentenze  giufte  deve 
darle  gratis:  altrimenti  è obbligato  a re- 
ilitu ire  tutto  ciòcche  riceve.. 

Ma  la.  difficoltà  confitte,  come  debba  re--, 
golarfi  il,  Giudice,  quando  le  Parti  hanno 
per  fe  ragioni  egualmente  probabili.  In  tal 
cafo  non  potrà  più  a favore  di  una,, che 
di  un’  altra,  Parte  dare  la  fentenza  , mar 
dovrà  procurare  , che  le  parti,  fi  accordi- 
no , e vengano  fra  loro  a qualche  aggiu- 
ffameniCL.*  e fe  mai  non  voleflero  accor- 
dar^,, dovrà  egli,  dare  la  fentenza  a favor 
di  quella  Parte,  che  {limerà  avere  più  fon- 
data la  probabilità  della  ragione,  dovendo 
fempre  giudicare  a favor  di  quella,  Parte, 
che  ha  per  fe,  o {lima  aver  per  fe  la  ra- 
gione più  probabile,  come  fi  ha  dalla  con- 
danna della  propofizione  d’Innoc.  XI, nuni.. 
ì : Probabilità  ■ exijlimo.  J udicem  po  fle  ju-- 
dicare  etiam  juxta.  opinionem  minus  pro- 
ba bilcm  . E la  ragione  di  quella  condan- 
na è ,.  perchè  il  Giudice  così  per  il  jus. 
Canonico,  come  Civile  , anzi  per  il  jus 
naturale,  è obbligato  di  giudicare  fecondo, 
la  fentenza  più  probabile  : quindi  non  po- 
trà fenren^iare  a tenor  della  fentenza  me- 
no probabile  .. 

Per  inflruzione  del  novello  Confetture 
Rimo  quf  necefiario  dichiarare  qual  fia  la 
propofizione-  tuta  , e quale  la  più  tuta  ,. 
qual  fia  la-  probabile , e quale  la-  più  pro- 
babile : e fi  propongono  due  dubbi  • - 

1. 
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. i».  Se  in.  concorfo-  d’  una  propofizioner 
tuta,,  opiù  tuta  con. una  più  probabile  deb- 
ba feguitarlL la  prima  e non  la  Econda. 

2..  Se.  in  coricorfo  di  una  fentenza'  più-: 
probabile,  con,  una»  merlo  probabile  pofla  le- 
guirfi.  quella,,  e.  laiciar-  la-’  prima*. 

Dica  dunque  ;.  i.  Che,  la  pr-opolìzione  e 
fentenza  tuta  è quella  , che-  licuramente 
ci  libera,  dal.  pericolo.,  del  peccato»  j e la 
più  tuta  è quella  , che.  con.  più  lìcurezza 
ci  toglie  da  quello,  pericolo  ...  E.‘  G..  E’ 
fentenza'  tuta,., che  chi.  ha-' peccato  mortal- 
mente non  lia- tenuto.»  a confeflarfi, fubito,, 
che.  avrà,  l’occafioue ,,  ma  e più  tuta  quel- 
la che.  infegna  dòverfi  coafeflare  alla  pri- 
ma occalìone.v  che  gli  lì.-,  prefenta  . Dov  e 
deve  olTervarli^  che. non. ogni. fentenza  tura,^ 
o più.  tuta  è fempre.  probabile,.  a.  più  prò.-. 
babile..E.  G,  E’  fentenza- tuta  e- più  tuta 
quella,,. che.  dice  elfer  noi  obbligati  di  con- 
lelfare  anche  le  circollanze  *,c.he..  aggrava- 
no .nella  ftefla-  fpecie  r,e.  pure  quella  - fen- 
tenza non.  è più  probabie,;, giacche  il  Con-t 
cilio  di.Trenra  folamenre.  ha  dichiarato  do- 
ver noi  confelfare.  le  circollanze.  che  muta- 
no le.  fpede  de’ peccati,  fefs.  14  d-ePan/c,. 
cap.  & cap,  7,.. fopra  di  che.  vedi  il  Fa- 
gnano  m cap.  Ownis  utriufque  fsxus  eie 
poerutì  Ó"  remìff.  num.-  29  i.  Così , e fenten- 
za' tuta-  e.  più.  tuta  quella,  che  infegna  per 
il  dolore-  neceflàrio,  alla  Confeflìone..  richie* 
derfi  , che  quello  proceda  dà  qualche.- inii 
ziale  amore  di  Dio,  e pure  quella-  fenten- 
za non  è la  più  probabile:  imperciocché. 
AlelTandro  VII,  nel  fuo  decreto  lopra»  di 


2^4*  Inflr  lezione'  prati  è*' 

càb  fuppone  , che  la-  fola  attrizione"' , e& 
■rnetu  gebenna  concepita,  fra  la  fentenza  piu- 
comune  dei  Dottori  Scolatici,  i quali  ten-' 
gono  ohe  quella  batti  perla  Confeflìone.' 

Dico  2 che  l’opinione,  o fenfenza  prò*’ 
babile  è unaflenfo  dell’intelletto,' il  quale» 
per  gravi  ragionile  per  autorità  di  più 
DD.  giudica  una  cofa  eflerlecita^  o illeci-' 
ta , ma  con  qualche  timore  della  verità  in» 
contrario . L’  opinione  più-  probabile  <:* 
quella,  che  haragioni,  che  pajono  più  for-  • 
ri,  ed  ha  Dottori  di  maggior  numero,  e- 
di  maggior  pefo  della  meno  probabile,  ma  * 
fempre  ritiene  qualche  timore  della  verità 
in  contrario,  benché  minore  della  meno- 
probabile  ,-ras!  non  fenza  quello  timore  »' 
La  probabilità  -altra'  è intrinfeca  ,-  altra  è 
ettrinfeca  : la  probabilità  intrinfeca*  fi  de  * I 
fumé  dalle  ragioni  , che  pervadono  effer 
lecito , o illecito  ciò,  che  vuol  farfi,  o la- 
fciarfr  ; la  probabilità  ettrinfeca  fi  defume> 
dal  numero  ed  autorità  dell i Dottori,  che» 
l’infegnano  , o la  condannano  v 

Dico  i -che  l’opinione  probabile,  o pi» 
probabile  , altra  è fpeculativamenre  prò-' 
babile  , altra  è praticamente  probabile . L’ 
opinione  fpecularivamente  probabile  è quel- 
la, la  quale  confiderata  fecondo  il  fuo  og- 
getto, ed  in  allratto,  o-  p refe i»d end o dal-  | 
le  circoflanze  , che  fi  danno  ,.  quando  fi  ■ 
viene  a porre  1’  azione  , fi  (lima  leei-' 
ta  , e fenza  peccato  i U-  opinione  prati- 
camente probabile  è quella  , che  fi  con- 
fiderà'non  folo  fecondo  il-  fuo  oggetto 
i«  aflratto  fe.  fia  lecito  , o illecito  , fé- 
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poffa  far  fi,  o no;,  ma  lì  confiderà  lecon»* 
do  la- pralfi  ,, e le  circoftanze  accidentali  ,, 
ed  ertrinfeche  all’  oggetto  di  detta  azio- 
ne, fenza  delle  quali-  non-  pub-,  e non. 
fuole  moralmente  ridurli  alla  pratica.-  E.G., 
E’  fentenza  fpeculativamente  probabile-,,, 
che  l’ ofFefo  pofTa  per.folo  zelo,  della  giu- 
di zi  a infirtere  apprefib  il  Giudice  , acciò, 
punifca-  1’  Offendere  r'raa  quella  lenten* 
za  non  è,  praticamente  probabile  per  il- 
pericolo  , che  per  lo  più  s’incorre-,  che. 
l’Offefo  fi  muova  a far:  quell’in danza  per, 
{limolo  di  vendetta.,  e,  non  già.  per  puro- 
zelo  dell*  giudizta  . E’  anche-  lpeculati- 
vamente  probabile  , che  badi  non  con- 
sentire alli  moti  cattivi  della  concupifcen- 
za  , fenza  che.  damo  obbligati  pofitiva- 
' mente  a refirtere-,  o reprimerli  j- ma  que- 
lla, fentenza,  non  è<  praticamente  probabi- 
le, per  il  pericolo  , nel  quale  uno  fi  po- 
ne, quando  partìvamenre  fi  porta  in  - tali,- 
moti  , non  facendo  refidenza  , e non  re- 
primendoli, quando  polla  . Supporto  que- 
lle dottrine-.  # ■ 

Rifpondo  al, primo  dubbio,  che  in.cdfc- 
corfo.  di  un’  opinione  turalo  più  tuta  con, 
una  probabile , o.  più  probabile  , .non  fia*- 
mo  tenutici  feguitare  la-  prima  e la- 
nciare la-  feconda,  ma  portiamo-  lecitamen- 
te, feguitare  la  feconda  purché  fia  certa- 
mente probabile,  o più  probabile,  fe  non. 
fe  fi  rraiftafle.  della  validità  de’  Sacramen- 
ti. La  ragione'  della  prima-  parte  delia 
propofizione  é chiara  , , giacche  portiamo, 
lecitamente  non  confettar  le  circodanze 
{blamente  aggravanti  , come  fi  ha  dal 

Con.- 
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Co  ncilio  di  Trento  ,>fenza  che  fiamo  te-- 
nuti  a feguitare  la  contraria  tuta  ,.o  piu* 
tuta* , che-  infegna^ efler>  noi  obbligati  a* 
conteflarle.  Così;  polliamo  fenz’  alcun  pec-- 
cato,  e per  la  validità  della'  ConfèflIoner 
aver  la  loia' Attrizione  foprannaturale  ex: 
m et u ge beante  , dante  la  dichiarazione-  dr- 
Aleffandro  VII-  , fenza  che-  fiamo ; obbli- 
gati ad  avere  Tempre;  un  atro  di  Contri- 
zione perfetto.,  come  vuole  la  più  tata  ,v 
così  ancora  polliamo  fenza  peccato  non- 
confeffarci , quando  abbiamo  l’  occafione- 
pronta,  ed  abbiamo  cofcienza  di  peccato' 
mortale  , ma  differire,  la  Confeffione  ad 
altro-  tempo  v benché  la  contraria*  fia  più^* 
tuta  , e^  quella  feconda  fia  folo  certamen- 
te probabile.  La  ragione  poi  della  fecon 
da  parte  della  nofira  rifpoda  , fi  ha  dalla 4 
condanna  della  i propofizione*  fatta  da 
Innoc.  XI:  Non  ejl  illicitum  in  Sacramen' 
tis'conferendis  [equi  opinicnem  probabilem 
''de-  valore-  Sacramenti  , relitta * tutiore  , nifi 
id  yetet-  lex  , aut  conventio , aut  periculum- 
gravi*  dìtmni  incurrendi . Hinc  fententia 
probabili  tantum  utendum  non  efl-  in  colla- 
none  Baptifmi  , Ordini*  Sacerdotali*  ^ aut' 
Epifcopalis . Perciò  quando-  fi  tratta  di 
validità  de’  Sacramenti  , e circa  la  for- 
ma e materia,  di  elfi  ,.  non  farà  mai  leci- 
to di  feguitare  una  fentenza  , benché  cer- 
tamente probabile,,  lafciaravla  più  ficura, 
per  il  pericolo  in  cui  fi  efpone  il  Sacra- 
mento, e l’irriverenza  , che  fi  fa  di  elio 
ponendolo  in  pericolo  di  nullirà  . 

Rifpondo  al  fecondo  dubbio  , che  in 
eoncorfo  di  una  fentenza  probabile  con 
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lina  meno  probabile,  qual  debbaifegui tar- 
li : ficcome  è una  queftione  intrigatilfima , 
che  ha  dall’  una  e I*  altra  parte  gravifiìme  , 
ragioni , e gravilfimi  Autori  , che  difendo- 
no. 1’  una  e 1*  altra»,  non  avendo,  fin’  al 
prefente  la  Chiefa  voluto-  deciderla  , non 
devo  io  dire  il  mio  parere,  ma  fidamen- 
te porre  fotto  gli_  occhi  al  novello  Con- 
felfore.  ' — ^ 

e pa  condanna  di  Alelfandro  VII  prop. 
num.  37  ‘ Si  li  ber  fit  alien jus  funi  ori s 
& moderni , debet  opini 9 . cenferi  proba- 
bili*  , dum  non  conftet  rejeftam,  effe  a 
Sede  Apoplettica,  tamquam  improbabilem 
Palla  quale  fi;  deduce  ,„  che  non.,  bada,  ac- 
ciò una  fentenza  fia  veramente  probabile  ,, 
che  venga  infegnata  da  un  Dottore,  e che 
conili  non  efler.  condannata:- dalla  Chiefy,. 
ma  fi.  richiede  il  confenfo  di  più  gravi  Dot- 
tori , ed:  it  pefot  di  forte  ragione , che  la* 
renda  probabile  .. 

%.  Ghe  quando  fi  tratta  di  validità  de*‘ 
Sacramenti , non  può  feguitarfi.  la  fenten- 
za  prqbabile,.  ed  anche,  più  probabile , ma- 
devefi  feguirare  la.  fentenza  più  ficura,  co- 
me Abbiamo,  detto  , ftante  Iacon.danna.del-  - 
la  prima  prop.  d’ Innoc.  XI; 

} Che  non  è lecito  al  Giudice  nel  fen-« 
tenziare  difeguitare.-  la  fentenza- meno  prò- - 
babile  , ma  deve  feguitar  la  più  probabile  , 
come  fi.  ha  dalla  prop..  condannata  da  In--- 
ijoc.  XI,  n.  2:  Pjobabil iteti  exifiimo-J  udi  ? 
cem • poffe  j udiente  juxta.  opinionerrk,  etiam .« 
minus,  probabile-m  Dalla- quale- condanni 
ne  fiegue  , che.  il  Confeflore  ,.  il  qual*  fe*. 
Giudice,  nel-  foro,  interno,  non  potrà  afloU- 
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ver  quel  Penitente-,-,  il  quale  probabilmen- 
te ftima  dtfpofto  ma  più  probabilmente 
lo  ftima-' indifpofio  . . 

4 Che:  non. balta  per  feguitare  un’  opi- 
nione, che  quella  fia  tenuamente  probabi- 
le, o con  probabilità- ellrinfeca  , cioè  di 
qualche  Dottore  che  1-  infe-gni  r o con 
probabilità,  intrinseca  , cioè-  con  - qualche 
ragione  leggiera  , che  la  difenda  ; ma  fi 
richiede, .che  fia  certamente  probabile  , e 
farà; tale j quando- vi  fono  gravi  e-pii  Au- 
tori., che  1’  infognano-,’  e la, ragione  non 
foto  > affolutamente,  ma  comparativamente 
a quella--' della  lentenza  contraria- conila  el» 
fere  grave , .e  con  fondamento  » Perciò  Innoc. 
XI  condannò  la  prop.  n.  gt  Generatim  cium 
probabilitate , Jive-  intrinseca  , five  ex - 
trinfeca  quantumvis  tenni  , modo  a- pro- 
babili tati  s fini  bus.  non  exeatur  , . confifi  y 
ali  quid  agimus  , femper  prudenttr  agimus , 
E la  ragione- della’ condanna  £ perchè  ,, 
quando  una  fentenza  hafondamento  tenue 
per  la  fua  probabilità,  non  pu&  mai  dirli 
elfere  intra  fines probabile atis  v impercioc- 
ché intra  fines  probabili tatis  fono  fola- 
mente  quelle-  opinioni  che  hanno  per  sò 
fondamento  grave .- 

5 Che  non  ifcufa  l’ Infedele  , • fé?  non 
crede.,,  quando-  avelie  per  la  fua  mala  cre- 
denza <•  opinione  -meno  probabiledella.  veri-  - 
tà. della  fua  Fede,  rlfpetto  alia  noftra  ; on- 
de Innoc..  XI.  condannala  quarta  prop,  Ab  ' 

infidelitate  excufabitur  Infide! is  - noh  ere - 
dent  , , dublus  opinione  minus  probabili  l 
a la  ragione  è , perché  acciò  uno  polTa-faU* 
variti  ini  una  Religione  ,,  non-  balla  , ch^ 
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quarta  gli,  apparifca  probabile,  o più  pro- 
babile delle  altre  contrarie  circa  la  verità 
di  effe.;.  nia  deve,  avere  1'  evidenza  della 
credibilità  di  effa  x la,  quale,  non  ILha  , nè. 
può  averfi  in  veruna  Setta , le  non  nella» 
Religione.  Criftiana  : quindi  niuna  Setta, 
può  avere  vera  probabilità  della,  verità, 
della  fua  credenza  . - 

6 Che,  P affenfo..  della  vera  Fede  non 
può  Ilare  colla  notizia  (blamente  probabile, 
della. divina  rivelazione,  ma-quefla  deve- 
efler  moralmente  certa  ed  . evidente  evi - 
c lentia  credibilitatis . Onde  Innoc. . XL 
condannò  la  prop*  n.  21  : , Affenfus  Tidei 
fupernaturalis , milis.ad  falutem  flak 
cum  notitia.  jolum  probabili,  revelationis  > 
imo  cum  formidine  , qua  quis  formi  de,:  v 
ve  non  fit  locutus  Deus  . La  ragione  è, 
perché  P evidenza  della  credibilità,  che  ha, 
la  Religione  Criftiana  d.e’ mifter.j  , che  prò-, 
pone  a no,i  da  credere porta  leco  P evi-, 
denza  morale  della  rivelazione  da  Dio  fat-r 
ta  di  detti  mifterj  ; quindi  richiede.Paffen-, 
fo  certo  ed  infallìbile  di  detta  rivelazio- 
ne , .nè  può  Ilare  col  timore,  fe.IddioglL 
abbia,  o no  rivelati  . 

7 Che  farà  Tempre  lecito  (purché  non, 
fil  trarti  di  validità  de’;Sacramenti.  ) fegui-. 
tare  :P  opinione  probabiliflìraa -tra  le  prò-, 
babili , .fenza  che  fiamo  tenuti- feguitare  la, 
pi.it  tuta.. Onde  AleffandFO.VII  condannò, 
la  terza  delle  propofizioni  : Non  licer  (<?•> 
qui  optnionem  ■ vtf  inter  probabiles  prò- 
qabiiijfimam  , Il  che  develì  intendere  an- 
che in  concorfo  di  opinione  tuta  , o più 
tota,  come  infegna  iL  P.'  Viva  alla  detta 
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popofizione , e codila  da  ciò,  che  abbia- 
mo detto  di  fopra , non  etter  tenuti  noi  , 
fubito  che  abbiamo  peccato  , ed  abbiamo 
occafione  di  confettarci , di  far  la  Confer- 
itone , ma  polliamo  differirla  ad  altro  tem- 
po , benché  1*  contraria  opinione  fia  più 
tuta  , e quella  di  non,  etter.  tenuti  fia  fo- 
Iamente  probabilittlma  ►.  Ma  ciò  non  deve 
intenderli  per  la  validità  dei  Sacramenti 
nei  quali  dobbiamo  fempre  feguitarè  fa,più 
licura  , anche  in  concorfo- della  probabiÌK- 
lima , la  quale  reità  fempre  intrafines  prò - 
babiftìxtiri- 

Potremo  contuttociò  feguite  P opinione 
certa  moralmente-  in  concorfo  della  tuta 
e più  tuta,,  anche  per  la  validità  dei  Sa- 
cramenticonforme  è quella,  che  badi  P 
Attrizione  foprannaturale  per  il  Sacramen- 
to» della  Penitenza  , nè  fia:  necettfaria  la 
Contrizione:  così  quell’ altra ,,  che  Ronfia- 
mo. obbligati  di  confettare  le  clrcottanze 
folamen-te-  aggravanti:  nella  ftelTa  fpecie  , 
conforme  fi  deduce  dal  Concilio  di  Tren- 
to : e-  che  il  Cónfeflòre  approvato  ad  an ~ 
num  E.  G,  finito  Panno,  validamente  a f- 
folva  ,.ettendovi  l’  errore:  comune  , ed  il 
titolo  colorato  , ed'  anche  lecitamente  , fe 
per  inavvertenza  incolpabile  non  fa  che 
Piagli  (pirata  la  facoltà  , come  fi  ha.  dalla* 
dichiarazione  della  Congregazione  del  Con- 
cilio in  una  Aretina  22  Marti i 1614,  Tom,. 
64,  Po/itionuntj  fol.  385. 
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.Peccati  scontra  la  Religione . 

AVendo  fin  qui  parlato  della  Giuftizia , 
.e  de’  peccati,  oppofti.  alla  medelima  , 
'tratteremo  ora  della.  Religione,  <che  pari- 
mente  „ci  obbliga  di  fua  natura  lotto  pec- 
cato grave. ‘Vedi  il  .Campioni  part. -i  -, 

« caP*  3h  num* 

.La, Religione, dunque  è una  virtù  , che 
dà  onore,  e culto  a Dio.  Quella  ha  più 
’^ua^  cl  obbliga  ; ed  il  primo  lì 
e 1 Orazione  , efTendo , tutti  li  Crifliani  te- 
•nuti  qualche  evolta  .di  fare  Orazione  a:Dio, 

. e particolarmente  di  recitare  ‘1’  Orazione 
Domenicale  , infiegnaraci  da  Gesù  Criflo  : 
Cum  oratis , diche:  Pater , fan6ì>ficetur 
. nome»  tuum  &c.  Luc<e  XI , j : onde  ogni 
Crifliano  è tenuto  a non  ignorare  detta 
Orazione,  e chi  Pignora  deve  lotto  pena 
di  peccato  procurare  d’ impararla,  e, reci- 
tarlanelle  principali  Felle  .dell’  anno  . 

Gli  ; Ecclpfiafiici  , , che  ■ hanno  ' benefic;-  , 
benché  non. fiano  inSacris  , fono  obbliga- 
ti a recitare  1 Uffizio  Divino,’  e fe  hanno 
penlione  , a recitare  l’Uffizio. della  Madon- 

: P°*  *°n0  4n  Sactris , benché  non 

abbiano  benefizio,^  penfione  , fono  ob-  . 
biigati  alla  recitazione  , dell’  Ore  Canoni- 
che, onde  fe  non  le  reciteranno,  o fe  le 
^Citeranno  lenza  attenzione,  e divozione, 

0 inficieranno  una  parte  grave  di  detto 
Uffizio,  peccheranno  mortalmente  . In  ol- 
tre fe  avranno  benefizio,  o penlione,  fa- 
ranno tenuti  alla  reflituzione  de’  frutti  di 

quel 

ì - ■ 
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quel  giórno,  in  cui  non  hanno  recitato 
detto  Uffizio  ; con  quella  regola  , che  fe 
lascieranno  di  recitare  tutto  l’  Uffizio,  fa-- 
rarmo  tenuti  di'redituire  ìi  'frutti  di  quél 
'giorno  .dèi ‘benefizio,  *o  delia  pendone  : fe 
•poi ' avefiero  recitato  Mattutino  e le  Lau- 
di, e lafciate  tutte  le  altre  Ore,  faranno, 
tenuti  a reftituire  la  meta  de  frutti  d/quet . 
°iorno.  Come  ancora,  fe  lafciando  di  di- 
re il  Mattutino  e le  Laudi,  elicettero  tutte 
le -altre  Ore /farebbero  tenuti' a -reftituire 
la  metà  del  Fruttato.  Se  poi  Iafciaftero  fo- 
lamente  un’  Ora,  E.  G.  il  Mattutino,  Pri- 
ma, Terz?,  il  Vefperoec.  farebbero  tenu- 
ti a reftituire  la  fefta  parte  del  frutto  dei 
benefizio,  o penfione  di  quel- giorno /Co- 
ha  dichiarato  S.'Pio'  V.  Quell’  obbligo 
di  recitare  1’  Uffizio  fi  contrae  dal  giorno 
del  poffelfo  del  benefizio  , o pendone i „ e 
dal  giorno,  che  uno  fi  ordina  in  Sacri*.. 
Onde  peccherà  così  il  Benefiziato  , come 
il  Penlionario,  e l’Ordinato  Sacri* , fe 
-da  quel  giorno’  lafcierà  di- recitar  l’Uffizio. 
Ma  circa  li  frutti,  da- redimirli,  S.  Pio  V t 
'ha  dichiarato  , che  dopo  fei  mefi , che  u-  ! 
noffia.prefo  poflettb  del  benefizio,  e non 
prima , resti  obbligato  alla  restituzione  . ^ 
Intorno  a quefta  materia  vi  fono  piu 
propofizioni  condannate  . La  prima  di  A- 
leflandro  VII,  n.  20:  Reftiiutio  ufiio  V 
impofita  Beneficiati*  non  -recitantibus  noi: 
debetur  in  confcientia  ante  fententiam 
J udiri*  , eo  guod  fitt  pcena  . -21  : Habens 
quodvis  beneficium  Ecclefiafiicum  , fi  fìt*- 
dio  littrarum  vacet , fatìsfarit  fua  obli- 
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J gat  ioni  , fi  Offici um  per  ali  uni  reci  t et  . 

' £3  : Reflit  ut  io  fru&uum  ob  omiffionem  Ho. 
rarum  fuppleri  poteft  per  quafcumque  e- 
leemofynas  , qua*  ante  a 'Benefici arius  de 
frudrbus fui  benefici i f e ceriti  $4  : In  die 
Patmartim  recitane  Ófficium  Pafchale  fa- 
ti sfacit  pracepto  : <>5  : .Unico  Officio  po-  . 
tefl  quis  fatisfacere  duplici  pracepto  prò 
die  'prafenti , & craftino  . 54  : Innoc.  'XI 
Qj<i  non  poteft  recitare  Matutinum  0“ Lau- 
de*, poteft  flutem  reliquas  Horas , ad  ni - 

bi l tenetur , quia  major  pars  ..trabit  ad  fc 
minorem  , * 

La  ragione  della  condanna  della  prima 
propofizione  è,  perché  quantunque  li  Dot- 
tori aflerifcano  , che  la  pena  non  s*incor« 

,re  avanti  la  fentenza  del  Giudice,  ciò  non 
corre  nel  calo  noftro,  dove  confta  così  per 
il  Conciliò  Lateranenfe,  come  per  la  Bolla 
di  S.  Pio  V,  che  li  frutti  dal  Beneficia* 
to,  dopo  aver  lafciato  di  recitare  P Uffi- 
zio, fi  ritengono  ingiuftamente  .•  .onde  è 
tenuto  di  restituirgli  avanti  ogni  fentenza  • 

La  ragione  dèlia  condanna  della  fecon-  - 
da  è,  perchè  il  peso  di.  recitare  le  Ore  " - 
.Canoniche  'è  perfonale,  come  quello  di  di- 
giunare, afcpltare  la  Mefla  , far  la  peni- 
tenza imposta  dpi  Confeflore  ec.  Quindi  il 
Concilio  di  Trento  Teff.  24,  cap.  1 2,  dice: 

Omnes  vero  divina  per  fe  , & non  per 
fuèfititutos  compellantur  obite  Officia  Ore. 
onde  non  fi  può  fupplire  per  mezzo  di 
altri . . 

La  ragione  della  condanna  della  terza  è, 
perchè  le  limofine  fatte  dal  Benefiziato  co’ 

• ~ ? r 
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frutti  del  fuò  Benefizio  avanti  l’omittìont 
della  recitazione  di  etto,  furono  date  libe- 
■raliter  tum  implicite , tum  explicite  .,  per- 
ciò non  ipofiono  Soddisfare  ad  un  obbligo, 
che  nafce  dopo  dette  limoline,  le  quali  già 
fono  .pattate  nel  dominio  'di  -altri  , cioè 
*de’  Poveri  . 

■La  ragione  della  condanna  della  quarta 
è perchè  tanto  per  antica  confuetudine  ^ 
quanto  per ‘legge  Pontificia  non  ci  -viene 
permetto  fuori  del  tempo  di  Pafqua  e di 
•Pentecofte  recitare  il  Mattutino  con  tre 
-foli  falmi , e tre  fole  lezioni  j quindi  nel 
eap.  In  die  de  Confec.  dijì.  5 , 'Gregorio 
Ili  cpsì  difpone  : Qui  in  quotidiani?  die- 
bus  tre ? tantummodo  Pfalmo? -,  (3  tre? 

■ legione s celebrare  volunt  , non  ex  r.egula 
SS.  Patrum  , fed  ex  faflidio  & negligere 
ti  a probantur  hoc  facere’,  Romani  vero  di' 
verfo  - modo  agere  xccperùnt . No?  autem  or - 
dinem  Romanum  invefligantes , (3  antiquum 
morem  nojìra  Ecclefia  ^ imitante?  antiquo? 
Patres-i  -flatuimus  fieri , fi  cut  fuperius  pra- 
vo tavimus  ; cioè  conforme  ufa'anche  adef- 
fo  la  Chiefa  nell’Uffìzio  proprio  del  gior- 
no delle  Palme,  e in  quello  proprio  deli» 
•giorni  di  Pafqua,  e di  Pentecofte,  Onde 
ettendo  quello  precetto  , ed  in  materia 
grave,  non  può  variarli  a tenore  della  pro- 
pofizione  condannata  fenza  grave  peccato. 

La  ragione  della  condanna  - dèlia  quinta 

f>ropofizione  è,  perchè  l’obbligo  di  recitare 
’Umzio  è un  pefo  annetto  ad  ogni  gior- 
no i onde  devefi  recitare  il  Maturino  e le 
-Laudi  proprie  di  quel  giorno , che  correi 

e ben- 

" ' ( 


Digitized  by  Google 


Per  ii'donfe fiori . 26$ 

e benché  poffa  lafera  recitarfi  il  Mattuti- 
no,. e,.le  Laudi  del  giorno  feguente  , que- 
fio  non  può  fervire  per  il  giorno , che  cor- 
re, e per  il  giorno,  che  fiegue  , effendo- 
chè  ficcome  fono  due*  giorni  diverfi  oggi  e 
domani , così  fi  richiedono  due  Mattutini 
per  oggi  e per  domani 

La  ragione  della  condanna  della  feda  pro- 
porzione n.  54,  d’  Innoc.  XI,  è , perché 
ì’  Uffìzio  Divino  benché  fia  materia  di  un 
folo  precetto  per  un  folo  giorno  , pure 
avendo  più  parti  feparabili  , che  fanno  ut* 
tutto,  chi  può  foddisfare  ad  una  fola  par- 
te^ deve  foddisfarla  ; come  quegli  , che  é' 
debitore  di  feudi  cento,  e può  redimirne 
folo  dieci,  deve  refìiiuire quelli foli , giac- 
ché qui  non  potefi  folvere  totani  quoti  de - 
bet  , tenetur  Jolvere  totum  quoci  potefi-, 
fi  hoc  fit  fepar  abile  . 

„ La  Rubrica  intorno  al  rito  da  ofTer- 
„ varfi  nella  celebrazione  della  MefTa  pre- 
„ fcrive  , che  il  Sacerdote  non  la  celebri, 
„ fe  almeno  non  avrà  recitato  il  Mattu* 
,,  tino  con  le  Laudi  . Varie  fono  1’  opi- 
„ nioni  circa  1*  ©flervanza  di  quella  Ru- 
,,  brica  , e dicono  che  chi  non  1’  olTerva  , 
„ pecca  mortalmente  . Sant’  Antonino  , 
„ Natale  Alefsandro  , il  Clericato  Decifi 
„ 5©,  de  Sacri f.  Mifi<e  adducendo  55  Au~ 
„ tori  . Altri  dicono  non  peccar  né  ve- 
„ nialmente  , né  mortalmente  , ma  ciò  fa- 
„ rebbe  quando  vi  fofse  legittirpa  caufa  : 
,,  tolta  quella  é molto  difficile  1’  afserire  , 
„ che  non  vi  fia  peccato  veniale  . L’  An- 
„ toine  é un  po  più  flretto  di  quello  li 
n converrebbe  dove  parla  di ’queft’ obbli- 
• , M go; 
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ji  S°>  e dove  ^m^ra  tacciar  diff  limoni  à i* 

„ ufo  introdotto  deila  dote  delle  Mona- 
„ cande  , • 'Come  avverte  1*  Editore  F.  Fi- 
„ lippo  da  Carbognano  'Minor  Offervan- 
■ . -»•  . . 

Il  fecondo  atto  , che  Ipettà-alià  virtù 
della  Religione  , è il  Sagrifizio  della  San- 
ta Mefla  . A quello  fono  tenuti  li  Cridia- 
ni  di  alfiftere  tie1  giorni  di  Feda  di  precet- 
to con  attenzione  e divozione , ^altrimenti 
peccano  gravemente,  fe  non  fe  lafcialfero 
una  piccola  parte , o vi  aflìftertero  volon- 
tariamente diflratti  per  poco  tempro.  Sopra 
il  precetto  di  udire  Metta  vi  fe  la  prop.  5$* 
condannata  da  In  noe.  XI:  Sati  sfoci t prie - 
cepto  Ecdìèftie  de  audìendo  ‘Sacro-  , qui 
duas  e] us  partes  imo  quntUor'  fimul  a 
diverfis  Qelebrantibus  audit  &c.  La  ra- 
gione di  tal  condanna  fe , perchfe  la  Chie-  1 
la  comanda  nelle  Fede  di  udire  la  Metta  ' 
in  modo  tale , che  chi  la  lente  , porta  at- 
tendere ad  ogni  e ciafcuna  parte  di  erta  ; 
ma  fe  uno  feotifle  nettò  dello  tempo  pi# 
parti  della  derta  Mcrta  dà  di vèrrt  Celebran- 
ti, non  potrebbe  aver  la'  debita  attenzio- 
ne, e divozione  a cialfeuna  patte  di  erta  j 
onde  non  (oddisfarebbe  all1  obbligo  im po- 
llo dalla  Cbiefa.. 

Alla  celebrazione  poi  della  Santa  Meda 
fono  obbligati  tutti  li  Sacerdoti , li  quali 
perciò  fono  ordinati , e confecrati  ; onde 
un  Sacerdote  , che  nelle  principali  Fede 
dell1  anno  non  celebrarte  lenza  legittimo  im- 
pedimento , peccherebbe  gravemente , come 
infegna  San  Tpmmafo  j par,  quefl.  82* 
arr,  . " - - 
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„ benedetto  XIV  nel  lib.  3,  de  Sacr . 
„ Miffa,  cap,  primo,  num.  io,  dice  noa 
„ poterli  follenere  la  fenteaza  di  coloro  , 
che  flabilifc0i;O  peccar  venialmente  quel 
„ Sacerdote,  il  quale  non  avendo  la  cura 
„ dell’  Anime  , nè  altramente  è obbligate 
„ a celebrare  la  Meda,  mai  nell’ anno  ce- 
,,  lebrafTe.  Una  tal  opinione  per  ordine  di 
„ San  Pio  V fu  fatta  togliere  dall*  opere 
?>  del  Cardinal  Gaetano  . Nè  fi  potrebbe 
ir  afldlvere  chi  avelie  fiabiliro  di  non  mai 
,,  celebrare  in  un  anno  . Nè  potrebbe  fcu- 
„ farli  aver  un  tal  animo  , perchè  è dt 
„ confuetudinedi  commetter  peccati  , met- 
„ cechè  come  infegna  P Azorio  p.  p.  lib# 
io,  cap.  24  , qu.  1,  eflendo  il  peccato 
„ volontario,  è obbligato  evitarlo.  Si  deve 
„ dire  col  Cardinal  de  Logo  de  Sacr.  Eu - 
„ cbarijìia  dif.  20,  che  commetta  un  pec- 
„ cato,  mortale  chi  non  celebra  dentro 
„ dell’  anno  , per  efler  un  fegno  di  vita 
„ corrotta,  e per  lo  fcandalo.  Finalmen- 
,,  te  per  le  circofianze  , che  poflón  oc- 
,,  correre,  è tenuto  fotto  grave  peccato  ce- 
„ lebrare  infra  annum  , l'ebbene  celebrale 
,,  nelle  Domeniche  , e nelle  felle  , come 
„ farebbe  fe  folle  duopo  celebrare  per  por- 
„ tare  il  Viatico  agl’  Infermi . 

„ L’unanime  opinione  degli  Scrittori  è 
„ che  la  Meda  deve  durare  almeno  la  ter- 
„ za  parte  d’  un’  ora  , nè  deve  pafTare  la 
„ mezz’  ora  , e la  ..Meda  prò  Defun&is 
»,  un  quarto  d’ ora . Sicché  non  è d’  averli 
„ in  confiderazione  il  parlar  di  certuni , 
,,  i quali  fofiengono  la  prava  confuetudì- 

M 2 „ pe 


Digitized  by  Google 


9 


I 


11 

» 

1 

9} 

>1 

J1 

n 

V 

.55 

5) 

5) 

.51 


lóS  tnflruzione  pratica 
ne  di  dire  la  Mefsa  con  .lingua  precipi- 
tofa  per  efser  breviffìmi  . Adducono  co- 
loro , che  a Giudei  fu  importo  mangia- 
re l’  agnello  pafquale  con  prodezza  j ma 
quella  prertezzaera  necefsaria  per  efpri- 
mere  il  tranfito  : è falfiffìrho  che  San 

Tom.  Cantuarienfe  celehrafse  con  celeri- 

» ' , ... 

tà , come  fi  ricava  da  Pietro  Rugerio, 
che  fcrifse  la  di  lui  vita  . Il  Confefso- 
re  deve  proporre  a quelli  Sacerdoti,  chte 
molti  morirono  di  morte  improvvida , 
perchè  frettolofi  nel  dir  la  Mefsa  . “ • 
Il  terzo  atto,  che  fpetta  alla  Religione , 
è l’ofservauza  delle  Felle,  la  quale  confi^ 
ile  in  aftenerfi  dalle  opere  fervili  per  atten- 
dere all’Orazione,  agli  Ufficj Divini,  alle 
Prediche  : ed  è precetto  negativo , che  proi- 
bire 1’  opere  fervili  per  attendere  alle 
Orazioni;  ammette  pero  parvità  di  mate- 
ria, quando  vi  Ha  qualche  giuda  caufa.  Ol- 
tre il  precetto  negativo  vi  è I’ affermativo 
di  udire  la  Mefsa  : onde  chi  in  giorno 
di  Feda  non  la  ode,  e non  fi  alliene  dal- 
le opere  fervili , commette  due  peccati  mor- 
tali , uno  contra  il  precetto  negativo  di 
aver  lavorato  le  Felle  j 1’  altro  contro  il 
precetto  affermativo  di  non  aver  udita  la 
Mefsa  . Sopra  il  precetto  dell’  ofservanza 
delle  Fede  vi  è la  prop.  52,  cond.  da  In- 
noc.  XI,  ivi  : Praceptum  fervandi  Fefla 
non  obligat  fub  mortali  , fepofito  fcanda* 
lo  y fi  abfit  contemptus  Ó'c. 

„ Fra  -1’ opere  Servili  fi  deve  numera- 
» re  la  pefeagione,  ogni  qualvolta  tenda 
al  Guadagno,  onde  n*on  è lecito  pefea- 
« re  nei  giorni  di  Feda;  Suarez  de  Re - 
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lig.  tona.  1,  lib.  2,  c.  28,  n.  1.  Aìef. 
„ fandro  III  però  colicene  con  letterada* 
„ ta  all’  Arcivescovo  di  Treviri  a poveri 
„ di  poter  pedo  are  ne’ giorni  di  Feda , ec* 
„ cettuaro  i più  i’olenni , per  fomentare  le 
„ loro  povere  famiglie,  quando  le  Alici 
,,  in  tali  giorni  foiTero  nel  lido,  e termi- 
„ nata  la  pefeagione  , ne  faceffero  del  de- 
„ naro  ricavato  parte  alla  Chiefa,  ed  a 
„ Poveri.  Simile  indulto  concefle  Siilo  V 
,,  a Poveri  attefe  le  fuppliche  dell’ Abbate , 
„ e Monaci  del  Monallero  del  Cartello  di 
„ S.  Felice  de  Guizols  dell*  Ordine  di  S. 
„ Benedetto . I Molinari  non  poflono  at- 
„ tendere  a macinare  , purché  non  vi  fia 
,,  neceflìtà  o confuetudine . 

„ Il  Bonacina  dice  peccar  mortalmente , 
„ chi  attende  alle  opere  fervili  per  un’ora. 
„ E’  improbabile  la  fenten za  di  coloro  , 
„ che  alla  mortai  colpa  richieggono  la  fa- 
„ tica  per  lo  fpazio  della  terza  parte  del 
^ giorno  , non  ertendovi  ragione  , che  lo 
„ perfuada  ; così  il  Suarez  . 

„ Secondo  la  più  antica  difciplina  della 
„ Chiefa  P obbligo  di  fantificar  le  felle  prin- 
„ cipiava  dalla  fera  all’ altra  fera  , come  li 
,,  ha  in  Cap . omnes , tit.  de  Feriis . La 
,,  comune  confuetudine  ricevuta  peri’  Eu- 
„ ropa  principia  dalla  mezza  notte  fino  ali’ 
„ altra  mezza  notte  , come  ben  notò  il  ci t. 
„ Suarez , 

„ S’  avverte  , che  fe  un  Criftiano  facefle 
„ faticare  un  Servo  infedele  nei  giorni  di 
„ Fella , il  Crirtiano  , non  peccarebbe  , e 
t>  la  ragione  fi  h perche  P Opere  fervili 
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„ all*  Infedele»  che  non  è (oggetto  alle- 
„ leggi  ecclefiaftiche  , non  poffonó  jHVfi 
„ proibire  . Diana  p-  5 , trat.  14  , r/f.  7» 
„ Januar.  Leanderaliiq.il  Layrtianlib.  1, 
tr.  4,  c.  5,  dice,  che  1’  opere  poffono 
„ comandatili.  ai  véri  Matti,  onde  fe  ne 
„ inferifcé , che  anche  agl*’  Infedeli  ,.  ek 
„ fendo  d*  uguale  condizione  riguardo  al- 
,»  la  Legge  della  Chiefa  . Ma  fe  vi  fofTe 
„ lo  fcandalo»  non  potrà  dirli  efente  dal 
peccato  mortale  . “ 

li  quarto  atto  » che  fpetta  alla  Religio- 
ne , è il  Voto  » che  è una  promeffa  libera 
fatta  a Dio  de  meliori  Bono  . Tre  atti-  fi. 
richiedono  alla  validità  del  Voto:  il  primo 
cfelP  intelletto  ,.  che  conofca  , ed  avverta? 
tjuello  » che  vuole  promettere  a Dio»  il  fe- 
condo della  volontà  , che  voglia  promet- 
tere, ed  obbligarli  con  Dio;  il  terzo  Fat- 
tuale promeffa  fatta  a Dio  di  fare  qualche 
cofa  . Si  dice  promeffa  fa rta  a Dio>  per- 
chè la  promeffa  fatta  ad  un  Uomo  non  fe 
Voto.  Ma  fe  di  più,  oltre  la  promefTa- fat- 
ta alPUomo  fi  aggiunge  il  Voto,  E.  G„ 
Io  prometto  al  mio  Curato  di  fargli  un 
calice  d’Argento  » e di  più  fo  Voto  a Dio- 
di far  quello  calice  fe  nonio  faccio,,  fa- 
rà doppio  peccaro»  uno  contro  la  Giudi- 
zia  , mancando  alla  promeffa  da  me  fatta, 
ed  accettata  dal  mio  Curato,  Paltro  con- 
tro la  Religione  , mancando  alla  promeffa 
fatta  a Dio . Si  dice  promeffa  fatta  a Dio 
de  meliori  Bono  ; quindi  chi  promette  a 
Dio  cofe  indifferenti»  o anche  buone,  ma 
non  migliori  nel  fuo  genere  » non  farà  Vo- 
to » 
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to , ; nè  obbligherà,  quia  Dea  difpUcet  iti • 
Jtdelit  fluita  promi jflo  : Eccféf.  ' c*p.  5, 
3.  Così  fe  unp  fa  Votò  di  non  andare  a 
cavallo  , perchè  è caduto  più  vòlte , non 
farà  valido,  perchè  non  è de  meliori- bo- 
na , nè  fi  fa  per  motivo  di  maggior  perfe- 
zione : e chi  fa  Voto  di  prènder  Moglie, 
non  è valido  , il -Voto  , perchè  non  è de 
meliori  bo.no  : ^flendo  ,ftieglio  lo  flato  celi- 
be , che  Io  fletto  'matrimoniale:  allora folo 
però  farebbe  valido  , quando  fi  fa  ce  (Te  per 
non: cadere  ne’peccati  del  fenfo  : dicendo S. 
Paolo:  Melius  eft  nubere , quarti  uri..  Si 
può  ancora,  far  Voto  di  ciò  a che  damo 
obbligati  fotto  precetto  Divino  , ed  Eccle- 
, fi  attico  : E.  G.  far  Voto  droflervare  Cari- 
tà,, .di  digiunare  la  . Quaresima  : e chi  il 
vioiaflè,  farebbe  due  peccati  , il  primo  con- 
tro il  precetto  Divino,  o Ecclefi artico,  che 
obbligava  a far  quella  cofa  , P alrro.contro 
il  Voto,  e farà  Sacrilegio. 

Il  Voto  fi  divide  in  Voto  folenne  , e 
Voto  femplice . Il  primo  fi  dice  folenne, 
perchè  viene  accertalo  dalla  Chiefa , non 
così  il  fecondo  : onde  chi  ha  violato  il  pri- 
mo , fia  in  materia  di  Cafiirà,  .0  di  Po- 
vertà, o di  Ubbidienza,  dovrà Specificare 
la  Solennità  del  Voto,  perchè  in  tal  cafo 
non  folo  fi  fa  ingiuria  a Dio,  al  quale  fi 
promette,  ma’  anche  alla  Chiefa,  la  quale 
accetta  pubblicamente  tal  promefla  . Quello 
Voto  folenne  fi  fa  nella  profefiìone  della 
Religione , o nel  ricevere  gli  Ordini  Sacri  . 
Così  ancora,  chi  avrà  violato  il  Voto  fetii- 
plise  , farà  tenuto  di  fpecificare  in  qual  ma- 
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feria  fia  il  Voto  , fe  di  digiunare , fé' di  vi- 
brate una  Chiefa , fe  di  recitare  un’  Ora- 
zione , efiendochè  ,-ficcom e quelle  fono  vir- 
tù tra-  fedi  fpecie  diverfe  , così  fata  la  vio- 
lazione del  Voto  di  effe. 

• Si  avverta,  che- alle  volte  il  Voto  è in- 

ficine unito  con  il  giuramento  , che  fichu-, 
ma  Voto  giurato,  e quello  avendo  due 
vincoli , e del  Voto , e del  giuramento  , 
più  difficilmente  fi  deve  difpènfare  , o com- 
mutare : e quando  il*  Papa  dà  facolta  di 
xomsnutare  un  -Voto  difpenfando  , fi  deve 
intendere  che  la  materia*  commutata  nel 
Voto,  può  effere  alquanto  minore  di  quel’ 
la,  che  farebbe  una  femplice commutazio- 
ne , la  quale  deve  effere  intna'fus , velia 
aquale  Si  veda  la  lettera  di  N.  S.  alti 
Penitenzièri,  che  comincia:  Tra  le  fati* 
che . • 

Il  Vèto  altro  rifervato,  altro  non  ò 
rifervato.  Li -Voti  rifervati  al- Papa  fono 
di  C aftità  perpetua  , di  Religione  appro- 
vata , di  Peregrinazione ■ al  li  limi  ni  de* 
SS.  Apoftoli  Pi  eira  e PhoIo  T Ai  . Peregri- 
nazione a - S.  Giacomo  in  Compoflella  , o 
al  S.  Sepolcro  in  Gerufalemme  . Quelli 
*on  poffono  difpenfarfi  , fe  non  dal  Papa  : 
■X chi  li  difpenfaffe  fenza  fpeciale  privilegio , 
incorrerebbe  la  Scomunica  rifervata  al  Pa- 
pa, come  fi  ha  nell’  Etlravagante  : Et/t  do- 
minici , de  pcenit.-&  remi f. 

• Alli  fuddetti.  cinque  Voti  rifervati  fi  ag- 
giungono due  altri;  rifervati  da  N_  S.  nel- 
la fua  Bolla  del  Giubbileo,  che  comincia, 
Menedifìus  Deus , i quali  non  vuole,,  che 
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fi  difpenfino  neppure  in  .tempo— del  Giub- 
bilo, cioè  il  Voto  in  favorem  Tertii  ac- 
cettato : E.  G.  io  fo  voto  di  dotare  la  tal 
.Zitella;  fé  quella  l’accetta,  non  può  di- 
l'penfarfi  fenza  il  confenfo  di  efla  : ed  il 
Voto  in  pregiudizio  del  Terzo,  come  li 
Voti  di  Perfeveranza , che  fi  fanno  in  al- 
cune Congregazioni,  le  quali  non  fanno 
mai  Voti  folenni . Così  è il  Voto,  che 
fanno  li  PP.  della  MiUìone  di  perfeverare 
fino  alla  morte  in  detta  Congregazione. 
L’  altro  voto  poi  fi  dice  in  pcenam  pecca - 
//,  o prefervati  vo  dal  peccato  : E.  G,  ioj 
fo  voto , fe  cado  piti  nel  tal  peccato  , di 
digiunare  in  pane  ed  acqua  ; quello  pari- 
mente non  fi  può  difpenfare,  le  non  fe  la 
pena  da  commutarfi  fia  uniforme  a quella 
promefla  nel  Voto. 

Il'Voto  fi  può  togliere  in  tre  modi  , 
colla  difpenfa  , colla  commutazione,  coll* 
irritazione . Il  difpenfare , e commutare  i 
Voti , benché  non  rifervati  al  Papa  , tocca 
al  Vefcovo  , nè  può  altfi  farlo  fenza  privi- 
legio fpeciale.. 

La  difpenfa  de*  Voti  toglie  affatto  1*  ob- 
bligo di  eflì , ma  data  fenza  legittima  cau- 
fa  è nulla  . 

Chi  commuta,  non  toglie  1’ obbligo  del 
Voto  , ma  follituifce-una  materia  ad  un’al- 
tra ; onde  peccherà  contro  il  Voto  chi  fa 
contro  la  materia  commutata . 

Chi  annulla,  o irrita,  toglie  tutto  1*  ob- 
bligo del  Voto  j e può  annullarlo  folamen- 
te  chi  ha  la  poteftà  economica . Così  il 
Padre  può  annullare  i Voti  de’ Figliuoli: 
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il  Marito  quelli  della  Moglie  : il  Superiore 
quelli  de’Religiofi:  in  quelle  cole  perb , 
che  pregiudicano  alla  loro  porellà  econo- 
mica. Onde  non  potrà  il  Padre  annullare 
il  Votò  0 di  Religione  , o di  Caftità  fat- 
to dal  Figliuolo  , nè  il  Marito  il  Voro 
della  Moglie,  che  non  pregiudica  all’ufo 
del  matrimonio  , all’educazione,  e gover- 
no della  Famiglia  : nè  il  Superiore  li  Vo- 
ti de’  fuoi  Religiofi  di  paflfaread  altra  Re- 
ligione più  odervante;  Cap.  Licet  de  Re* 
gul.  Quelli  tutti  peccheranno  , fe  annulle- 
ranno qualche  Voto  fenza  legittima  caufa , 
farà  però  valida  1*  irritazione  : come  anco- 
ra l’  irritazione  del  Voto  rifervato  al  Pa- 
pa : E.  G.  fe  la  Moglie  fa  Voto  d’andar 
a vifitare  il  S.  Sepolcro , o di  Caflità  per- 
petua, potrà  annullarlo  il  fuo  Marito, 
benché  rifervato  al  Papa  , ma  rifpetto  a 
quello  fecondo  potrà  annullarlo  folamente 

quo  ad  redàitionem  debiti  . 

Il  Voto  di  natura  fua  obbliga  fotto  Pec- 
cato mortale;  può  però  ammettere  parvi- 
tà di  materia.  Quindi  fe  uno  ha  fatto  Vo- 
to di  recitare  cotidianàmente  la  Salve  Re- 
gina , e una  volta  la  lafcia  , peccherà  fola- 
mente  con  peccato  veniale.  Il  peccato 
contro  il  Voto  Ita  di  quallivoglia  ibrta,o 
materia,  è Sacrilegio,  eflendo  contro  (a 
Religione,  la  quale  viola.  Sopra  il  Voto 
vi  fono  due  propof.  condannate  da  Innoc. 
XI,  contra  il  Motinos  num.  3,  e 65.  Al 
Bum.  3,  diceva  : Irotà  de  aliquo  f adendo 
funt  perfeZionìs  impeditiva  . Al  num. 
*5  : Prapofitis  obediendutn  ejl  in  ente- 
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riere , & latitudo  Voti  Obedienti*  Reli • 
gioforum  tantummodo  ad  exterius  pertin- 
■ git  ; in  interiore  vero  aliter  rei  fe  ha • 
hit  , quo  fio  lui  Deus  , Direbior  in- 
trant . La  ragione  della  condanna  delia 
•prima  proporzione  è,  perchè  lo  Spirito 
Santo  ci  coniglia  a fare  li  Voti,.Pfalm. 
75  : Vovete  , reddite  Domino  Deo  ve- 
jfiro  : nè  pub  lo  Spirito  Santo  configliarci 
a fare  cola,  che  iìa  di  impedimento  alla 
noflra,  perfezione  , e S.  Tommafo  1,2* 
-quid!.  88,<arr.  6,  feri  ve  : Per  Votum  im 
' niobi l iter  voi  untai  firmatur  in  bonum  ; 
fiacere  autem  ali  quid  ex  vo.Lun.tate  firma- 
ta in  bonum  pertinet  ad  perfeElionem  vir- 
tutis  &c.  perciò  non  potrà  mai  dirfi  che 
Vota'  de  ali  quo'  f adendo  ftnt  perj'eblionis 

■ impeditiva  . La  ragione  della  condanna 
. della  feconda  proporzione  è,  perchè  1*  Ap- 

• poftolo  fcrive  ad  Hebrsos  13  : Obedite 
Vrtepofitis  ve  firii , & fub facete  eis.t  ipfi 
enim  pervigilant , qua  fi  rationem  de  ani « 
. mabus  vefìris  reddituri  . Quindi  (ì  dedu- 
ce che  alti  Prelati  ft  deve  ubbidire  anche 
interiormente,  e che  il  Voto  dell’Ubbi- 
dienza obbliga  anche  nell’  interno,  giacché 
-■.quelli  devono ‘rendere  conto  delle  Anime 
alla  loro  cura  commefTe  ; perciò  non  bafta 
]’  ubbidienza  efteriormente  , ma  devefi  an- 
cora interiormente  a chi  prefiede. , onde 
fcrive  S.  Tommafo  2 , 2,  quo;fl.  186, 
urr.  Votum  ohe  dienti#  eft  ■ pr<edpuum 
inter  tria  Vota  Religioni!  , quia  per-  Vo- 
tum obedientue  aliquid  majus  Homo  ofi~ 

■ fieri  Deo , -felli cet  ipfam  voluntatem . 
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Il  quinto  atto  , che  Ipetta  alla  Re- 
ligione è il  Giuramento,  che  è invoT 
care  in  teflimonio  Iddio  per  confermare 
la  verità  di  un’  aflerzione  , o promilfio- 
ne . • • ' 

Il  giuramento  fe  di  quattro  forte  , Afler- 
torio  \ PromifloFio  , Comminatorio  , ed 
Efecratorìo  . L’  Aflertoria  è quando  uno 
aflerifce  , O'' nega  un  fatto,  pattato,  opre- 
lente  ; E.  G.  Siami  teflimonio  Iddio  , io 
ho  detto  la  Metta  quefla  mattina,  io  ho 
digiunato  jeri . Il  Pronaittoriq  è quando 
uno  promette  di  fare,  o dire  qualche  co- 
la : È.  G.  Giuro  a Iddio,  che  ti  darò  die- 
ci feudi  in  preftito  , che  andrò-  in  quella 
{ettimana  nel  tal  luogo  ec.  Il  Commina- 
torio è',  quando  uno  minaccia  di  dare  qual- 
che caftigo  ad  un  altro  fotto  il  giuramen- 
to , fe  non  fa  una  cofa  E.  G.  Giuro  a 
Iddio  , che  io  ti  voglio  uccidere  , fe  tu  do- 
mani  non  lavori  . L’ Efecratorio.  fe,  quan- 
do uno  a Ce  fletto  prega  da  Dio  qualche 
male  in  cafo  di. falliti  di  ciò  , che  promet- 
te , o aflerifce  E,  G.  Iddio  mi  fulmini , 
fe  non  fe  vero,  che  io  ho  dato  cento  feu- 
di a Pietro  : il  Demonio  mi  porti  fe  do- 
mani non  andrò  nel  tal  luogo.,  come  giu- 
ro d*  andare . . , 

Tre  condizioni  deve  avere  il  Giuramen- 
to, acciò  ha  lecito#  la  Verità,  la  G.iutti- 
aia,  ed  il  Giudizio,  come  in  Gerem.  ai 
4.  Ec  j ut  abis , Vivit  Dominus  , in  veri- 
tate,  & in  j udic io  , & in  juftitia  . La 
Verità  confitte  che  fia  vero,  olì  Aimi  ve- 
ro ciò , che  fi  aflerifee  nel  Giuramento  af- 
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-fertorio,  o che  fi  abbia  V intenzione  di' 
fare  ciò  , che  fi  promette  nel  giuramento 
promifsorio  . Il  Giudizio  confitte,  che  no» 
fi  giuri  fehza  neceffità,  La  Giuftizia  con- 
fitte , che  non  fi  giuri  di  fare  una  cofa 
peccaminofa  . „ 

, Intorno  al  giuramento  afsertorio  fi  av- 
-verta,  che  fe  uno  giura  una  cola,  che  cer- 
ta la  crede , benché  a parte  rei  fia  falfa  , 
non  farà  fpergiuro  . E.  G.  Io  credo  cer- 
to, che  Pietro  ftia  in  cala  , e giuro  che 
fta  in  cafa,  benché  egli  non  ttafse  in  ca- 
fa  , il  giuramento  farà  veto  formaliter  , 
e fittamente  falfo  materialiter  . Al  con- 
trario fe  io  credo  certamente,  che  Pietro 
ttia  in,  cafa  , e giuro  che  non  e in  cafa, 
benché  di  fatto  non  fia  in  cafa  , fo  uno 
fpergiuro,  ed  il  giuramento  farà  fa!fo/«r- 
maliter , e vero  materialiter  ► Quefto  giu- 
ramento non  ammette  parvità  di  materia;, 
onde  fe  io  giuro,  che  ho  dato  un  quat- 
trino divlimefina  , e non  1’  ho  dato  4 fo 
peccato  mortale,  benché  la  materia  giura- 
ta fia  JeggieriflTmia . E qui  cade  la  propo- 
rzione 24,  condannata  da  Innocenzo  XI: 
Vocare  Deum  in  tejìem  mendacii  levis 
non  ejì  tanta,  irreverenti a , propter  quarti 
velit  , aut  pojjit  dam nare  hominem  E 
la  ragione  della  condanna  è,  perche  quan- 
tunque la  materia  che  fi  giura  fia  leggiera  , 
la  malizia  però  dello  fpergiuro  fi  defunte 
da  quello,  qhe  viene  indotto  Iddio  , che 
> verità  infallibile  , io  teflimonio  di  una 
cofa  falfa;  quindi  o fia  la  ccfa  grave,  o 
leggiera.  Tempre  fi.  fa  una  grande  ingiuria 
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a Dio,  anzi  quanto  più  è leggiera  la  ma- 
teria , che  fi  giura,  tanto  è più  grave  1* 
ingiuria  , che  li  fa  a Dio . 

M Giuramento  promiflbrio  ha  due  veri- 
tà , una  de  prafenti , e 1*  altra  de  futa- 
ro  . E.  G.  Io  prometto  dare  a Pietro  un 
quattrino  , le  non  ho  la  volontà  di  dar- 
glielo , pecco  mortalmente  perchè  il  giu- 
ramento deficit  in  ver  itale  de  preferiti  , 
fe  poi  ho  volontà  di  darglielo,  e'non  glie- 
lo dò,  pecco  venialmente  , perchè  deficit 
in  veritate  de  futuro  in  materia  leggiera  : 
è però  fenrenza  di  molti  , che  peccherei 
gravemente.  Vedi  il  Matteucci  Caut.Con- 
fejfar.  pag.  239  , num.  j.  Che  fefo'fìè  ma- 
teria grave  , non  dandogliela  , peccherei 
mortalmente  , perchè  il  giuramento  defi 
cerei  in  veritate  de  futuro  in  materia 
grave.  Vedi  il  P.  Campioni  nell’  Efame 
de’  Confeflori  di  Roma  part.  5,  cap.  , 
num.  4 . 

Nel  giuramento  comminatorio  (e><  uno 
giura  con  animo  di  fare  il  male,  che  ha 
minacciato,  e quello  male  è grave , farà 
due  peccati  mortali  * uno  contro  la  giu- 
ftizia  del  Giuramento  chiamando  Iddio  in 
teftimonio  della  volontà  perverfa}  che  egli 
ha  , E.  G.  di  uccidere  ec.  I*  altro  contro 
*la  Giuflizia  Commutativa  per  la  volontà, 
che  ha  di  ammazzare  il  fuo  Prolfimo  ; e 
fe  quelli  folle  fuo  Parenre , peccherebbe 
ancora  contro  la  Pietà:  ma  fe  non  avelTe 
animo  di  uccidere  , e folo  ciò  dicelfc  ad 
terrorcm  , peccherebbe  gravemente  contro 
la  verità  del  Giuramento  come  fpergiuro  . 
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Circa  il  Giuramento  efecratorio,  fe  chi 
giura  ha  animo  di  fare  ciò,  che  giura , e 
quefto  non  fia  peccato,  il  Giuramento  fa- 
rà lecito  > purché  flavi  qualche  giufto  mo- 
tivo di  confermare  la  promefTa  con  tal 
Giuramento;  ma  fe  non  ha  animo  di  far» 
la  , peccherà  contro  la  verità  del  Giuramen- 
to . Così  ancora  peccherà,  fe  avrà  animo 
di  farla  quando  fu  cofa  pecca  in  inofaT  fa- 
cendo contro  la  giudizia  del  Giuramento* 

• Qui  può  dubitarli,  fe  fia  lecito  di  giu- 
rare fenzr animo  di  giurare  : E.  G*  per 
toglierli  una  perfona  importuna  ,.  che  do- 
manda in  predirò  denaro  , Tizio  giura 
fenz’  animo  di  giurare  , che  nel  mele  ven- 
turo gli  prederà  il  denaro  richiedo  . Rif- 
pondo  che  non  è lecito  , anzi  è fpergiu- 
ro  , perchè  deficit  in  veri  tate  ..  Quindi 
Innoc.  XI  condannò  la  prop*  25  : Cum 
caufa  licitum  ejì  furare  fine  animo  juran - 
di  fivt  rei  fit  levis  , five  gravis  . E la 
ragione  della  condanna  è,  perchè  chi  giu- 
ra fenz’  animo  di  giurare,  o giuri  il  vero, 
o giuri  il  falfo  , o in  materia  leggiera,  o 
in  materia  grave , -tempre  menrifce  : per- 
ché dicendo  , io  prometto  , io  dono  ec* 
fenz*  animo  di  promettere,  di  donare,  men- 
tifce  ; e non  eflendo  mai  lecitala  menzo-, 
gna  , come  6 ha  nel  Capit.  Super  eo  de 
ufuris  , ne  fiegue  , che  non  è mai  lecito 
di  giurare  fenz’ animo  di  giurare* 

La  maggiore  difficoltà  è,  te  farà  tenuto 
Tizio  a dare  il  denaro  promeflo  con  giu- 
ramento fenz’ animo  di  giurare  : e fi  ris- 
ponde di  sì  , non  ex  vi  j tiramenti  , ii 
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quale  fu  nullo  ed  invalido , benché  facri- 
lego  : ma  ex  vi  promijfionis  accettata  a 
petente  peeuniam  , e per  lo  fcandalo  , che 
fi  darebbe  di  non  adempire  il  giuramen- 
to . Alcuni  però  vogliono,  che  lia  obbli- 
gato ancora  ex  vi  juramtnti:  imperocché 
liberamente  , e fedamente  chiamare  Iddio 
in  tettimonio  , e dire  internamente  , non 
ho  animo  di  giurare  , fembra  efsere  una 
-vana  protetta  contro  il  fatto;  non  efsendo 
il  giuramento  altra  cola  , fe  non  fe  - una 
libera  e feria  invocazione  del  divino  te- 
•{limonio  . Si  veda  il  Matteucci  Cane.  Conf* 
'•pag.  240  , num.  1$  . ’ 

Si  può  dubitare  ancora,  fe  fia  lecito  al- 
•meno  in  qualche  occafione  di  giurare  eoa 
rettrizione  mentale  : E.  G.  Pietro  mi  do-  ( 
manda  in  predirò  cento  feudi , e perchè  io 
non  voglio  darglieli,  rifpondo  che  non  gli  . 
ho , ma  efso  credendo , che  in  verità  non  I 
voglia  darglieli  , e che  gli  abbia  , mi  fa 
ittanza  di -nuovo,  ed  io  gli  giuro  per  Dio, 
,?,che  non  ho  li  cento  feudi,  intendendo  den- 
tro di  me,  che  non  gli  ho  per  predargli 
ad  efso.  Si  rifponde  non  efsere  lecito,  an- 
zi fpergiurotal  giuramento,  conforme  con- 
ila dalla  condanna  della  prop.  26  d’ In- 
noc.  XI  . Si  quii  folus  , vel  cor  am  aliis , 
flve  interrogata  , five  propria  [ponte  , fi- 
■ ve  recreationis  eaufa  , [ve  quocumque 
alio  fine  juret  fe  non  fecijfe  aliquid  , 

• quod  revera  fecit  , intelligendo  intra  fe 
. aliquid  aliud  , quod  non  fecit  , vel  aliam 
•viam  ab  ea  , in  qua  fecit  , vel  quodvis 
. aliud  additum  verum  , revera  non  men~ 

ti - 
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ti  tur , wec  e/2  perjurus  La  ragione  del/a 
condanna  è , perchè  acciò  il  giuramento 
non  dtficiat  in  ventate,  la  cola  , che  fi 
giura,  deve  efsere  nella  mente  del  Giuran- 
te, come  lignificano  le  parole  proferite  a 
chi  fi  giura  : ma  nei.  calo  notìro  le  parole 
proferite  a chi  fi  giura,  lignificano  afsolu- 
tamente  non  avere  efso  li  cento  feudi  da 
prefiare  , il  che  è fallo,  e contro  ciò,  che 
ha  in  mente  : dunque  quelli  farà  fpergiu- 
ro  , e peccherà  gravemente. 

La  condizione  feconda  del  giuramento, 
acciò  fia  lecito  , è il  Giudizio  . Quello  ri- 
chiede , che  non  fi  giuri,  benché  con  ve- 
rità, fenza  neceflità  3 altrimenti  farà  pec- 
cato veniale , purché  il  giuramento  nati 
deficiat  in  ventate  , vel  juflitia  . E ve- 
re però,  che  chi  giura  ad  ogni  parola,  o 
fallo,  o vero  che  fia,  peccherà  mortalmen- 
te tutte  le  volte  che  giurerà  ; imperciocché 
quando  giura  nel  falfo,  è chiaro  che  pecca 
mortalmente  ; quando  poi  giura  nel  vero, 
perchè  fi  pone  a pericolo  di  giurare  il  fal- 
lo , peccherà  ancora  gravemente  ; così  an- 
cora potrà  peccare  gravemente  per  ragion 
dello  Scandalo,  che  può  caufare  al  profil- 
ino nel  giurare  frequentemente  fenza  alcu- 
na neceftìtà.  Alcune  volte  faremo  obbli- 
gati fotto  peccato  grave  a giurare  il  vero , 
e ciò  farà  quando  il  Superiore,  o il  Giu- 
dice legittimamente  ci  obbliga  a giura- 
re , o quando  il  nollro  giuramento  fof- 
fe  necefsario  per  falvare  la  vita  ad  un 
innocente  , o per  impedire  qualche  gran 
male  &c. 
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«**  La  terza  condizione,  che  è laGiulìizia 
del  Giuramento  lignifica  che  non  giuria- 
mo una  cola  cattiva  da  farli.  Quella  con* 
dizione  li  richiede  folamente  ne)  Giuramen- 
to promilforio , o comminatorio,  e non  già 
meli’  alicrturio  : onde  fe  io  giuro  di  aver 
fornicato  i e cib  è vero  , io  non  pecco 
contro  la  giufiizia  del  Giuramento  ; ma 
pecco,  fe  giuro  di  voler  fornicare . La  ra- 
gione è , perchè  nel  primo  non'  lì  chiama 
Iddio  in  testimonio  di  una  volontà  pen- 
Verla,  ma  foìo  di  una  verità,  benché  ma- 
terialmente cattiva  ; ma  nel  fecondo  ù 
fa  ingiuria  a Dio,  chiamandoli  in  teflu 
monto  della  volontà  perverfa,  che  uno  ha 
di  peccare. 

Il  Giuramento  promifforio  develi  fem- 
pre  offervare  coll’  elocuzione  , purché  non 
lia  vinculum  ini  quitafis  : ed  allora  tale 
farà,  quando  io  giuro  di  fare  una  cofa 
peccaminola,  onde  non  obbliga  , come  Bel- 
la Regola  57  Juris  in  6 . Non  efì  obliga - 
torium  cantra  bonos  mores  prafìituni  fura- 
ntentum  . Così  ancora  farà  vincolo  d’  ini- 
quità, quando  giuro  di  non  fare  una  cofa 
buona.  E.  G.  giuro  di  non  farmi  Reli- 
gioso , di  non  confeflarmi  fe  non  una  vol- 
ta P anno  &c. 

* Il  Giuramento  di  una  cofa  indifferente 
obbliga  al  fuo  adempimento,  perchè  fem- 
pre  fi  deve  offervare  , quando  lì  pub  fen- 
za  peccato  . E quella  è la  differenza.-  tra 
il  Voto,  ed  il  Giuramento’,  che  il  primo 
non  obbliga,  quando  la  cofa  promeifa  col 
Veto  è cola  indifferente,  perchè  il  Voto 
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deve  e (fere  de  meliori  bono , ma  il  giura- 
mento Tempre  obbliga  , quando  pub  offer* 
varfi  fenza  peccato,  benché  fia  di  cola- in* 
differente  ^ onde  chi  giura  di  non  voler 
giuocare,.  di  non  andare  a cavallo  ec*  fa* 
*à  tenuto  di  oflervare  il  giuramento  ; an- 
fci  quando  il  giuramento  farà  peccato  per 
parte  di  chi  1’  efige  , tanto  farà  tenuto 
di  adempirlo  » E.  G.  Tizio  giura  di  pa- 
gar l’ufura  a Paolo,  dal  quafe  in  necef- 
fità  riceve  in  predirò  il  denaro  con  ufu- 
ra  in  tal  cafo  pecca  Paolo  efigendo  P 
«fura  , e non  pecca  Tizio  giurando  di  pa- 
gar L*  ufura  , e farà  renuro  a pagarla  • 
Così  chi  ha  giurato  dr  pagare  alla  Mere- 
trice il  prezzo  della  fornicazione  farà  te- 
nuto al  giuramento,  perchè  è peccato  il 
fornicare  > ma  non  è peccato  il  pagarne 
i4  prezzo  , : 

,,  Ner  giuramenti  vi  fono  molte  co- 
,,  fetenze  erronee,  le  quali  giudicano  non 
,,  efler  peccati  gravi  giurare  il  falfo  con 
y,  bugia  leggera,  che  non  fia  di  danno  al 
„ prò  (limo  , o quando  giurano  fenz’  ani- 
„ mo  di  giurare,  il  che  è errore  condan- 
j,  nato  da  Innocenzo  XI  * Per  lo  contra- 
,,  rio  molti  (limano  ,.  che  fia  peccato  mor- 
,,  tale  il  giurare  con  la  verità  r ed  altri 
che  fia  vero  giuramento  il  dire  in  con- 
fi fcienza  mia  , in  conferenza  dell’  anima 
mia  „ Leflìo  1.  z,  c.  47  , dub-  1 , 
noni»  ^ » 

„ Vi  fono  de*  Penitenti  che  ad  ogni  pa- 
,,  rola  frappongono  quelle  voci  , per  Dio, 
„ per  l’Anima  mia:  quelli  termini  come 

» fuQ- 


Digitiz 


Il 


284  Tnjìruzìone  prati  6a 
„•  Tuonano  , importarebbero  vero  giuramen- 
t©  , ma  perchè  gli  uomini  del  mondo 
quali  Tempre  nel  loro  ragionare  ve.  li 
lt  frammilchiano , perciò  da  Savj  li  giudi* 

„ ca  che  gl’abbiano  franunilchiati  per  una 
vada  interazione  di  parlare  , onde  per 
„ l’ordinario, non  .lì  giudicano  per  peccati 
„ gravi.  Lo  dico  dinanzi  a Dìo,  Dio  lo 
,,  vede  s’  è vero,  Dio  fa  la  mia  confcien- 
„ za,  Dio  m’ha  ida  giudicare,  in  verità, 

,,  in  Tede  mia  , quello-  è il  Vangelo,  e ; di 
,,  Tede  : Tutte  quelle  formule  non  conten» 

,,  gono  giuramenro . Contiene  peto  giura- 
„ mento  i’efpreiTìone  : Per  1’  anima  mia , 

,,  fecondo  la  più  probabile  opinione  de* 

„ Teologi  j Quell’ altra  efprelfione  Topral* 

„ anima  mia  è giuramenro  efecratorio  , " 

„ col  quale  fi  cerca  a Dio  una  maledizio- 
„ ne  Toprà  Te  medefimo  Te  la  cofa  non  va 
„ così,  e quello  giuramento  efecratorio. Te-  . 
„ condo  la  materia  grave  , 0 leggera  farà 
,,  colpa  mortale,  o veniale  * DaCrilìiano, 

,,  da  Sacerdote,  è probabile,  che  liano  giu-  ! 
„ ramenti , ma  ftia  avvertito  il  Confefso- 
„ re  a perfuader  Tempre  li  Penitenti , che 
. „ non  Ti  valgano  di  quelle  ultime  formu- 
„ le.  lenza  le  dovute  formule  del  giura** 

„ mento  . 

„ Quell’  altre  formule  : è vero  come  è 
„ vero  Dio.,  fono- innocenre  come  la 
n Vergine  Santillana,  dinotano  fedamente 
„ Tuniglianza,  non  già  invocazione  , e 
„ però  dire  non  fi  polfono  di  certo  giu- 
„ ramenti . 

Il  dire  femplicemente  giuro  , quan- 
' ‘ <.  >,  tun- 
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„ tunque  nè  Dio  , nè  Santo  , nè  altra  co. 
,,  fa  Santa  fi  chiami  in  tefiimonio,  pur 
,,  è fuor  d*  ogni  dubbio  vero  giuramento. 
„ Per  lo  contrario  , vi  potrei , 0 vi  pof- 
„ fo  giurare,  non  fono  efpreflioni  giura-- 
„ totie  . 

„ Chi  giura  fu  di  cofa  falfa  ancorché 
„ leggera  e menoma,  o promette  con  giu- 
,,  ramento  febbene  fia  infima  bagattella  , 
-yf  pecca  gravemente  quando  non  vi  fia  1* 
,,  animo  d’ adempirla  i non  adempiendola 
,,  però  è peccato  grave,  o leggero  fecon- 
,,  do  la  quantità  della  materia. 

-■  „ Le  Madri  che  ad  ogni  occafione  di- 
„ cono  a loro  figliuoli  : Dio  mi  gaflighi 
,,  fe  non  ti  batto:  per  Santo  N.  N.  ti 
,,  voglio  decidere;  poffa  io  morire,  fe 
„ non  ri  galìigo:  fiftàtte  parole  quantun- 
„ que  contengano  in  fe  un  vero  giura- 
„ menro  efecratoria,  col  quale -fi  chiama 
„ Dio  a vendetta  fopra  di  noi  , fe  non 
„ efeguiamo  il  minacciato  gafiigo  i tutra- 
„ via  poflono  non  gaftigare  , potendoli 
„ contenere  quella  condizione  , nifi  ve- 
„ niam  rogent . “ 

Il  giuramento  fi  toglie  negli  ftelfi  mo- 
di , coi  quali  fi  toglie  il  Voto,  cioè  coll* 
irritazione,  colla  commutazione,  e colla 
difpenfa  . Quindi  chi  ha  la  potellà  econo- 
rnica  , potrà  irritare  li  giuramenti  fatti  da 
chi  gli  è foggetto  in  quelle  materie,  che 
a tal  poteflà  appartengono.  Il  Velcovo  po- 
rrà commutare  , e difpenfare  i giuramen- 
ti, purché  quelli  non  fieno  rifervati  al  Pa- 
pa , conforme  fi  è detto  del  Voto. 

x Qua- 
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Quali  giuramenti  fieno  rifervati  al  Pa- 
pa , fi  veda  nel  Bonacina  de  juramento 
punto  17,  num.  9;  Tale  e il  giuramonr 
io , che  fanno  gli  Alunni  di  alcuni  Col- 
legi di  Roma  di  andare  nelli  Paefi  di  E- 
retici  a far  le  Miflìoni,  o di  efercitare  ivi 
1’  Uffizio  di  Parroco  . Tale  è il  giurameli- 
to  , che  fanno  li  Vefcovi  prima  di  efler 
confecrati,  di  efeguire  molte. cofe  ^ e di 
©flervarle  . Tale  e il  giuramento,  chefatjr 
no  i Re  , e le*  Regine  •*  prima  di  efler  ber 
nedetti. 

.Ma  qui  nafce  il  dubbio,  fe  que’  Giura.- 
menti,  che  fi  fanno  fopra  una  materia  ri- 
fervata  al  Papa  , feftino  ancora  quelli  ri- 
fervati-al  Papa-,  quoad  difpenfationem , 
•uel  commutationem  . E.  G.  Io  giuro  di 
farmi  Religioso,  o di  confervare  perpetua 
Caflità,  o finalmente  di  vifitare  li  limi  ai 
de’  Santi  Apoftoli  Pietro  e Paolo  „«  E fi 
rifponde  che  fe  tali  giuramenti  fono  fatti 
s Dio,  ed  in  onore  di  Dio  , in  tal  cafo  1 
ledano  rifervati  al  Papa;  fe  taluno  li  vip- 
la , commette  doppio  peccato , cioè  contro 
il  giuramento,  e sarà  spergiuro,  e contro 
il  Voto  , perchè  tali  giuramenti  implicite 
sempre  includono  il  Voto,  e sarà  Sacrile- 
gio ; non  così  se  saranno  fatti  ad  un  tfo- 
mo  .*  E.  G.  Io  giuro  a mio  Padre  di  far- 
mi Religioso  , io  giuro  ad  una  Giovane 
di  ofTervare  perpetua  Caflità;  in  tal  caso 
sarà  solo  spergiuro , chi  viola  tal  giuramen- 
to , non  già  sarà  sacrilego  . Vedi  P.  La  i 
Croix  lib.  3.  parr.’  1,  n.  55 y.'  1 

E qui  ne  addurremo  uno  cioè  della 

Mi- 
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Miniftri  , ‘Confult.ori  * Qualificatori  del  S. 
Uffizio  di  Roma,,  i quali  fe  violano  il 
giuramento  del  .ferrerò  dato  , incorrono 
la-  fcomunica  riferva ta  . al  Papa,,  dalla 
quale  non  poflono  , edere  afloluti  neppu- 
re daifòmmo  Penitenziere  . Quelli  poi  \ 
che  violano  .iL  fegreto,  nelle  caufe  di  Fe- 
jde-  ne’ '•Tribunali  de5  Mefcovi , o degl’  In- 
qu-i  fuori  Minori  , benché  incorrano  la  fco- 
munica , come  nel  cap.  Stenta , de  Ha- 
reticis  in  6 , pure  podb.no  edere  a doluti 
dà  ogni -ConfefTore , perchè  tale  fcomuni- 
ca non  è rifervara  > 


••.Chi  giuridicamente  interrogato  nel  S. 
Uffizio:.,  dopo  il  giuramento  de  yeritate 
Vicenda’ , o .tace  , o dice;  il  falfo,  pecca 
mortalmente , -e  tal  giuramento  refta  ri- 
iervato  al . ..$•  Uffizio  . Ónde  chi  falla- 
mente  ha  giurato  avanti  al  Vefcovo  in 
.materia  di  ; Fede,,  non.  potrà  .edere  adolu- 
to  , fe  non  da  quello , e chi  ha  giurato 
avanti -all’  Inquifitore  , da  .quello  folo  po- 
trà^ edere  addi  utopie  non  ha  detto  la  ve- 
rità ; e -la  -ragione  è perchè  . deye . edere 
adoluto  da  quel  .Giudice , il  di  . cui  tribu- 
nale ha  violato  : e -quello  .badi  intorno 
jal  ' giuramento . • \ 

$1  II  giuramento., di  far  male  nop  tie- 
,,  ne  , nè  di  tacere  la  verità  ,.*So  uno 
„ giura  una  cofa  illecita,  che  credeva, le- 
„ cita  ì non  èu  obbligato^  olferyarlq  ••  Il 
„ giuramento  fatto  in  danno  proprio  , pur- 
„ chè  non  fia  contra  la  legge  di  Dio  * fi. 
„ deve  odervare  . 


s 


„ Se  uno  giurade  per  timore  , quando 
non  vi  foflè  la  piena  avvertenza  , non 

' i » pec- 
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„ peccarebbe  mortalmente,  ma  fe  vi  fotte 
,,  la  piena  avvertenza,  allora  peccarebbe 
„ mortalmente,  giacché  il  giuramento  fal- 
„ fo  per  quali! voglia  caufa  anche  per.  di-  ! 
m fender  la  propria  vita  è illecito.'  -, 

„ Chi  giura  il  falfo  , e chi  induce  al 
j,  giuramento  falfo  è infame  . 

„ Si  cerca  , fe  fia  lecito  giurare  con 
„ re^rizione  reale  , ed  efierna  , come  fa- 
„ rebbe  fe  fi  dicono  parole  , che  hanno 
,,  in  se  fiette  un  fignificato,  ma  per  certe 
„ circofianze  ed  aggiunti  altro  hanno  da 
,,  fignificare  . i 

*,  Si  rifpónde  di  sì.  E.  G.  il  Giudice 
„ pronuncia  là  fentenza  , che  Pietro  è in- 
i , nocente,  eppure  per  fetenza  privata  fa 
9,  etter  reo  di  delitto  . Quando  il  Giudi- 
9,  ce  pronunciò  la  fentenza  dell’  innocen- 
9,  za  di  Pietro  , volle  dire  , che  fecon- 
di., do  che  giuridicamente  gli  coftava,  do-  ( 
„ vea  dichiararlo  innocente  . Così  anco- 
9,  ra  Gesù  Crifto  dicendo,  Jo.  7:  Ego  au-  j 
9,  tem  'non  afcendam  ad  eiiem  fejìutn  hunc  ,1 
ditte  il  vero  , quantunque  afcendette  ,1 
perchè  dalle  circofianze  le  parole  di 
»,  Gesù  denotavano  , eh’  egli  in  pubbli-i 
„ co  non  avrebbe  dimofirata  con  i mi- 
3>  racoli  la  fua  Divinità  com’  era  prega- 
s,  to  » Vedafi  il  Duarte  nell*  Efpofizio- 
„ ne  delle  propofizioni  condannate  1 alla 
„ parola  juramentum  , in  cui  fi  tratta 
della  Reflazione  reale,  ed  anche  men- 
tale  . * :• 
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Di  altri  Peccati , che  fono  contro  la 
Religione  per  excelfum  , e per 

, Defeftum  . . , 

p 

' ''  * 

PER  exceffum  .fi'  oppone  primieramente 
alla  Religione  la  Superazione.  Que- 
lla è , quando  fi  dà  un  culto  a Dio  im- 
proprio 1 indegno,  e condannato,  o pure 
il: proprio  culto  di  Dio  fi  dà  alle  Creati!* 
re-  Intorno  al. primo  farebbe  grave  pecca- 
to chi  a-delfo  voleffe  dare  culto  . a Dio  con 
fargli  i Sacrifiz.j , che  erano  ordinati  nella 
. lege  Mofaica  . .Intórno  al  fecondo  farebbe 
culto  fuperftiziofo , fe  uno  adoraffe  con  a- 
dorazione  .di  Latria  l’ Immagini , e figure 
de’Santi,  effendochè  l’ adorazione  di  Latria 
Erettamente,,  ed  in  proprio  Lignificato  pre- 
fa,, non  fi  deve  fe  non  a Dio:  perciò  il 
Conc.  di  Trento  alla  ie(T.  25  de  -.invoca* 
tione  , & vene-ratìone  (aerar uni  .Reliquia* 
rum  , & facrarum  Imaginum  , benifiìmo 
fpiega -la  venerazione  , gli  onori,  che  fi 
devono  da’  Fèdeli  alle  fagre  Reliquie, .ed 
alle  fagre  Immagini,  non  fervendoli  mai 
di  quella  parola  d’  adorazione  , acciò  le 
perfone  femplici.non  credelfero  dover  noi 
adorare  li  Santi,  e .le *loro  Reliquie  o Im- 
magmi  con  quella. vera  , e Uretra  adora- 
zione , che  folameme  a Dio  ,è  dovuta  , 
ma  foltanto  fi  ferve,  decermi  ni  di  venera* 
zioné  , d’  onore  ,ec.  . Còsi  ancora  farebbe 
chi  adoraffe,'  o:invocalfe  il. .Demonio  per 
ricevere  da  elfo  qualche  cofa  , o qualche 
ajuto  ..  , • •< 
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L’invocazione  del  Demonio  è di  due 
fòrte  ! altra  è efprelfa  j altra  è tacita . La 
prima  è ch-iara , quando  fi  chiama,  o fi 
adora  il  Demonio  per  ottenere  da  efio 
qualche  cola.  La  feconda  è,  quando  uno 
li  lerve  di  qualche  mezzo, -che  nè  per  prò* 
pria  natura  , nè  per  inftituzione  divina  , 
ne  per  ordinazione  della  Chiefa  può  fervi- 
le al  fine,  per  il  quale  fi-ufa  .*  onde  in 
tali  cali  vi  entra  l5  invocazione  tacita  del 
Demonio.  Così  farebbe  chi  fi  fervine  dell* 
efperimento  della  caraffa  piena  d5  acqua 
per  fa  pere  le  cofe  occulte,'  elfendo;  che  1* 
acqua  non  ha  in  fe  tal- virtù  ; così  chi  fi 
ièrviffV  de’Sacramenti  o Sacramentali  per 
accattivarli  P amore  delle  Donne  , o.per 
procurare  la  morte  a qualche  perfona  $ ef- 
- fendo  che-  nè  i Sacramenti  fono  fiati  • in- 
fiituiti  da  Dio  per  gli  effetti  fuddetti,.nè 
i Sacramentali  fono  -fiati  ordinati  dalla 
Chiefa  per -ottenere  tali  cofe  indegne  - e 
peccaminofe  ; ' ' • 

Ma  perchè  le  fpecie  infime  della  fuper» 
llizione.  fono  in  numerabili,  ballerà  che  qui 
accenniamo  il  fecondo  calo  rifervato  in 
quella  Dicceli,  dove  brevemente  4e  prin* 
cipali  fuperllizioni  fi  numerano,  cioè  Sor - 
tilegia  , Divinationes  , Incantationes  , Ve^ 
neftciÀ)  ■&  Malefici  a , Adorationes , Ó1  In- 
vocationes  Damonitm  , & E xeni  ti  um  fu- 
perftitionum  ex  profejjo  -,  & t Sacrorum 
dbufus . Là  fpiegazione  delle  quali  fi  ha 
nel  nofiro  Sinodo  del  Cartelli  pag.  70  * 
Per  fortilegium  intellige  cum  ali  quid 
incettarti  affami  tur  , ut  feiatur  al  èqui  4 
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occultum  , Ut  fi  quis  ex  jaSìu  talorum 
J'cire  vulr  j quìi  Jtt  futurus  Ponti fex  . D/- 
•vinatio  ejì  fìudium  explorandi  res  occultai 
■ope  Damonis  . Incantatio  ejì  invocatio  Da- 
mojoum  ad  ali  quid  mirum  operandum . Ve- 
neficium  ejì  ufus  opifìci i Damonis  . Ma- 
lefìci um  ejì  ufus  talis  opificii  ad  malum 
alteri  inferendum . Superflitio  efl  cultus 
indebitus  creatura  exhibitus  . Ad  incur - 
rendos  hos  cafus  requiritur  invocatio  Da- 
mo ni  s expreffa  , vel  tacita  , ftve  cum  'abu - 
fu  Sacrorum  , ftve  fine  ilio  • Sacra  vero 
funt  tam  Sacramenta  > quam  Sacramenta* 
li  a , ufi  e fi  Aqua  benedica  , C ereus  Pa - 
fcalis  , Agnus  Dei  ex  cera  &c.  Quella 
fpiegazione  devono  diligentemente  avver- 
-tire  i Confeflori , acciò  non  alfolvano  da 
quelli  cafi  , quando  non  poflono  ; e fé 
accadefle  qualche  cafo  più  difficile , odub~  * 
bio  fopra  di  effi  , dovranno  fentire  il 
parere  di  Monfignor  Vefcovo  , al  quale 
fpetra  dichiarare  i dubbi  > che  occorrono 
ne*  cafi  a fe  rifervati  . 

„ Efam.  Si  cerca  fe  fia  fuperflizione  , 

„ il  farfi  fegnare  o toccare  in  qualche 
„ infermità  da  Uomini  o Donne  di  aU 
„ cune  Famiglie  , che  curano  da  diverfi 
„ mali  . 

„ Conf.  L’Azorio  , il  Sanchez,  il  Lef- 
„ fio  dicono  non  efler  peccato  , purché 
non  vi  fia  fuperflizione  . Puòcertamen- 
„ te  Iddio  per  bene  della  Repubblica  con- 
„ cedere  alle  Famiglie  la  virtù  di  curare, 

„ eflendo  quella  grazia  gratis  data  , la 
„ quale  alle  volte  fu  conceduta  anche  a 
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„ peccatori  : ed  in  tatti  nello  Stato  Ponti- 
„ ficio  vicino  alla  Città  di  Foligno  v’  è 
„ una  Famiglia  , che  guarifce  dalla  Sciati- 
,,  ca  . Così  .nella ^Puglia  v’è  una  ’Fami- 
#>  8lia  » che  ritiene  la  virtù  di  guarire  dal 
,,  Veleno  delle  Vipere.  Convien  dire,  che 
,,  non  vi  Ha  fogno  alcuno  di  fuperftizio- 
„ ne  , altrimenti  non  fi  fopportarebbe  tale 
„ abufo1. 

„ L’ignoranza  fcufa  il  Ruftico  , il  qua- 
„ le  per  pio  defiderio  permette  efier  fe- 
„ guato  da  una  buona  Vecchiarella  » men- 
„ tre  con  dette  preci  , e preghiere  penfan- 
„ do  di  dare  oflequio  a Dio  non  1’  otfen- 
„ de,  ficchè  non  pecca  mortalmente.  , 

„ Le  fpecie  infime  della  fuperftizione  fo- 
„ no  .innumerabili , onde  fi  accenneranno 
„ brevemente  lefeguenti.  Il  fortilegio  fi  è 
,,  quando  fi  afiume  qualche  cofa  incerta, 

„ per  Capere  cofe  occulte,  come  fe  uno 
„ col  tirar  de’  Dadi  vuol  Capere , chi  farà 
„ Papa  . 

„ La  divinazione  è uno  fiudiodi  Caper 
„ le  cofe  occulte  coll’aiuto  del  Demonio  . 
„ La  Divinazione  Negromantica  è,  quan- 
„ do  per  finte  apparizioni  de’  Morti  fi 
„ prenunciano  agl’  Uomini  cofe  occulte  . 
„ V’è  la  Divinazione  Pitonica,  con  la 
„ quale  il  Demonio  predice  cofe  occulte 
,,  per  gl’  Uomini  vivi , alla  quale  appartie- 
„ ne  la  divinazione  degl’ Oracoli , cioè  le 
„ rilpofte  date  dal  Demonio  in  certi  luo- 
„ ghi  per  mezzo  d’ Uomini  fanatici;  U 
„ Geomanzia  , con  la  quale  il  Demonio 
„ manifefia  cofe  occulte  dalli  Cegni  ne’ Cor-  - 
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n pi  terredri  . La  divinazione  de*  Sogni 
9i  Negromantica  proviene  da  Demoni,  che 
„ ne5  fogni  ingannano  gl’  Uomini  , coinè 
„ accade  nelle  Streghe  , le  quali  in  reaì- 
,,  tà  non  fi  portano  da  un  luogo  all’  al- 
„ tro  , ma  per  quella  gagliardiflìma  unzio- 
„ ne  prefe  dal  fonno  recando  nel  medefi- 
„ mo  luogo  , quindi  fognano  quelle  cofe  , 
,,  che  gli  fi  rapprefentano  , e poi  le  nar- 
„ rano  . Molti  libri  vi  fono  fopra  tal  ma- 
,,  teria  . A quello  genere  fi  riduce  1’  Ar- 
» te  notoria  , o fia  Clavicola  di  Salomo- 
w ne  , colla  quale  alcuno  fi  ferve  di  certi 
„ numeri , che  di  lor  natura  non  hanno 
„ la  Virtù,  di  cui  fi  pretende  acquillar  la 
„ Scienza  . Alla  divinazione  fi  aggiunge  la 
„ vana  olfervanza,  ed  è quando  per  ot* 
,,  tener  qualche  cofa  fi  adoprano  quelle 
„ cofe,  che  nè  dalla  natura  nè  da  Dio 
» hanno  tal  virtù  di  produrle  . Come  an~ 
„ che  farebbe  il  recitare  tante  orazioni  , e 
» non  più  : adoprar  tanti  lumi  della  tal 
„ fpecie  ; così  Immagini  Antologiche  . La 
„ malizia  della  vana  olfervanza  , è al  dir 
„ d’  Agoflino , perchè  fi  ha  focietà  con  i 
„ Demoni . 

„ Si  cerca  fe  fia  peccato  predar  fede 
„ agli  fogni . 

„ Si  rifponde  effer  peccato  mortale, 
„ purché  non  fiano  fogni , che  eia  Dio 
„ provengano . Che  Iddio  pofla  mandar 
„ de’  fogni  , e gl’  abbia  mandati  a buoni , 
,,  a cattivi  , a dotti,  a ignoranti  , a fede- 
„ li,  ad  infedeli,  il  volerlo  negare,  fareb- 
„ be  negare  le  divine  Scritture , che  piene 
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„ ne  fono:  e gli  ha  mandati  ora  itnme* 
„ diatamente  per  fe  , come  a Salomone  , 
„ Reg.  5 , 5 , or  mediatamente  per  gl* 
„ Angioli  come  a San  Giufeppe . Per  co- 
„ nofcer  fe  fiano  fogni  divini , o non  dl- 
„ vini,  il  ConfefTore  deve  avere  in  mente 
„ le  parole  di  S. Gregorio  il  Grande  Dialoga 
,,  1.  4 , c.  48  . Sancii  Viri  intcr  illufiones 
„ atque  revelationes  ì ipfas  Vijionum  voces , 
,,  & imagines  quodam  intimo  fapore  di' 
„ [cernunt , ut  fciant  quid,  a bona  fpiritu 
,,  percipiant , Ò*  quid  ab  illufore  pati  un- 
,,  tur . La  qualità  degli  obbietti  moftrati 
„ molto  ancora  concorre  a perfuadere  , 
„ che  da  Dio  folo  tai  fogni  poflon  veni- 
„ re  : gl’impulfi  a ben  vivere  ec.  in  foni- 
„ ma  i fogni,  che  da  Dio  fi  mandano 
„ non  fono  come  i naturali  , e vani  ac- 
„ compagnati  da  difordinati  fantafmi  , e 
„ da  confufe  voci.  Il  Confeflbr  deve  con 
v molta  cautela  in  ciò  procedere,  giacche 
„ nel  Levitico  ip  , fi  dice  : Nec  obferva- 
,,  bitis  f omnia  . 

„ La  Magia  è un*  arte  fai  fa  infegnata 
,,  dal  Demonio  per  fare  effetti  mirabili 
,,  coll’  opera  del  Demonio  . Il  Mago  è 
„ fempre  fofpetto  d’ Erefia  o d’Apoftafia 
„ dalla  Fede . 

• ,,  Il  Maleficio  è un’arte  di  nuocere  in' 
„ giuflamente  agl*  altri  per  un  patto  fat- 
„ to  col  Demonio.  E.  G.  per  eccitare  alL' 
„ amore  , a benevolenza  , a cagionevoli 
,,  infermità  ec.  e benché  il  Demonio  non 
„ poffa  in  alcun  modo  neceffitare  la  vo- 
„ lontà,  può  però  allettare,  ed  alterare  la 
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„ fantafia  . A ciò  fi  riduce  anche  I’incan- 
„ tefimo  ..  Non  è lecito  per  togliere  una 
„ malìa,  fervitfi  d’ un’ altra  malìa,  e pec- 
„ carebbefi  mortalmente  fe  ad  unamaliar- 
da  fi  chiedefle  , che  adoprafle  un’altra 
„ malìa  per  toglier  la  prima:  la  ragione 
,,  fi  è perché  il  maleficio  è intrinfecaraen- 
„ te  cattivo.  Né  vale  il  dire  , che  fenza 
„ quello  il  Fanciullo  morirebbe,  merceché 
,,  é meglio,  chè  muoja  il  Fanciullo,  che 
„ fi  commetta  il  peccato. 

„ Efam.  Come  fi  deve  portare  il  Con- 
„ felìbr,  quando  alcuno,  fcrtilego , mago, 
„ indovino  ec.  fi  accolla  per  ricever  l’af» 
„ foluzione  ; 

„ C onf.  Deve  confiderare  fin  dove  s* 
,,  ellende  la  di  lui  facoltà  circa  i cali  ri- 
„ fervati  in  quella  Diocefi.  Di  poi  lo  de- 
,,  ve  interrogare  fe  efercitando  quell’  arte 
„ altre  volte  fe  ne  fia  confettato  di  quello 
„ grave  peccato;  imperciocché  come  dice 
l’LJomobono,  quello  fogliono  promette- 
„ re  i malefici  al  Demonio,  cioè  d’acco- 
,,  fiarfi  frequentemente  a*  Sagramenti  . 2 
„ Lo  deve  interrogare  fe  ha  rinunziato  al- 
„ la  Fede  Crilliana,  e le  ha  negato  qual- 
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che  articolo  della  Fede.  $ Se  ha  adora» 
to  il  Demonio.  4 Se  fi  è fervilo  di  cofe 
fa  gre  . $ Se  ritenga  libri,  o altri  inttru-. 
menti  Diabolici  di  quell’  arte  , 6 Se  ha 
infegnato  tal  arte  perniciofa  ad  altri  ; e 
lo  deve  circa  quell’  ultimo  obbligare  a 
corregger  quelli  tali*  e far  tutto  il pofi* 
fibile acciò  quelli  fe  ne  attengano  per 
fempre  . 
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„ 11  Penitente  poi , che  efercitato  avef- 
,,  (e  qualche  fpecie  di  fuperftizione , non 
,,  fi  può  affòlvere  dal  Confeflor  Ordina- 
„ rio , fe  nel  patto  fatto  coi  Demonio  vi 
„ folle  fiato  qualche  errore  contro  la  Fe- 
„ de  . Nè  può  effer  afloluto  fe  egli  fof- 
„ fe  in  dubbio  , perchè  allora  il  Con- 
,,  fefsor  è dubbiofo  della  fua  giuri fili- 
,,  zione  , e con  dubbio  • non  è lecito 
operare  circa  la  validità  dei  Sagramen- 

v t?  *.  • ' • • , , 

„ Le  Donne  fono  per  lo  più  dedite  ax- 

„ la  curlofità  dilapere  il  futuro,  ed  anciie 
il  pafsato  ,-ed-a  tale  oggetto  fi  fanno 
,,  ftrologare  dalle  Zingare  , e da  altri  Af- 
trologi  ; il-  Confefsor  deve  interrogarle 
,,  fe  fermamente,  e feriamente  hanno  ere-  i 

„ duto  a tali  genti  , e fe  rifpondono  di  / 

„ sì,  hanno  peccato  mortalmente.  Sedi-  I 
„ cefsero,  che  folamente  perfeberzo  fi  fon 
„ fatte  aftrologare,  deve  dire,  che  non  fi 
„ pofsono  feufare  dal  peccato  veniale  e 
?,  per  lo  fcandalo,  e perchè  iT  hanno  , in- 
„ dotte  a dir  bugie  . I 

„ Se  il  Penitente  drcefse  al  Confefsor  , 

„ che  molti  fi  fervono  delle  vane  ofser- 
„ vanze,  fi  deve  rifpondere,  che  ciò  non 
„ è buona  feufa  per  efser  il  Mondo  pie- 
3,  no  di  menzogne  ; ed  in  ciò  foltanto 
5,  una  ferma  protetta  può  feufare  dalia 
„ colpa . “ 

Per  defe&um  fi  oppone  alia  Religio- 
ne P Irreligiofità  , la  quale  ha  for- 
to  di  fe  più  fpecie  infime  di  altri  pec- 
cati . ... 

• • Il 
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Il  primo  è la  tentazione. di  Dio:  que- 
.-fla  farà,  quando  con  parole,  o con  fatti 
provochiamo  il  Signore  a far  qualche  co- 
la, che  non- deve,  o non  può  fare:  cosi 
farebbe  tentazione  di  Dio  chi  domandafse 
miracoli  lenza  neceflìtà , o chi  volefse  ri» 
fanare  da  qualche  infermità  fenza  ufare  i 
rimedj  opportuni , o chiamare  i Medici 
inflituiti  per  detto  effetto  , o chi  afsalito 
da  Grafsatori , potendo  fuggire  non  lo  fa, 
afpettando  che  Iddio  gli  faccia  un  prò» 
digio,  prelevandolo  dal  pericolo  rniraco» 
loia  mente.,  quando  else,  può,  e deve  fug- 
gire . La  tentazione  di  Dio  è fempre 
peccato  mortale  , nò  ammette  parvità  di 
materia  per  P irriverenza  , che  fi  fa  a 
Dio . 

„ Quindi  i SS.  Padri  oppugnarono  le 
„ Purgazioni  Volgari,  cioè  il  toccare  fer- 
,,  ri  roventi , pafsare  per  ardenti  carboni 
,,  ec.  quali  cole  erano  in  coftume  per  di- 
,,  moftrare  l’ Innocenza  d5  alcuno  : non  per 
„ altro  tali  Iperienze  fi  riprovavano  , le 
„ non  perchè  fi  tentava  Iddio  a far  mira- 
„ coli,  come  fpiega  S.  Tom.  z,  2,  qu<efl. 

art-  8.  Quelle  purgazioni  fon  affa t- 
„ to  proibite  dalla  Chiefa  tit.  Decretai,  de 
>>  purgatiene  vulgari . Per  mifericordia  pe- 
„ rò  di  Dio  non  ve  n*  è piò  veftigi©  nel 
„ Cattolico  Mondo.  w 

Il  fecondo  peccato  contro  la  Religione 
per  defe&um  è il  Sacrilegio  . Quello  è 
una  violazione  di  cola  lagra  ineoquodefl 
facrai  quindi  il  Sacerdote,  che  ruba,  non 
commette  facrilegio  ; perchè  non  viola  fe 
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fteflo  in  eo  quod  efì  facer  . Non  così  un 
Regolare  , che  ha  voto  di  povertà  fe  ru- 
bale, o folle  proprietario  ; quello  furto 
farebbe  facrilegio,  perche  violerebbe  fe  ftef- 
fo  in  eo  qw.d  efi  facer  . 

Tre  fono  le  fpecie  del  facrilegio  , cioè, 
quando  fi  viola  una  perfona  fagra  : quan- 
do fi  viola  un  luogo  fagro  : e quando  fi 
viola  una  cofa  fagra  . La  prima  sarà  fe 
uno  percuote  un  Chierico  , fe  un  Giudice 
laico  procella  un  Ecclefiaftico  : fe  uno  in 
facris  commette  peccato  difonelio:  o chi 
con  perfona  fagra,  che  ha  voto  di  cafiità, 
aveffe  commercio  carnale.  La  feconda  fa- 
rà , quando  fi  fa  ingiuria  ad  un  luogo 
l'acro  : E,  G.  fe  con  violenza  fi  eflraelfe 
da  Chiefa  un  Rifuggito,  ed  in  tal  cafo  s* 
incorre  ancora  la  Scomunica  rifervata  al 
Papa  nella  Bolla  di  Gregorio  XIV  , Cum 
alias , confermata,  ed  ampliata  da  Bened, 
XIII,  e da  Clem.  XII:  ma  ciò  s’intende 
quando  1° effrazione  violenta  fi  facon  au- 
torità pubblica  ; imperciocché,  fefifacefse 
con  autorità  privata  , s’  incorrerebbe  folo 
la  Scomunica  rifervata  al  Vefcovo  , Can , 
definivit  17,  qiuefì.  4.  Così  ancora  fi  fa 
ingiuria  ad  un  luogo  lacro  colla  videa  • 
ta  efFufione  di  fangue  umano,  aut  vai  un- 
taria  humani  feminis  ejfufìone  j e final- 
mente col  furto  del’e  fuppellettili  facre  . La 
terza  farà  quando  fi  fa  ingiuria  alle  cofe 
facre.  E.  G.  quando  fi  violano  li  santi 
Sacramenti  da  chi  in  peccato  li  riceve  , 
o gli  amminiftra  : quando  fi  violano  li 
Sacramentali  , fervendofene  ad  ufi  ille- 
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citi  , e fuperftiziofi  ; quando  fi  violano 
le  Sacre  Immagini,  o le  Reliquie  de’ San- 
ti , facendo  ingiuria  a quelle  , e quan- 
do fi  violano  li  beni,  delle  Chiefe  con 
ufurparli , 

Il  Sacrilegio  è fempre  peccato  mortale, 
quando  è fepararo  da  altri  peccati,  come 
dice  S.  Tom.  quaft.  99,  artic.  3 , ad  fe • 
cundum  & ad  tertium  : ma  .quando  fe 
.circoftanza  , che  fa  mutare  la  fpecie  di 
un  peccato  , facendolo  pafsare  in  Sacri- 
legio, in  tal  calo,  fe  il  peccato  ammet- 
te parvità  di  materia  , la  potrà  ammet- 
tere anche  il  Sacrilegio  . E.  G,  perchè 
ia  Caftità  non  ammette  parvità  di  ma- 
teria , nè  pure  il  Sacrilegio  in  materia 
della  Caftità  l5  ammetterà  ; all’  oppofto 
perchè  il  furto  ammette  parvità  di  ma- 
teria , il  Sacrilegio  in  materia  di  furto 
parimente  1’  ammetterà  ; quindi  chi  ru- 
ba roba  di  Chiefa  nella  Chiefa  in  mate- 
ria leggiera  , commetterà  fidamente  • pec- 
cato veniale  facrilego  ; e così  quel  Re- 
ligiofo  , che  farà  proprietario  in  materia 
leggiera  , peccarà  leggiermente  con  pec- 
cato di  Sacrilegio  contro  la  povertà  pro- 
fetata. 

11  terzo  peccato  oppofto  alla  Religio- 
ne per  defeBum  è ia  Beftemmia  , la 
quale  è un’  ingiuria  di  parole  contro 
Dio  , o contro  i Santi  ; altra  ^è  ere- 
ticale ; altra  fe  femplice  , e non  ereti- 
cale  „ 

La  Beftemmia  ereticale  è quella  , che 
contiene  1’  errore  contro  la  Fede  , ne- 

'N  £ gajj- 
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gando  a Dio  qualche  attributo  , o perfe- 
zione , o attribuendogli  qualche  difetto  , 
o mancamento  . Di  quella  fi  e parlato  > 
quando  fpiegamma  li  peccati  cantra  La 

Fede  . • ' 

La  beftémmia  femphce  e quella  > che 

non  contiene  errore  "contro  la  Fede  .*  e 
quella  è ' contro  la  Religione  , e benché 
fia  coatto  Dio  o contro  li  Santi  3 fata 
dell*  iftefla  fpecie  : S.  Tom.  qaaft.  15  » 
artic.  1 , ad  3 , né  fi.  richiede  al  peccato 
della  bellemmia  , che  vi  fia  P animo  for- 
male convi cianài  Deum  , come  avver- 
te San  Tom.  ivi  ad  1 , ma  balla  , che 
uno  avverta  proferendo  bellemmia  * che 
tali  parole  funi  convicium  Dei , vel  San- 
cii . Chi  poi  averte  intenzione  formale 
c onviciandi  Deum  , commetterebbe  due 
peccati  : il  primo  d’  odio  contro  Iddio* 
peccato  graviamo  contro  la  Canta  j il 
fecondo  di  bellemmia  contro  la  Religio- 
ne . Se  uno  con  una  fola  bellemmia  in- 
giuralTe  pib  Santi  dovrà  dirlo,  «ITendo  più 
peccati  mortali  in  numero  . La  beftem- 
rnia  Tempre  é peccate  mortale  , né  am- 
mette parvità  di  materia  , fe  non  folle 
ex  furrcptione  , & inadvertentia  . La 
bellemmia  anche  femplice  in  quella  Dio- 
cefi  é rifervata  ex  prava  confuetudine  , 
ed  allora  farà  tale  quando  che  per 
un  anno  ha  beftemmiato  più  volte  in 
ogni  fettimana  , come  'viene  'dichiarato 
nel  nollro  Sinodo  dei  Cartelli  alla  pag. 

7°* 

„ Dicono  i Dottori  non  elfer  propria- 
' „ meu* 


Digitized  by  Googli 


Per  li  Confeffori  501 
yy  mente  Bedemmia  nell’  ira  o rida  con 
„ alcuno  proferir  quelle  parole  Corpus  Dei  , 

„ vulnera  Dei  &c.  fe  1’  indignazione  non 
,,  tenda  contra- Dio,  ma  contra  l’Uomo. 

„ Il  Cajet.  Armilla , Sanchez  dicono  eder 
„ peccato  veniale  , ma  per  ragion  di  fcan* 

„ dalo  e pericolo  di  bedemmiar  formai» 

„ mente  può  diventar  mortale  . “ 

11  quarto  peccato  oppodo  alla  Religio* 
ne  è lo  fpergiuro:  ma  di  quedo  fi  ò trat- 
tato parlando  del  Giuramento  . 

- Il  quinto  peccato,  contro  la  Religione 
ò la  Simonia , che  e.  una  ftudiofa  , o de- 
liberata volontà  di  vendere  , . comprare 
cofe  fpirituali , o annede  ad  ede  col  tem- 
porale, vel  confra  . Le  cofe  fpirituali  , o 
annede  ad  ede  che  non  fi  podono  nò  ven- 
dere, nò  comprare,  fono  di • tre  . forte.  I 
Li'  Sacramenti  , e 1’  amminidrazione  di 
edi . a Gli  atti  , che  provengono  dalla, 
grazia  dei  Sacramenti , come  fono  , pre- 
dicare , confecrare  Chiefe , Altari,  Ver- 
gini , adolvere  dalle  Cenfure , e difpenfa- 
re  dall*  Irregolarità  , dalli  Voti , da’  Giu- 
ramenti , e negli  Impedimenti  del  Matri- 
monio ec.  5 Quelle  cofe , che  fono  an- 
nede necedariamente  alle  fpirituali , come 
fono  li  Benefizi,  il. Jufpatronato  ec. 

La  Simonia  e di  quattro  forte  : 1 Men- 
tale ; 2 Convenzionale:  ^ Reale , 4 Con- 
fidenziale. 

La  Mentale  ò , quando  uno  dà  , o con- 
fónde qualche  cofa  temporale  per  aver 
cofa  fpirituale  , vel  e contra , fenz’ alcun 
patto  efpredo  , o tacito,  ma  colla  fola  in* 

«a- 
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tenzione  . Cosi  quel  Chierico  , che  fa  un 
regalo  , o ferve  gratti  il  fuo  Vefcovo  con 
intenzione  di  otrenere  un  benefizio  , o di 
fcflere  ordinato  , commette  Simonia  men- 
tale , quando  il  fine  del  regalo  , o dei 
fervizio  , è il  benefizio  , o 1’  ordinazio- 
ne. Cosi  il  Vefcovo,  che  conferifce  be- 
nefizio , o ordina  un  figliuolo  d’  una  per- 
fona  ricca  e generola  con  fine  principale 
di  efiere  regalato  , commette  Simonia 
mentale , 

La  Convenzionale  e , quando  intervie- 
ne il  patto  reciproco  delle  Parti  efpreffo 
di  vendere  , o comprare  .cofe  fpirituaii 
per  prezzo  , ma  in  realtà  allora  non  fi 
conferifce  n'e  quello  nè  quelle  : o pure 
da  una  fola  Parte  fi  dà  il  prezzo  , e poi 
fi  afpetta  dall*  altra  il  benefizio  , vtl  e 
cantra , 

La  Reale  è , quando  concorrono  que- 
lle tre  cofe.  i II  patto  efpreflo  di  dare 
una  cofa  fpirituale  per  prezzo . 2 Quando 
fi  sborfa  il  prezzo  , o una  parte  di  elTo  , 

% Quando  fi  conferifce  la  cofa  fpiritua- 
le . 

La  Confidenziale  è,  quando  uno  rinun- 
zia ad  un  altro  un  benefizio  con  patto  , 
che  quelli  dopo  tanto  tempo  debba  ralfe- 
gnarlo  o fenza  penfione  , o con  penfione, 
fenza  facoltà  Pontificia  . 

La  .Simonia  altra  è aperta,  altra  è pal- 
liata. L’aperta  e quando  interviene  il 
patto  efprefTo  di  dar  cofa  temporale  per 
la  fpirituale  , vel  e coatra.  La  palliata  è 
quando  uno  dice  (Te  : Se  mi  conferite  il  be- 
ne- 
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nefizio  , io  vi  farò  grato , o pure  ex  grò- 
ti t udì  ne  dabo  tibi  centum, 

11  prezzo  che  fi  può  dare  o ricevere 
per  la  vendita  delle  cofe  Ecclefiaftiche  òdi 
tre  forte  , e dicefi  Munus  a manu  , Mu - 
nus  a lingua  , Munus  ab  obfequio . Mu - 
nus  a manu  fono  il  denaro  , la  condona- 
zione d’  un  debito,  T obbligo  di  predar  de- 
nari &c.  Munus  a lingua  è obbligare  il 
Benefiziato  , o Benefiziando  a raccomanda- 
re per  una  grazia  al  Principe,  al  Papa, 
al  Vefcovo  , o lodar  quello  ed  efaltare  la 
di  lui  dottrina  , abilità  ec.  Munus  ab  ob- 
fequie  è , quando  un  Chierico  ferve  gra- 
tis il  Vefcovo  principalmente  per  efiere  prò- 
villo,  o pure  ordinato i cosile  il  Vefcovo 
coaferifie  il  benefizio,  o ordinalfe  Sempror 
nio  principalmente,  perché  gratis  i’jha fer- 
vilo qualche  tempo 

Nella  Simonia  mentale  benché  fi  pecchi 
gravemente  di  peccato  di  Sacrilegio  con- 
tro la  virtù  della  Religione  , però  non  s* 
incorre  alcuna  cenfura  , o altra  pena  Ec- 
clefiallica  , conforme  abbiamo  detto  dell* 
Erefia  puramente  interna  . ^ 

Nella  Simonia  convenzionale,  reale,  e 
confidenziale  non  folo  fi  pecca  con  pecca- 
to di  Sacrilegio  contro  la  Religione,  ( né 
qui  fi  dà  parvità  di  materia)  ma  di  più 
contro  la Gi uflizia  dilìributiva,  diflribuen- 
do  le  cofe  facre  non  a chi  è più  degno, 
ma  per  il  prezzo  j e contro  la  Giuftizia 
commutativa  , perché  fi  vendono  le  cofe 
facre , che  non  fi  poffono  vendere , onde 
ne  nafce  P obbligo  di  refiituire  . Ciò  fi 
intende  nella  vendita  de*  Sacramenti , Sa- 
cra- 
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cramentali , Funzioni  Ecclefiaftiche , Bene, 
tìzi  , Penfioni  , jusparronari  ec.  Di  piò 
quando  la  Simonia  fi  commette  negli  Or- 
dini , o Benefizi,  o nell’ ammettere  alla 
Religione,  s’incorre  la  Scomunica  riferva- 
ta  al  Papa,  tanto  rispetto  al  Conferente  , 
quanto  rifpetto  al  Recipiente  . Nella  Simo- 
nia però  circa  gli  Ordini  s’  incorre  la  So- 
fpenfione  ipfo  fatto  dai  medefimi  parimen- 
te rifervata  al  Papa  : e nella  Simonia  dei 
benefizi  la  collazione  di  elfi  è nulla  , ed 
irrita  ipfo  fatto  , ed  è tenuto  il  benefizia- 
to di  dimettere  il  benefizio  in  confidenza 
ante  feritemi  am  Judicis  , e tutti  i frutti 
percetti  dal  giorno  del  pofTeffo  : nè  vale 
la  poffieflione  triennale  , nè  qualfivoglia  al- 
tro motivo  per  ritenerli  . 

Circa  la  Simonia  vi  è la  prop.  n.  22  , 
condannata  da  Aleflandro  VII.  Non  ejì  cen- 
tra jujìitiam  beneficia  Ecclefiastica  non 
conferre  gratis  , quia  Collator  conferens 
illa  beneficia  Ecclefiafìica  pecunia  inter- 
veniente , non  exigit  illam  prò  collatione 
beneficii  , fed  velati  prò  emolumento  tem- 
porali , quod  tibi  conferre  non  tenebatur  : 
e due  condan.  da  Innoc.  XI,  al  num.  4-, 
e 46.  La  45.  Dare  temporale  prò  fpiri- 
tuali  non  ejl  Simonia  , quando  temporale 
non  datar  tamquam  pretium  , fed  dum - 
taxat  tamquam  motivum  conferendi  , vel 
efficiendi  fpirituale  , vel  etiam  quando 
temporale  fit  folum  gratuita  compenfatio 
prò  fpirituali  , vel  e contra  . 4 6.  Et  id 
quoque  locum  habet  , etiam  fi  temporale 
fit  principale  motivum  dandi  fpirituale  , 
imo  etiam  fi  fit  finis  ipfius  rei  fpiri  tua - 

lis 
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lis  Jtc , ut  illud  pluris  <ejlimctur  , quarti 
res  Jpiritualis. 

La  condanna  della  prop.  zt  è , perchè 
niuno  può  prendere , o efiger  denaro  per 
conferire  ciò  che  non  è fuo  : ma  1’  utile 
! temporale  del  benefizio  non  è del  Padro- 
ne, o Collatore  , non  avendo  elio  altro 
* jus  , che  conferire  , o nominare  al  benefi- 
cio : dunque  non  potrà  prender  cos*  alcu- 
na per  l’emolumento  temporale,  che  por- 
ta feco  il  benefizio . E quantunque  il  Pa- 
drone non  fia  obbligato  a conferirei  o no- 
minare Tizio  a tal  benefizio  , è però  ob- 
bligato a nominare  o a conferirlo  a qual- 
cuno ; onde  non  può  ricevere  denaro  per 
darlo  a Tizio , perchè  così  venderebbe  la 
grazia.  . . 

La  ragione  delia  *<&«danna  della  propof. 
45,  è,  perchè  ogni  patto  che  fi  fa  (òpra 
le  cofe  fpirituali  , o annette  alle  fpi ritua- 
li,^ Simonia,  Cap.  Tua  nos  , de  Simo- 
nia : perciò  o fi  dia  il  temporale  come 
prezzo  dèlio  fpirituale  , o come  motivo 
di  conferire  lo  fpirituale  , Tempre  farà  Si- 
monia, perchè  Tempre  fi  darà  per  il  patto 
fatto . Circa  la  feconda  parte  di  quella 
propofizione  è chiaro  , che  la  compenfa- 
zione  deve  avere  - proporzione  colla  cofa 
compenfata  : e perchè  tra  lo  fpirituale  e 
il  temporale  non  può  darli  proporzione  ,• 
perciò  non  potrà  darfi  compenfazione  an- 
che gratuita  tra  lo  fpirituale  ed  il  tempo- 
rale . 

Circa  la  condanna  della  prop.  46,  bifo- 
gna  difiinguere  tra  il  motivo  intrinfeco,  e 

final- 
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'•finale  d’  -u-n’  azione  , 'ed  il  motivo  eftrinfe- 
co  , ed  impulfivo  di  ella  ; cosi  tra  il  mo- 
tivo principale  , e meno  princi  pale  di  dare 
le  cofe  fpirituali / Quando  dunque  il  mo- 
tivo principale  di  dare  • la  cola  fpirituale 
farà  il  temporale  /farà  Tempre  Simonia , ed 
allora  farà  il  fine  , per  cui  fi  dà  la  cofa 
fpirituale,  talmente  che  fi  fiimerà  piriche 
la  cola  fpirituale  , come  confeguentemente 
fi  dice  nella  propofizione  condannata.:  non 

così  quando  farà  folo  motivo  : eftrinfeco , 
ed  impulfivo.  ' 

- Si  nota 'che- la  Simonia  fi:  pub  com- 
mettere  anche  nell’ Eiezioni  delle  Pre- 
laturé  Regolari  con  dare  denaro  per  il 
„ Generalato , Provincialato , Guardianato 
„ ec.  giacche  tali  Prelati  hanno  cura  d’ 
,,  anime,  cap.  cttnf-'ito  sèunSìis  de-  eleS.  Ó" 
„ Gìoff.  ad  E cele  fiat  Am  , 'Picchè  vejrifican- 
„ dofi  la  cómpra  , e'  vendita  d’  una  cofa 
„ fpiiituale  lì*  commette  Simonia  Diana, 
,,  Peyrin  , Pigriatelli  ec.  - 

„ Le  Commènde  , i Priorati  ec.  de’  Ca- 
„ valieri  di  Malta,  fi  reputano  da  Cano- 
„ nifii  come  Benefici  , onde  fe'  per  otte- 
„ nerle  vi  fono  preghiere , patti,  doni,  o 
„ regali , fi  commette  Simonia  : ma  da  co- 
„ mune  de’-  Teologi  ciò  niega  , per  non 
„ eflervi  anneflo • efereizio  fpirituale.  Per 
„ altro  non  fi  può  negare  non  eflervi  un 
„ grande  abufo,  qual  fi  sforzò  togliere  Cle- 
„ mente -XI  , nel  Breve  diretto  al  gran 
„ Maflro  di  Malta,  in  cui  dichiarò  nulle 
„ ed - irrite'  tali  Commende,  Priorati  ec» 
conferiti  cón  preghiere , doni  ec.  Vedafi 

« il 
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„ il  Sinodo  Diocefano  di  Benedetto  XIV", 
,,  lib.  12,  c.  5,  §.  15,  della  nuova  ediz,  “ 

De;  Peccati  contro  la  Pietà  verfo 
i Parenti * 

LA  Pietà  ci  obbliga  ad  onorare  li  no- 
firi  Parenti , ed  a fovvenirli  nei  loro 
bifogni  corporali  \ perciò  importa  due  atti, 
cioè  onorare,  e fofientare  quelli,  che  fono 
a noi  congiunti  di  fangue  . Quindi  chi 
commette  peccato  contro  il  quinto  , o fe- 
fio  precetro  colli  fuoi  Parenti , pecca  non 
folo  contro  la  virtù,  a cui  è oppofio det- 
to peccato  , ma  infieme  contro  la  Pietà  , 
difonorando  in  tal  modo  li  fuoi  Parenti  ► 
Così  ancora,  chi  non  li  fovviene  ne’ loro 
bifogni  fecondo  le  Opere  di  Mifericordia 
corporali  , pecca  non  folo  contra  la  Cari- 
la, ma  infieme  contro  la  Pietà,  e dovrà 
efprimere  la  fpecie  infima  del  peccato  tonde 
chi  Iafcia  di  veftirli  quando  fono  nudi , di 
pafcerli  quando  hanno  bifogno  di  vitto, d* 
aiutarli  quando  fono  carcerati , pecca  con- 
tro la  Carità  ed  infieme  contro  la  Pietà. 

Due  fono  li  vizj  oppofii  a quella  virtù: 
il  primo  oppofio  per  excejfum  , fi  chiama 
amore  difordinaro  di  Parenti  , e quello 
farebbe  quando  un  figliuolo  chiamato  da 
Dio  a farli  Religiofo  , lafciafTe  la  divina  if- 
pirazione  per  1*  amore  , che  ha  ai  medefi- 
mi  , onde  non  fa  abbandonarli  . L’  alrro 
vizio  per  defeHum  oppofio  alla  Pietà , fi  chia- 
ma empietà;  e quella  farà  , quando  fi  com- 
mettono irriverenze  contro  di  elfi  . Pertanto 

quell* 
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quell’irriverenza,  la  quale  contro  un  Eflra- 
neo  farebbe  folamente  peccato  veniale  , con- 
tro il  Padre  e la  Macfre  farà  peccato  mor- 
tale . Quindi  fe  uno  maledicefle  il  Padre, 
o la  Madre  anche  in  afTenza  , efenz’ ani-  I 
mo  , peccherebbe  mortalmente  per  ragione 
dell’irriverenza  grave,  che  farebbe  di  un 
Figliuolo  maledire  il  Padre  o la  Madre  : 
così  ancora  chi  lafciafle  di  fovvenirli  nelle 
loro  necceflìtà  , peccherebbe  mortalmente  ; 
è vero  però  che  il  fovvenimento  in  alcu-  I 
ni  cali  potrebbe  ammettere  parvità  di  ma- 
teria . •’  . • 

Sopra  quella  virtù  abbiamo  due  propo- 
rzioni condannate  da  Innoc.  XI,  num.  14, 

‘e  1$.  La  14.  Licitum  ejì  ab / aiuto  de  fi-  ( 
derio  cupere  mortem  Patris  , non  quidem 
ut  malum  Patris  , fed  - ut  bonum  cupien- 
tis  , quia  nimirum  ei  obventura  ejì  pin- 
gui s bar  editai  . La  15.  Licitum  ejì  Fi/io 
gaudere  de  parricidio  Parentis  a fe  in 
ebrietate  perpetrato  , propter  ingente s di • 
vitias  inde  ex  hareditate  confecutas  &c. 
La  ragione  della  condanna  dell’ una,  e l* 
altra  pnò  eflere  , perchè  1’ ordine  della  Ca- 
rità richiede,  che  la  vita  del  Profilino  ven- 
ga preferita  a qualfivoglia  emolumeto  tem- 
porale nollro;  anzi  richiede,  che  per  con- 
servargli la  vita  lo  foccorriamo  anche  con 
quello , che  è neceflfario  al  nollro  flato*:  e 
perciò  farà  contro  l’ordine  della  Carità, 
fe  delìderiamo  la  morte  del  Proffimo  , 0 
godiamo  di  quella  per  qualche  emolumento 
temporale  , che  a noi  polla  provenire  . 
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De * peccati  contro  /’  OJfervanza  , * cowrr# 
/’  Ubbidienza  verfo  i Superiori . 


DOpo  la  Pietà  viene  P Oflervanza  , e 
l’Ubbidienza.  L’ Oflervanza"  è una 
virtù , che  ci  obbliga  d’  onorare  li  noflri 
Superiori,  ed  altri  conftituiti  in  dignità, 
così  Ecclefiaftica , come  Secolare  , a cui 
per  defeSìum  fi  oppone  il  vizio  chiamato 
Inoflervanza  : il  peccato  farà  grave  , o leg- 
giero fecondo  l’Inoflervanza , che  verfo  di 
elfi  commettiamo . Dove  devefi  avvertire., 
che  un  piccolo  difonore  fatto  ad  un  Supe- 
riore potrà  eflere  peccato  mortale  per  ra- 
gione della  perfona,  che  viene difonorata, 
non  così  fatto  ad  altre  perfone  . Quella 
virtù  obbliga  fub  mortali  ; potrà  però  al- 
le volte , benché  di  raro , ammettere  par- 
vità di  materia.. 

L’  Ubbidienza  ci  obbliga  ad  efeguire  gli 
ordini  di  quelli  , che  hanno  dominio  lo- 
pra  di  noi  . Quella  ha  il  fuo  vizio  con- 
trario per  defeflum  , che  fi  chiama  Inub- 
bidienza  , la  quale  non  ammette  parvità  di 
materia  , le  per  contemptum  alcuno  traf- 
gredifca;  anche  un  minimo  precetto  del  Su- 
periore; fe  poi  ciò,  che  fi  comanda  , ha 
parvità  di  materia , e fi  trafgredice  il  pre- 
cetto fenza  difprezzo  , in  tal  cafo  fareb- 
be peccato  veniale  folamente  d’ Inubbi- 
oienza . • 

Sopra  di  che  Aleflandro  VII  condannò 
la  prop.  n.  28  : Popuius  non  peccat  , et- 
tiamfi  abfque  ulla  cauja  non  recipiat  le- 
gem  a Principe  promulgatam  i eflendo  que- 
lla 
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(la  aflerzione  contraria  alla  Dottrina  di  S. 
Paolo  ad  Rom.  15  . Qui  potejìati  refijìit  , 
Dei  ordinationi  re/ijiit  : Jubditi  ergo  ejìo- 
le  non  tantum  propter  tram  , Jed  edam 
propter  confcientiam  : ove  chiaramente  ap- 
parifee  non  poterli  da’  Sudditi  fenza  gru- 
lla caufa  non  accettare  la  legge  promulga- 
ta dal  proprio  Superiore  . Contra  quella 
virtù  dell’  Ubbidienza  vi  è parimente  la 
prop.  65  del  Molinos  condannata  da  In- 
noc,  XI  . Prtpofttis  obediendum  ejì  in  re 
exteriore  , & latitudo  Voti  obedientia  Re- 
ligioforum  tantummodo  ad  exterius  pertin- 
git  , in  interiore  vero  aliter  res  fé  habet , 
quo  folus  Deus  , Ó*  DireSor  infranti  con- 
tro di. ciò,  che  infegna  S.  Paolo  ad  Heb.  1?» 
Obedite  Pr<epo/ttis  vejlris  , tsr  fub facete  \ 
eis  : ipfi  enim  pervigilant  quafì  rationem  t 
prò  anima  bus  vejìris  reddituri  : in  quel-  1 
le  parole  prò  animabus  vejìris  , s’  intende 
il  foro  interno  , eflendo  il  Vefcovo  rifpet- 
to  a’  fuoi  fudditi  il  Direttore  ordinato  da 
Dio  , a cui  fono  tenuti  elìi  di  ubbidire  non 
folo  nell* ellerno,  ma  anche  nell’interno  , 
il  che  parimente  deve  dirli  de’Religiofi  rif- 
petto  a’  propri  Superiori . 

Finalmente  bifogna  avvertire  circa  all’ 
Oflervanza,  e l’Ubbidienza-,  che  chi  fi  or* 
uina  Sacerdote  promette  1’ una  e l’altra 
dicendoli  dall*  Ordinante,-  Promi ttis  mibi 
& fuccejjoribus  meis  obedientiam  , & re- 
verentiam  } rifponde  1’  ordinato  : promit - 
to  : perciò  fe  farà  contra  1’  OlTervanza , 
o 1’  Ubbidienza  dovuta  al  fuo  Prelato  , 
peccarà  gravemente  , fe  la  parvità  della 
materia  non  lo  feufafle  i colà  , la  quale 

non 


Digitized  by  Google 


Per  li  Confefori,  jii 

[ non  fi  avverte  dagli  Ordinati  , e taolt® 
meno  dalli  Confeflbri  con  loro  grave  col- 
pa . Qui  avvertali , che  il  precetto  fatto 
di  Religiofi  da  Sifto  V nell*  anno  1590,' 
di  non  parlare  colle  Monache  , obbliga 
fotto  peccato  mortale,  e le  Monache  an- 
cora peccheranno  mortalmente,  incorrendo 
i Regolari  di  piu*,  pene  gravitine  , come 
nel  Decreto  della  Sacra  Congregazione  de* 
Vefcovi  e Regolari. 

„ Il  Decreto  di  Siilo  V 1’  approvi 
„ Paolo  V , Urbano  Vili , ed  altri  Pon- 
,,  tefici . I Regojari  tentarono  varj  effu- 
„ gj  per  feufarfi  dal  peccato  mortale  . 
,,  Tutti  i loro  cavilli  furono  riprovati 
„ dalla  Congregazione  del  Concilio  n 
„ Maggio  j66p  , con  P approvazione  di 
,,  Clemente  IX  , qual  Congregazione  co- 
,,  sì  dichi i»rp  : Regalare*  quofcumqae  abf- 
yt  qae  legitima  facilitate  accedente s ad 
yy  colloquendam  , etiam  per  qaodcamqae 
yf  modicam  tempori*  fpatiam  cam  Monta- 
yy  liba*  y fiat  alii*  intra  claafuram  degen- 
yy  $iba*  , peccare  mortali  ter  , eofqae  fai 
yy  excommanicationis  , privationis  vocis 
yy  abìiva  y & p ajfiv a , aliijque  contra  Re- 
yy  galare*  accedente*  fine  liccntia  , ad 
,,  Monajìeria  Momalium  fatati*  poenis  , 
ìi  p°f  e “b  Ordinario  tamquam  Sedi*  Apo - 
„ fìolicte  delegato  coercejri . E il  dì  26  No* 
„,vembre  1670  , rifpofe  che  qualfivo- 
,,  glia  caufa  oneiìa  , e ragionevole  non 
„ efime  i Regolari  dal  peccato  mortale  , 

„ i quali  vanno  a1  Monaflerj  fenza  li- 
„ cenza  del  Vefcovo,  e li  21  Maggio  „ 

„ 1678  , dice  che  a’ie  me  eie  firn  e pene 

jj  ha~ 
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„ fiano  foggetti  que’  Regolari  , che  dopo 
„ aver  predicato  alle  Monache  , di  qual- 
w fivoglia  cofa  parlano-  con  le  medefime  , 
purché  non  abbiano  fpeciai  licenza  dal 
„ Vefcovo  t U ' ' 

• j ■ * ” . . : 

Dé*  Peccati  contro  la  Sobrietà , e contro  il 
Precetto  del  Digiuno  . 

I-  A Sobrietà  é una  virtù  , mediante  la 
quale  moderiamo  talmente  1’  appeti- 
to del  bere  , che  non  faccia  danno  all* 
ufo  della  ragione  . Quella  ha  li  funi  vi- 
zj  opporti  per  excejfum  , vel  defeftum  , 
e quello  è innominato.  Per  excejfum  è 
I*  Ubbriachezza  , che  fecondo  S.  Tom. 
ejì  inordinatus  potu?  privans  ufu  ratio- 
nis  j perciò  in  -ogni  poca  quantità  , che 
uno  beva,  fe  preveda  di  cadere  nell5  Ub- 
briachezza , peccherà  mortalmente  ^ fe 
poi  non  totalmente  diventafle  ubbriaco, 
nla  leggermente  redatte  perturbata  la  ra- 
gione , farebbe  peccato  veniale  .»  Per  lo 
più  la  prima  volta  che  uno  refta  ub- 
briaco , non  pecca  mortalmente  , non 
fapendo  il  danno  , -che  potea  caufargli  il 
vino  ; e lo  Hello  fi  dice  , quando  uno 
invita  altri  a bere  , a’  quali  fucceda  Io 
ftertb  accidente  , ma  fe  tanto  chi  la  pri- 
ma volta  beve  vino  , quanto  chi  invita 
altri  a bevere  , prevede  in  fe  , o in  altri 
1’  Ubbriachezza  , peccarà  gravemente  , e 
tanti  faranno  li  peccati  , quanti  gl*  in- 
dotti a bevere  . 

Li  peccati  poi  , che  fi  fanno  nell*  Ub- 
briachezza o fono  previfti  avanti  , o no  . 

E.  G. 
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E.  G.  Se  uno  prevede  , che  nell’  ubbria- 
chezza  bellemmierà  , ucciderà,  fornicherà, 
non  folo  pecca  contro  la  Sobrietà  per  1’ 
•ubbria'chezza , ma  ancora  contro  quella 
virtù  , contro  la  quale  farà  il  peccato  , che 
commetterà  : perciò  nel  primo  cafo  pecche- 
rà contro  la  Religione  per  la  beftemmia  ; 
nel  fecondo  contro  la  Giuftizia  peri*  omi- 
cidio; nel  terzo  contro  la  Caftità  per  la 
fornicazione.  Se  poi  non  ha  previllo  tali 
- azioni  peccaminole  feguite  dall’ubbriachez- 
za  , in  tal  cafo  quando  quelle  ut  in  pluri - 
bus  feguano  dall’  ubriachezza , come  dice 
S.  Tommafo , allora  develi  dire,  che  chi 
vuole  la  caufa , vuole  infieme  1*  effetto , 
che  ut  in  pluribus  fiegue  tal  caufa;  fe  poi 
feguono  ut  in  paucioribus , & per  acci - 
dens , non  faranno  imputate  a peccato  a 
chi  lì  ubbriaca  . 

Sopra  quello  vizio  vi  è la  propof.  con- 
dan.  da  Innoc.  XI,  num.  8.  C omedere  y 
& bibere  ufque  ad  fatietatem  ob  folata 
~voluptatem  non  efl  peccatum  , modo  non 
vbfit  valetudini , quia  licite  poteft  appeti- 
tus  naturalis  fuis  a&ibus  fruì  &c.  Dal- 
ia qual  condanna  ne  fiegue,  che  anche  il 
. bere  fenza  pericolo  d’  ubbriacarfi  , e di  far 
danno  alia  -falute  , quando  fi  beva  fenza 
bifogno,  ma  folo  per  il  gullo,  che  fi  ha 
naturalmente  dal  bere,  farà  peccato  alme- 
no veniale  ; e la  ragione  della  condanna  fi 
ricava  dalla  ragione  falfa  rapportata  nell’ 

‘ afierzione  : imperciocché  neflun’  atto  natu- 
rale fi  può  fare  folamente,  e principalmente 
per  la  dilettazione,  che  fi  ricava  da  elfo t 

O al- 
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altrimenti  fi  pecca  almeno  venialmente  ; 
jna  fi  deve  fare  fecondo  la  ragione,  e per 
il  fine,  per  cui  dalia  natura  ve  fiato  inlli- 
tuito,  molto  più  quando  tal  atto  fi  facef* 
ife  ufque  ad  fati  et  at  erri , perché  in  tal  car 
fo  ancora  concorrerebbe  il  pericolodelPub» 
briachezza,  del  nocumento  della  fa  I ute  , e 
chiaramente  fi  farebbe  per  la  fola  diletta* 
zione  del  bere  . 

L’  Attinènza  benché  non  . fia  tra  le  14 
virtù,  va  però  unita  alla  Sobrietà:  edré 
ima  virtù,  che  modera  l’azione  naturale 
del  mangiare,  acciò  quefta  fi  faccia  bic  & 
nunc.  fecondo  il  dettame  della  retta  ragia- 
ne.  L’atto 'principale  di  quefia  virtù  e ri 
digiuno,  che  confitte  in  due  cofe , nell’  af- 
ti  nenza' dalla  Carne,  e Latticini,  ed. in 
ima  fola  cónaeftione  nello  fletto  giórno.  A 
quello  digiuno  nel  modo  fuddettofono  te- 
nuti  tutti  i Criftiani  per  precetto  della 
Chiefa  , nella  Quarefima  , nei  quattro  tem* 
pi  dell’anno,  ed  in  tutte  le  Vigilie  co- 
mandate . Quelli  però , che  ancora  non 
hanno  compito  P anno  21  , benché  fiano 
tenuti  all’attinenza  dalla  carne  .avendo 
compiti  gli  anni  7,  non  faranno  tenuti  al 
digiunò  , né  tampoco  quelli,  che  fono  per- 
venuti alla  vecchiaia , la  quale  comincia  al 
parere  di  molti  finito  P ànno'6*,  altri  vo- 
gliono età  più  avanzata:  ima  in  ciò devefi 
regolare  ognuno  fecondo  che  tta  infalute, 
e fprza:  faranno  però  tenuti  all’attinenza 
. dalla  carne  , fe  non  fono  difpenfati  per  al- 
tro motivo.  ' 

4 Chi  però  per  indifpofizione  non  può  di* 

• • ')  • g»u-‘ 
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«lunare  , deve  nella  «-QuareSima  , digiuno 
lolenne  della  Chiefa  , prender  la  difpenfa 
dal  Vefcovo  colla  previa  fede  del  Medico 
che  (limi  neceflaria  la  fuddetta  difpenfa  . 
Sopra  di  che  fi  avverta , che  il  Pontefice 
benedetto  XIV  nella  Sua  Cofiituzione  , Non 
ambigimus  30  Maggio  1741  dichiara,  que- 
lli tali  effere  tenuti  al  digiuno,  quando 
non  fieno  attualmente  infermi  ; e di  più , - 
che  non  poflono  mangiare  iufieme  cibi  pas- 
quali, e quadragefimali  ; e debbono  pre- 
ventivamente averei’ approvazione  del  pro- 
prio «ConfeiTore,  0 Curato,  e del  Medico. 
-Vi  \ ancora  il  Breve , il  quale  comincia 
Un  Supremo  dato  li  22  Agoflo  1741  > *n 
cui  fi  dichiara  , che  P obbligo  di  digiunare,  ' 
■te  di  non  mefcolare  cibi  pafquàli  colli  qua- 
dragefimali , Sì  deve  intendere  non  folo, 
quando  viene  tutt’ una  Comunità,  0 Cit- 
tà difpenfata  nella  Quarefima  con  legitti- 
ma facoltà  di  mangiare  Ovi , e Latticini, 
‘ed  -anco  Carne,  ma  ancora  quando  viene 
difpenfata  qualche  perfona  particolare  dal 
proprio  Confeflore,  o.  Curato  coll*  attefta-  __ 
to  del  Medico.  Finalmente  nell’ultima 
’Conftituzione  Sopra  quella  materia,  che 
comincia  Libentijfìme  quidem  data  li  !• 
•Giugno  1745  ha  dichiarato  gl’  infrafcritti 
dubbj  proponigli  da  alcuni  Vefcovi  di  Spa« 
gna  . 

T Che  quelli , che  fono  difpenfatt  con  f 
facoltà  di  mangiar  Carne,  0 Latticini  nel-  < 
la  Quarefima  fieno  tenuti  fotto  grave  pec- 
cato al  digiuno,  ed  a non  mefcolar  cibi 
pafquali  colli  quaresimali  . ^ 


Digitized  by  Google 


%i 6 Injìruzione  pratica 

"li  Che  quelli  rtelfi  non  pollano  nella 
colazione  ferotina  fervirfi  di  cibi  pafquali , 
ma  debbano  onninamente  fervirfi  de’  cibi 
quarefimali , e nella  dofe  che  fi  fervono 
gli  altri,  che  digiunano. 

Ili  Che  chi  ha  facoltà  di  mangiar  car- 
ne, non  porta  mefcolare  Carne,  e Pefce 
nello  fterto  palio;  ma  chi  difpenfato So- 
lamente di  . mangiar  Ovi  e Latticini  polfa 
mefcolare  nello  ftelTo  parto  Ovi , e Pefce  • 

IV  Che  tutti  quelli  così  difpenfàti , 
debbano  oflervare  1’  ora  del  pranzo  come 
oflervano  quelli , che  non  fono  difpenfa- 
tì . 

V Che  il  precetto  di  non  mefcola» 
Carne  con  Pefce  obbliga  ancora  i me- 

' defimi  nelle  Domeniche  della  Quarefi- 
rna . 

VI  Che  tutto  il  fuddetto  non  s’intenda 
rifpetto  a chi  gode  il  privilegio  della  Cru- 
ciata ; quelli  potranno  fervirfi  del  privile- 
gio nei  termini,  che  viene  loro  concertò , 
e non  altrimente . 

: VII  Che  tutto  il  fuddetto  obbliga  nojn 

folo  i difpenfati  legittimamente  nel  tempo 
di  Quarefima,  ma  ancora  nelle  Vigilie,  e 
quattro  tempi  ec. 

Quindi  fe , che  il  digiuno  contiene  due 
precetti , uno  affermativo  , e 1’  altro  nega- 
tivo : il  primo  Confirte  nell’  unica  come* 
Pione;  il  fecondo  nell’ aftinenzà  dalla  Car- 
ne, e Latticini  . Quello  fecondo  obbliga 
femper  ad  femper  ; onde  chi  nel  gior- 
no mangia  carne  più  volte , commette  più 
peccati  ; non  così  chi  più  volte  rompe  il 
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digitino-  mangiando  cibi  quarèfimati , per» 
ché  elfendo  quello- precètto  affermativo.',  - 
non  obbliga  femper ,.  &"  ad  fempery  e 
violato  una  volta , non  obbliga  più  per 
quel  giorno  . Perciò  devono  i Confeflori 
far  efprimere  ai  Penitenti,  che  fi  acculano' 
di  aver  mancato  al  digiuno,  fe  ciò  fi  a 
fiato  'nella  qualità  de’ cibi,  o nella  quanti* 
tà,  perché  pel  primo  cafo  hanno  peccato' 
tante  volte,  - quante  in  un  " giorno  hanno 
mangiato  cibi1  proibiti  : non  così  fe  han- 
no' mancato  nella  quantità , perché  in 
tal  cafo  farà  un  foP  peccato  chi  in  giorno  : 
di  digiuno  mangia  più  volte  in  quantità 
grave  cibi  quarèfimali.  Dico  in  quantità  ~ 
grave,  perché  il- precettò  dei  digiuno  am* 
mette  parvità  di  materia  nella  quanti-' 
tà  ^ onde  chi  mangia  fuori  del  pranzo  » o * 
della  colazióne  ferorirta  unvc>ncia;  o po- 
co più,  non  rompe  il  digiuno  , purché  " 
mangi' cibi  quarèfimali.  Se  polla  poi  dar* 
fi  parvità  di  materia  anche ‘nella  qualità 
de’  cibi  fenza  violare  il  digiuno  Circa  1? 
attinenza  della  carnè,  -fi  "rrfponde  di  sì  ;; 
e quella  farebbe  al  parere  di  più  Dottori7 
P ottava  parte  d’ un’  oncia  di  carne  , > o ’ 
più. 

Vi  é la  colazione  ferotrna*  introdotta 
nella  Chiefa  dalla  confuetudine  ; la  comu-~ 
ne  de*'  Dottori  è,  che  debba  elfere  non  ! 


più,  che  la  quarta  parte  della  cena  ordi- 
naria : perciò  altri  a fette , altri  ad  otto 
oncie  la  ellendono. 

Circa  il -precetto  del  digiuno  vi  fono  mol- 
te'propofizioni  condannate  da  AlelTand. 

a 3;  ; VII4- 
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VII,  e primieramente  circa  il  precetto  ne- 
gativo vi  è la  32:  Non  ejk  evidens  qucd 
confuetudo  non  comedendi  ova , & laùìj- 
cinia  in  Quadragefima  obliget  * E la  ra- 
gione della  condanna  è,  perchè  fin  dal 
tempo  di  S.  Gregorio  Papa  era  quella  -ot> 
fuetudine  nella  CJhiefa  di  allenerfi  nella  ' 
Quarefima  non  folo  dalla  carne,  maancor 
ra  dai  latticini  , onde  rifpondendo  il  Sana- 
to ad  Agoftino  Vefcovo  nell’  Inghilterra,, 
che  (opra  quello  I*  aveva  interrogato,  Cap. 
Denique , dfjl.  4,  dice  : Par  efi  , ut  qua 

bis  djebus  a carni  bus  animali  um  abfli- 
nemus , ab  omnibus  quoque , qua  feme/i? 
tinam  trahunt  originem  carnis  , jeju- 
, nera  us  ; a,  lafte  videlicet  , cafeo-.,y  Cf 
»vis.  -v  5 . | 

’’  ,,  Generalmente  è conceffo  di  » mangiar 

it  pefei  nel  tempo  del  Digiuno  9 perchè  le 
„ loro  carni  hanno  fpirito  e . forza  mino? 

„ re,  e fono  atte  a reprimere  le  cupidigie 
„ fenfuali  che  è il  proprio  fine  del  Digiu-  1 
„ no  . Gl’ Orientali  dicevano  ,,  che  nel  ' 
j,  tempo  del  Digiuno  era  lecito  cibarfi  deir 
„ la  carne  degl’  Augelli ma, in  oggi  V 
„ tolta  ogni  contravcrfia.,  “ 

L*  altre  propof.  condannate  fpettano  al 
precetto  affermativo,. e fono  al  n.  29, 
50,,  e 31.  La-  23:  Frangens  jejunium 
Eccìefiajìicum  , ad  quod  tenetur  , non  pec- 
cai mori  al  iter  , nifi,  ex,  contemptu-,  vel 
inobedientia  hoc  faciat,  r pula  quia  non 
vult  fe  fubjicere  pracepto La  ragione 
della  condanna,  è , perchè  ( generalmente 
parlando.  ) la  legge  Canonica  , che  è ordi^ 

nata, 
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fi  . nata  alla'  falure  dell’  Anima , Tempre  obbli-* 
,.ga ‘ fub  mortali , quando  contiene  materia 
i ' gràve  in  vantaggio  dell’  Anima,  benché 
' non  porti  parole  contenenti' precetto,  for- 
male^ o non  imponga  pena  grave  fpiritua- 
ìé  ; ma  tal  è il  cafo*  noftro  nel  precetto  - 
del  digiuno  .Ecclefiaftic©  ; dunque- benché 
, ft-  trafgredifca  fenzà  difprezzo,-  e fenza  for- 
male difubbidienza  ,•  farà  peccato  mortale  : 
tic  mancano  Canoni , che  portano  parole 
che  dinotano  il  precetto  formale  della 
Ghiefa  intorno  -al  digiuno  i vedi  Cap.  Non *• 
licetf  de  Confecrat.  dijì.  3 , Cap.  Qpor- . 
..tèi  , ibidem  , Cap.-  Quadragk  ibidem 

5^  7;  ' • • * ■ . 

Dice  la-  prop.  n.  29.  In  die  jejunii  qui1 
‘ fiépius  modicum  quid  comedi  t , et  fi.  nota--- 
bilem  qttantitatem  in  fine  come  deri  t , non- 
■.frangi t jejunium.  E la  ragione  deliaco»-- 
- danna  é,  perché  quando  fi  proibisce;  una- 
cofa  fotto  grave  precetto  ; fé  Pèr  ragion 
di  parvità  di  materia  fi  pecca  contro  det- 
to precetto  Polo  venialmente;  quando  pa- 
rò fi  moltiplicano  le-  piccole  materie,  tal- 
lente che  arrivino  ad  una- materia  grave 
proibita, 'fi  pecca  gravemefite:  perché  in- 
tal  cafo  fi  fa  contro  la  mente  del  Legisla- 
tore,.che  ha  proibito  fotto  grave  precetto 
la  materia  grave  ; poco  importando,  che 
quella  fi-  ponga  tutta  infieme  , o a poco  a 
poco.  Perciò  chi  nel  giorno  di  digiuno 
mangiando  diverfe  volte  piccola  materia , 
arriva  a quantità  grave,  peccherà. mortal- 
mente . . 

Peccherà  però  gravemente  ancora  chi  nel 
> O 4 gior- 
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giorno  del  digiuno  prede  la  prima  volta 
materia  leggiera,  fé  avrà  intenzione  di  lì 
a poco  di  tornare  a fare  l’ifteflo,  finche 
.arrivi  a materia  grave.  Sopra  di  che  do- 
vranno i Confederi  interrogare  il  peniten- 
te , perché  in  tal  cafo  tutte  quelle  piecole 
comefiioni  fono  fiate  peccato  mortale  per 
ragion  della  intenzione  , che  avevadi  mol- 
tiplicarle fino  alla  materia  grave  . 

©ice  la  prop.  n,  30.  Omnes  Officiale! 
qui  ■ in  Republica  corporaliter  laborant , 
funt  excufati  ab  obligatione  jejunii  : nsc 
debent  fe  certificare  an  labor.  fit  compa- 
tibili! cum  jejunio.  E la.  ragione  delia 
condanna  è , perchè  quantunque  vi  fieno, 
alcuni  uffìzi,  ed  efercizj  nella  Repubblica 
gravofi , ed  incompatibili  col  digiuno l,  co-, 
•me  quelli  de’  Contadini  , Ortolani , Fabri , 
Manuali  de1  Muratori  ee.  vi  fono  molti 
altri  efercizj. però  compatibili  col  digiuno, 
come  quelli  de* Barbieri,  Sarti,  Librari, 
Pittori  ec.  onde  afferire  generalmente , che 
tutti  gli  efercizj  difobbligano  dal  digiuno, 
e che  taluno  non  fia  obbligato  a certificar- 
fi,  fe  il  fuo  efercizio  fia  o no  compatibi- 
le col  digiuno,  è un  aprire  lafirada , che 
nefluno  digiuni  ; potendo  ciafcuno  per- 
fuaderfi , che  il  fuo  uffìzio  ed- efercizio 
fia  incompatibile  col  digiuno , e non  ef- 
lere  obbligato  a.  certificarli  della  verità 
ec. 

Dice  finalmente  la  jr.  Excufàntur  ab- 
follile  a prtecepto  jejunii  omnet  illi , qui 
1 ter  agunt  equitando  , uteumque  iter  a- 
gnnt , etiamfì  iter  nscefiarium  non  fit } 


Pèr' lì  Confejfori'.  32 1 

&-r  eùamfì  iter  unita  àtei  confici ant  , 
Quella  propofizione  contiene  tre  afferzio- 
ni  : 1 Che  tutti  quelli , che  vanno  a ca- 
vallo j in  caleffo,  o in  carrozza , fono  dif-  • 
penfati  dal  digiuno:  zChe  il  viaggio  gli > 
lcufa  dal  digiuno  , febben  non  fia  necefla- 
rio  : 3 Quantunque  il  viaggio  folTe  d’  un- 
to! giorno  , ed  a cavallo  . La  ragione  della  • 
condanna  è,  perchè  per  ifcufare  dal  digiu- 
no è neceflario  ,'Che  la  fatica  fia  iacompa—- 
libile  con  eflo:  onde  non  effondo  incom- 
patibile, aflolutamente  parlando , conl’an-- 
dare  un  giorno  a cavallo,  o in  calelTo,  in -1 
carrozza  ec.  non  potrà  mai  fcufare  dal  me- 
defimo . 

„ Vi  fono  dei  Moralifti , che  negano  T 
,,  ufo  della  Cioccolata  nel  tempo  del  di- 
,y  giuno  per  quella  ragione , per  elTer  la: 
„ Cioccolata  di  nutrimento,  e perchè  fer- 
,,  ve  d’ alimento.  Il  Diana,  poi  il  Calde- 
„ ra  ammettono  la' probabilità  della  fen- 
„ utenza  - contraria . 

„ Non  ifcufano  dal  prender  la  Cioccola* 
„ tà  nè  1’ applicazioni,  nè  i sfinimenti  di. 
„ lìomaco , perchè  come  facevano  cento 
„ felfanta  anni  fa  quando  laCioccolata  non 
„ c’era?  LaCioccolata  è gullofa  ed  è an- 
„ «he  nutritiva,  come  fi  è detto  . 

,,  Li  Criftiani  primitivi  non  bevevano 
„ per  tutto  il  giorno  . Si  è poi  fatta  gra- 
„ zia  per  1’  ora  e altresì  per  la  fete  ; on- 
,,  de  fe  n’ è dedotto,  che  non  rompono 
„ li  liquidi  : ma  s’intende  de’ liquidi  per 
„ natura,  non  de’  refi  tali  con  arte,per- 
,,chè  anche  la  follanza  d’  un-Cappone  il 
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„ può  ridurre  in  liquido , s’ intende  adum> 

„ que  de’  liquidi  ordinati  dalla  natura  al, 

,,  bere,  e ad  eftinguer.  la  fete,  non  de’  fd* 

„ lidi  fatti  liquidi  per  renderli  più  gufi  oli*  \< 
,,  Or;  ehe  ditalli  del  dovere  TfEtigiuno  ef« 

„ fere  una  mortificazione,,  ed  un  patì  ni  en-. 

>*.  to?  Gl’ antichi  non.  entravano  in  .quei..  ì 
-,  giorni  ne’ bagni,  e da  ogni  delizia  afte*, 

„ neànfi . I.  Turchi^  olfervanti , e i Perfia-. 
ni,  nel  Beiraro  , che  è il  gran  digiuno  di 
tutta  una  luna,  nè  beano  nè  fumano  fin  j 
„. dopo,  il  tramontar,  del  Sole  così,  non 
bevono  gl’ Ebrei  più  divoti  . 

„ Prendendo  un’  oncia  e mezza  di,  Ciac-^ 

„ colata  li  rompe  il  digiuno,  giacché  tutti. 

affermano,  che  prefa  tal' quantità  in  fo* 

„ lido  guafia  il  digiuno,  or  come  dunque.. 

non  gualìerà  refa  un  .denfo  liquido  per.  j 
„ accrefcerne  il  gufio?  poiché  il  renderla  | 

„ tale  niente  fa  perire  di  elTa,  e tanto  e.,  j 
„ tanto  fi  prende  tutta  ^ 1 

, Nel  Digiuno  fi  dà  parvità  di.  mate» 
ria  , ed  in  mareria  della  Cioccolata  feb- 
bene  fieno difeordi.  i Dottori  MpralilUin 
alfegnar.  la  quantità  , filmando  molti  , 
tf>  che- due  oncie  di  Cioccolata  polTan  dirli 
,,  parvità  di  materia,  come  può  vederli  a- 
,,  pud  Turrian  in  Summa  Theolog,  p.  j , 

„ c.  252,  dub,  27,,  n.  2 , Martin.  a S. 

„ Jofeph  Oper.  Maral,  e-  appretto  altri  : 

„ Niuno  però,  niega  che.  un’oncia  non  fia 
„ materia  piccola, ;la. quale  bevendoli. non 
„ rompe  il  Digiuno».  Taf . parvità  di  ma* 

„ teria  l’ammette  ancorali  Catdinal  Bran-- 
>»  cacci  in  Diatriv.  fot.  20  . Difpiacque 

,,  a gq. 
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fy  a g'eìofi,  e perfcherzo , quando  la  Cioc- 
„ colata  non  era  in  una  grofla  chicchera, 

„ Coleva  dirli , quella  è la  Cioccolata  del 
„ Cardinal  Brancaccio»  Ecco  ciò  che  puoi 
„ dirli  intorno  alla  Cioccolata  le  può  fran-, 
„ gere  il' Digiuno.  L'opinione  più  ficura 
„ farebbe  npsi  prenderla , perocché  chi-  la 
. - „ ' prendere  per  non  fentir  l’ incomodo  del 
digiuno  r o allora  sì-,  che  il  digiuno  fa- 
p*rebbé  franto-. 

Si  confideri-, 
forma  definito 
p culus , cuj.ua  Sathan  efl  centrum  : ergo 
,,  in  medio  efl  , & circumferentia-  Ange» 
„ li  ejus . Tal  definizione  però  pon  può 
,,  applicarli  ad-  ogni  Ballo  , altrimenti  i 
e„  Santi  gran  male  avrebbero  fatto  nel  bal- 
,,  lare  ; competerà  adunque  a quei  balli 
„ peccaminofi,  che  a tempo  di  S.  Carlo, 
,,  e nella  fua  Provincia  li  coftumavano 
„ onde  con  tutta  ragione  il  Santo  gli  de- 
„ teftò.  Al  Ballo  nobile,  modello,  e gra- 
„ ve  non-  può  affegnarfi  quella  definizione,, 
» „ per-  elfer; ridotto  come  ognun  vede,  quali 
„ ad  una  fpecie  di  cerimoniale , onde  que- 
„ Ilo  non  trae  (eco  peccato  alcuno . 

„ Il  ConfefTore  per  altro  deve  fare  mol- 
„ te  interrogazioni  r quando  i penitenti  s’ 
p accufàìio  d* aver- ballato.  E..  G.  Se  lono 
„ fiati  balli-  pubblici,  ne’ giorni  diFefta  , 
„ mentre  quelli  fi  proibiscono  da  Benedet- 
„ to  XIV  rom.  i coll,  óo  , che  cornili- 
„ eia  Nil  profeto  , §.  4 . Se  hanno  bal- 
. p iato  dopo  mezza  notte  nell’  ultimo-gior- 
ni no  di  Carnevale  : imperciocché  il  balia- 
■ / © 6 - » re 


che  il  ballo  é in-  quella 
dai  Santi  : Cborea  eli  cir * 
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?,  re  entrata  che  fia  laQuarefima  dal'fem- 
„ pre  lodato  Pontifìce  fi  proibifce  in  tutto 
„ il  Dominio  Ecclefiaftico  Confi.  45  , la 
„ quale  comincia  Inter  catera  . Dio  però- 
„ volefle , che  fi  oflerv.affe  da  tutti,  ed  in. 
„ tutti  i luoghi  può  fare  altre  interroga- 
„ zioni , che  gli  fuggerirà.  lo  zelo  , • e IV 
„ efperienza. 

„ Non  fi  niega  con  tutto  quefto  ,,  che 
,,  i Balli  confiderati.  in  fe  ftem-  non  fiano 
„ leciti  ; appena  però  fi  polfono  permetter. 
„ in  un  fecolo  tanto  corrotto.  E poi  chi. 
,,  può  mai  negare.,  che  non  vi  fia  almeno* 
„ l’occafione  di  peccare?  L’efperienza  mae-- 
„ ftra  delle  cofe  dimofira  efler  vero  quan? 
,,  to  qui  s’ infinua.  Quefto  fi  crede  che. 
„ fia  quel  gran  fondamento  per  cui.i  Mo- 
„ ralifii  fi  sforzano  di  far  vedere  quanto 
„ fia  pericolofo  il  Ballo,  come  fièaccen? 
„ nato.  Anzi  pretendono,  che  non  fi  pof- 
„ fa  ballare  fenza  peccato  da  Chierici , co- 
x me  fi  ftabilifce  da  Benedetto  XIV 
„ nella  fua  Inftituzione  Ecclefiafiica  76  , 
n §.  7 . Lo  fteflb  però  chi  è che  non  vede 
„ dover  anche  intenderli  delle  perfone  di 
w diverto  feflo  , come  fi>  ò detto  di  ,ft> 

„ pra?  E per  maggior  conferma , ilChiar.  * 
„ Padre  Manli  è d’  avvilo , che  tali  balli 
,,  non  fi  devono  permettere  nelle  Comuni- 
„ tà  Ecclefiaftiche,  Canonicali,  Partoc- 
chiali,  benché  fi  balli  tra  Parenti  ivi 
„ abitanti . 

„ V’è  il  Decreto  della  Sagra  Congre* 

„ gazione  riferito  nella  Inftit..  Ecclefìafì, 

„ 76,  § 8.  Da  tutto  quanto  fi  è detto  , ne 

de«- 
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deve  formar  quel  Giudizio,,  che  fa  il; 
» prudente,  e pio  Confeffore..  “ 

\ * 

De*  Peccati  contro  la  Carità  . 

« « 

• % 

LA  Caftità  ha>  di  proprio  - di  moderare* 
gli.  atti  venerei  fecondo  la  retta  ragio. 
ne  ,\  onde  non,  li  proibifce.  ma  li  diri* 
ge  , acciò  fi  ufino  fecondo  la  ragione  . E . 
qui.  bifogna  diftinguere  con  S.  Tommafo  • 
la.  Caftità.  dalla  Pudicizia . Cotìtro  quefta 
fono  gli  atti  incompleti ,.  come  intatti , ba-- 
9 * fguardo impudico,  i moti  della  fen- 
lualirà  volontariamente  patiti.  Contro  la 
prima- 1’ atto  completo,  il  quale  è- di  fet- 
te. fpecie  , cioè;  ' 

. La  femplice  Fornicazione  . L’  Adulte-=: 
rio . Lo  Stupro  . .L*.  Incerto-.  Il  Ratto  . -Il 
Sacrilegio.  Il  peccaro  contro  natura  , il. 
quale  contiene,  tre  fpecie  infime  , cioè  la 
lemplice  Moilizie,. la  Sodomia  , ..la  Beftia-- 
" 1 » tà .,  ed  altri  aggiungono  ancora  la  Demo- 
nialità  , cioè  la  copula  col  Demonio  incu  - 
bo , o fucc ubo ,.  benché  quefta  da  altri  ri- 
\ ducefi  alla  Beftialità .. 

La  Caftità  ha- opporti  due  vizi , uno  per- 
defeElum  , l’  altro  per  excejfum  : - il  primo 
fi  chiama  Infenlìbiiità  e quello  farebbe 
quando  uno  per  l’avverfione  , che.  avertè 
all’atto  coniugale,  negaflè  il  debito -alla 
Moglie  legittimamente  richiefto.  Per  ex± 
cejfum  è laLufluria,.  che  è un  difordinato 
appetito  degli  atti,  venerei.,  che  contiene 
in  fe  li  fette  vizi  completi  fopra.  nomina- 
tie gli  atti  ancora  incompleti  cofrtro  la 
Pudicizia  • - 


II 
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Il  primo  dunque  è la  femplice  Fornirà- 
2Ìone  , che  e V atto  venereo  confumato  dy 
un  libero,  e d’  una  libera,  cioè  non  ma- 
ritata, non  Zitella  non  parente,  non  le- 
gata con  voto  . Quella  Tempre  è peccato 
mortale  y perchè  è intrinlecamentecattiva  , 
e proibita  de  jure  natura  , perchè  è con- 
traria al  fine  Tecondario  della  generazione^ 
che  è l’ educazione  della  prole.  Quindi'  In- 
nocenzo XI  condannò  la  propofizione  48.. 
Tarn  dare  videtur  Fornicationem  fecun - 
dum  fe  nullam  involgere  malitiam  , €9* 

folum  effe  malam  , quia  interdica  ut 
contrarium  omnino  rat  ioni  diffonum  vi» 
deatur  ..  E chi  ha  commelTo  femplice  for- 
nicazione , non  balla  che.  dica  , di  avet 
commefio  un  grave  peccato  contia  la  Ca* 
flità  fenza  efprimere  la  copula  , eflendo  la 
contraria  aflerzione  condannata  da  Aleflan- 
dro  VII,  num.  25  .•  Qui  habuit  copulam 
cum  folata  fatisfacit  Confeffionis  prace - 
pto  di  cens  : -fonimi fi  cum  f aiuta  grave 
pece at uni  cantra  cafìitatem  non  expli - 
cando  copulam  . E la  ragione  della  con- 
danna è,  perchè  fiamo  obbligati  di  con- 
fettarci del  peccato  fecondo  la  Tua  fpecie 
infima,  ma  1’  atto  completo  della  copula 
è di  diverfa  fpecie  dagli  atti-  incompleti , 
come  infegna  S.  Tom.  2,2,  queft.  72  , 
artic.  7 : dunque  chi  ha  avuta  copula 
con  una  Donna  , non  balla  che  fi  con- 
felfi  di  aver  commefio  un  grave  pecca- 
to contro  la  Caftità  fenza  efprimere  la 
copula  . 

L’  Adulterio  è la  copula  confumata  con 
perfona  maritata  , o da  perfona  coniuga- 
ta ;; 


Digitized  by  Google 


(*•',  Ber  li  Con/ e/fori . . %:zjr 

ta;  onde  farà  e contro  la  Callità,.  e. contro- 
i f la  Giuftizia  r perché,  nel  primo  calo 
ditur  jus  mariti  , nei  fecondo  ladituv, 

1 ->Ìj&C  'wtorts  » e.  le  l’uno  e l’altro  faranno. 

"Coniugati,  farà  doppio.  Adulterio,-  perche 
collo  UefTo  atto  fx  fa  ingiuria  a due  perfo- 
ne  , ed  alla  Moglie  dell’  Agente  , ed  al 
Marito  della  Paziente  onde  non  balla 
che  il  Penitente  dica  aver  commeflo  Adul- 
terio , fe  non.  ifpiega  infieme  l’Adulterio,, 
doppio.  Nè  per  liberare  l’Adultero  , p 1’ 
Adulrera  dal  peccato  dell’  Adulterio  bada 
che  il  Marito  conferita,,  ftante  che  condan- 
nò Innoc.  XI,  la  propof..  50.  Copula, 
aum  Coniugata  ,.  conjentiente  Marito?  T. 
non  eji.  Adulterium  , adeóque  /uffici t in . 
Con/effione  dicere  ,.  /e  ejje  fornicatum  .. 
E la  ragione  della  condanna  è,. perchè  il 
Marito  non  ha  jus  nella  fua  Moglie,. co- 
me ha  nella,  fua  cala  , talmentechè  polla 
in  quella  fervirfi,  e darne  l’ufo  ad  altri  ;. 
ma  ha  jus  nella  fua.  Moglie  come  ha  jus. 
nelli  fuoi  proprj  membri  di  modo  che 
può  di  quelli  fervirfi , ma  non  difpotre  di: 
elfi  , che  altri  fe  ne.  abufi.no.  con  tagliarli 
e come  ha  1’  ufo  il  Réligiofo  dei  beni  del 
Monaflero  , dei  quali  può  effo  fervirfi,  ma 

non . già,  concederne  l’ufo  ad  altri.  Ónde 

^ • - 

ficcome  non  può  uno  dar  licenza  ,<  che 
gli  fia.  tagliato  un  braccio,  del  quale,  può 
fervirfi.  a fuo  arbitrio  : così  non  potrà 
il  Marito  dare,  licenza,  0 confentire  ,..che 
la  fua  Moglie  abbia  copula  con  un  airto, 
avendo  bensì.  1’ ufo  di  ella  ma  fenza  po- 
terne difporre  , perciò  farà  fempre  Adul- 
terio. E.  chi  avelie  cooula  eoa  una  Spofa. 


FiSr  lnflruzione  piratica' 
dt  futuro  / peccherebbe  con  peccato,  che 
fi  riduce  all’Adulterio  per  ragione  dell’in-- 
giuria  , che  fi  fa  allo  Spofo:  e quello  pec- 
cato farebbe  diftinto  di  fpecie  dalla  copu- 
la , che  fi  avelie  con  una  Spofa  de  prò «' 
/enti.  I Coniugati  poi  non  pofTono  aver; 
copula  per  il  foto  e principale  fine  della 
dilettazione,  dante  la  propof. -condannata  - 
da  Innocen.  XI,  num.  29.  Opus  conjugii- 
oh  folam  voluptatem  exercitum.  ì.omni  pe-- 
nitus  caret  culpa , ac  defeBtt  veniali . On- 
de farà  peccato  veniale  aver  l3  atto  con- 
iugale folamente  per  la  dilettazione  vene*- 
rea  ; e la  ragione  è , perchè  in  neflun  at-~ 
ro  naturale  polliamo  intendere  principal-- 
mente , e folamente  la  dilettazione  fecun- 
dum  /è,  ma  dobbiamo  intendere  il  fine 
a cui  dalla  Natura  è dato  ordinato.  Ved.- 
S.  Tom.  2,  quteji.  18  , artic.  <7 , in- 
corporei percih  lo  dello  Santo  in  fupple - 
mento  qu<efì.  4 , artic.  5 , al  cafo  nodro 
dice:  Duobus  folis  modis  Con/uges  abf- 
que  omni  peccato  conveniunt , fcilicet  cau. -■ 
fa  procurando  prolis , & debiti  reddendi  , . 
alias  autemibi  efi  peccatum  ad  minus  ve- 
niale. 

„ Secondo  I&>  leggi  pili  antiche  poteva 
„ il  Marito  uccider  la  Moglie  coìta  in 
v Adulterio  . Ed  anche  il  Padre  avea 
,,  poteftà  d’  uccider  la  Figlia , che  dava- 
„ in  fua  podedà  , cotta  nell’  Adulterio,. 
,,  purché  infierne- co*  «fifa  uccidere  anco- 
„ ra  l’Adultero;  ma  tali  leggi  furono 
„ derogate  dal  jus  Canonico  , ed  Alef* 

„ fandro  VII  condannò  la  propof.  -19  : 
’»  Non  peccar  Maritus  occidens  pròpria 
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„ au  fioritale  uxorem.  i ^Adulterio  deprehen- 
„ Jam-  «. 

„ Per  effer  indulgente  all* umana  imbe* 
,,  cilità,  ed  all’  ira  fubitanea  quando  mi- 
„ rafi  tal  difordine,  Aleflandro  III  ftabilì 
„ in  cap.  fi  veroy  de  fent.  excom.  che  non 
„ foggiacela  alla  Scomunica  rifervata  al. 
„ Papa  qui  in.Clericum  cum  uxore , Ma~ 

„ tre S orore , vel  Pilla  propria  turpiter 
„ inventum  manus  injecerit  violentar. 

„ La  Concubina  permefla  dalle  leggi  Ci- 
„ vili  era  vera  Moglie  prefa  però  fenza. 
„ dote  , e fenza  folennita  Nuziale,  cornea 
«.fi  raccoglie  ex  l.  144,  deVerb.  fignif.l . 

« Donationes.  32.,  ff.  de  Donationibus  \ que- 
„ fia  dalla  legittima  Moglie  differiva  per  - 
„ fola  dignità  , perche  la  Concubina  feb- 
„ bene  ancor  efla  foffe  Moglie  , non  paf»- 
«fava  nella  Famiglia^  del  Marito,  ni  di. 
„ efio  partecipava  ragioni,  privilegi,  ed-' 
„ onori  . In  quello  medefimo  fenfo  iSan-- 
„ tiffimi  Patriarchi  dell’  antico  Teftamen- 
„ to,  a quali  era  permeffa  la  Poligamia  , 

„ oltre  le  Mogli  avevano  le  Concubine  *, 
,,  cioè  un  altro  genere  di  Mogli  , le  qua-, 
«li  erano  ammefle  per  procrear  Figliuo- 
„ li , e non  già'  per  reggere  la  Famiglia  , . 
„ ed  amminiftrar  le  cofe  temporali  . Ce- 
,,  tura  in  cap.  i 5 Cene/,  fi  dice  Concu- 
„ bina  d’  Abramo  e Moglie  ; ed  Agar . 
„ che  fi  chiama  parimente  Concubina,;/» 

„ cap.  16  è chiamata  vera  Moglie.  “ 

Lo  ftupro.  confifie  nella  deflorazione  di 
una  Zitella  , ed  è peccato  grave  contro  lai 
Caftità  , e contro  la  Giufiizia:  contro  que- 
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fla  perché  fi  fa  ingiuria  alli  Parenti  r o 
alli  Tutori  ; onde  benché  la  Zitella  con- 
tentinetuttavia  farà  ftupro  , e farà  pec* 
caro  contro  la  Caftità,e  contro  la  Giufli- 
zia  : anzi  quando  li  Parenti  , o Tutori  di 
efla  ancora  confentiflero , pure  farà-lo-Stu- 
pro  peccato  contro  la  Giuflizia,  perchè  non 
poflono  li  Parenti  ,..  o Tutori  a ciò  accon- 
fentire  . Anzi  alcuni  Dottori  vogliono  , 
che  quantunque  vi  folle  un  Zitella , -che 
folfe  fui  juris , ne  avelf^  cuflodia  dei  Pa- 
renti , o Tutori , ed  aceonfentilTe-allo  Stu- 
pro, quello-  farebbe  peccato  contro  la  Giu- 
stizia : perchè  la  Vergine  non  è padrona 
della  fua  verginità  , come  non  è padrona 
della  fua  vita.  Onde  ficcome  peccherebbe 
contro  la  Giuflizia  , togliendoli  la  vita  , 
così  peccherebbe  contro  la  Giuflizia  , e 
contro  la  Caflità  , acconfentendo  alla  fiia 
deflorazione.  Lo  fteflo  peccato*  o per  mè- 
glio dire  , due  peccati  commette,  chi  viò- 
la una  Vergine,  benché-  confenziente-,  e 
non  foggetta  a Parenti,  o Tutori  , cioè 
contro  la  Giuflizia,  e contro  la  Caflità 
per  la  ragione  fuddetra.  Ma  quello  che  è 
certo,  fi  è,  che  lo  Stupro  non  folcii-  coni-  ■ < 
mette  la  prima  volta  > che  uno-  ha  copula 
con  una  Zitella  , che  (là  in-  cqflodia  dei 
Parenti,  © Tutori  , ma  tutte  le- volte  che 
uno  abbia  copula  con  una  Donna  riputata 
Vergine  cuflodita  da’  proprj  Parenti  , o 
Tutori. -In  quella  Diocefi  è eafo.  rifervato 
lo  Stupro,  come  al  num.  8. 

„ Chi  feduce  una  Vergine  , e la  cor- 
» rompe.,yè  obbligato  prenderla  per  mo* 
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olie  e dar  loddisfazione  al  Padre , come 
’’  ha  nell’  Efodo  : Si  feduxerit  quìs  Vir-  \ 
» &intrn  nondttm  defponfatam , dormiti- 
Jt  ritquc'cam  ea.y.dotabit  eam  r.  & habe- 
bit  eam  uxorem  . Si  autem  pater  dare 

* noluerit  reddet  pecuniam  juxta  ma- 
dum  dotte  , quam  virgines  ac  cip  ere 
confueverunt  ■ . E npL  DeUteron.  s’  agr 

■^giunge  : Dabit  patri  puelU  quinquagin- 

* *ta  Jtelos  argenti  . In-, . Sum.-  S.  Dionyf. 

„ Carthuf.  “ 

L’Incerto,  è l’atto  venereo  concimato 
con  quelli , che  a noi  fono  congiunti  per 
cognazione  y o per  affinità  . .. 

La  Cognazione  altra  è naturale  * altra  e 
fpirituale,,., altra  è legale.  La  naturale , o 
carnale  nafce  dalla  dipendenza  della,  fletta 
ftirpe  o in  linea  retta.,  o.  in  linea  trafverf- 
£ale  ; in  linea  retta  fono- il  Padre  , e la  • 
Madre,  il  Nonno,  e la  Nonna  ec.  in  li- 
nea trafverfale  fono  il  Fratello,  e la  So- 
dila, Figli,  e Figlie.  La  cognazione  fp.i- 
rituale  nafce  dall’  efler  flato  Padrino  , o 
Madrina  nel  Battefimo  , o nella  Crefima  y 
o dall’  aver  battezzato  , o crefimato.  La 
cognazione  legale  nafce^aii’  aver  adottato 
per  Figlio  , o Figlia  una  pedona  . _ Chi 
h.a  copula  con  perfona  a se  congiunta 
con  cognazione  naturale  , o fpirituale., 
o legale  nei.  gradi  , che  dirimunt  Mot- 
irimonittm  , commette  peccato  d’  Ine?- 

° Si  dubita  fe  la  Cognazione  Spiritua- 
le Ha  Hata  contratta  in  querto  cafo . Pie- 

5'  tro  ed  Anna  Conjugi  ele/Tero,  per  Pa- 

»->  " dr.v-. 
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„ drini  nel  Battefimo'del  Figlio  Andrea  é 
,,  Laura,  ma  Andrea  prega  Pietro  , che 
,,  elegga  Rofa  in  Gommare  . Replicò  Pie- : 

,,  tronche  ciò  non  poteva  fare  fenza  in-- 
3,  giuria  . Per  aggiuftare  le  differenze,  Pie- 
»>  tro  il  tutto  riferifce  al  Parroco , e fi  ef» 

„ prime,  che  in  niun  conto  intendeva  e- 
,r  legger  Rofa  per  Gommare , pure  il  Paiv 
,,  toco  eonfiglia  Pietro  ad  eleggere  ambe- 
» due*  e.  gli  promette  che  Rofa  non  a-- 
„ vrebbe  toccato  l’Infante  : allora  Pretto  ' 
n deugnò  ancor  Rofa,  Rofa  oltre  ogni  in— 

„ tenzione  di-  Pietro  , . e la  promefla  del 
„ Parroco  fattala  Pietro,  nell’  atto  del 

Battefimo  tocca  il  Fanciullo  : lì  cerca  fe  ■ 
ir  fia  contratta  Parentela*  Spirituale  P -'Rif- - , 
„ pondo , che  la  Sagra  Congreg.  del  Con- 
„ cilio  In  Aquenfi  io  Marzo  1651  giudi- 
» cò che  anche  con  Rofa  fia  Rata  con- 
„ tratta  la  cognazione  Spirituale,  perchè- 
yy  fu  defiderata  . “ 

L’Affinità  è una  propinquità*  di  perfo- 
na,  che  proviene  dalla  copula  carnale  O ' 
lecitalo  illecita.  La  prima  dlrimlt  Ma- 
trtmontum  - ufque  ad  4 gradum  , e la  fe- 
.ccnda  ufque  ad  2 gradùm  : perciò  chi  ha  1 
copula  carnale  con  qualche  perfona  a sò; 
propinqua  per  affinità*  o lecita  o illecita 
ne’  gradi  , che  dlrimunt  Matr  Intoni  um  , 
commette  parimente  - peccato  <P  incedo  : 
queflò  peccato  farà  contro  la  Caflità  i e- 
contro  la  Pietà,  la  quale  c’  infegnà  di 
onorare  quelli,  che  a noi  fono  congiunti' 
per  affinità  , o per  parentela,  o cognazio*- 

nc>magg[0r,difonore  fi  può  fare,  quan?. 
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' to  aver  copula  con  elfi  tuora  dcllegitti* 
ino  Matrimonio . L'inceflo  in  quella  Dio- 
cefi  é rifervato. , come  fi  ha  al  num.  7. 

Il  Ratto  è , quando  uno  rapifce  una; 
Donna  contro  la  di  lei  volontà,  e dei  Pa*. 
renti , o .Tutori che  l’hanno  in  cufìodia, 
ad  effetto  di  aver  con.  efla  copula  carnale. 
Quello  peccato,  è contro  la  Caftità,  >e  la 
.Giuftizia,  per  1*  ingiuria  , che  - fi  fa  alla 
Donna  rapita.  Oltre  quelli  due  peccati  li 
Rapitore  incorre  la  Scomunica  ipfo  f*6lo: 
Conc.  di  Trenr.  Sejf.  24  , c.  6,  de.  Reform. 
Matrimonii  * e la  incorre  parimente  chLda 
aiuto , configlio , o favore  per  il  Ratto  • 
E’  {ebbene. chi  ha  commeflo  il  Ratto  ad 
ejfeSum  expleadi  l 'tbidinem , quello  non 
commette,  tanto  incorre  la  Scomunica 
come  ha -dichiarato  la  Sacra  Congreg.  del 
Concilio . E fé  uno  rapiffe  una  Vergine  , 
luna  Maritata,  una  -Monaca  ec.  oltre  il 
peccato  contro  la  Caftità  , e contro  la  Giu- 
. llizia  per  ragione  del  Ratto , peccherebbe 
con  peccato  .di  Stupro,  o di  Adulterio,, 
o di  Sacrilegio , .rilpettivamente  alla  Don* 
na  rapita. 

11  Sacrilegio  e,  quando  uno  ha  copula 
.carnale  con  perfona,  che  abbia  .voto  di 
:Callità  o folenne,  o iemplice;  e bifogna  ef- 
primerlo  nella  Confefiione  ; lo  fteflb  fi 
dice,  quando  l’Agente  ha  l’iftefTo  voto  . 
.Quello  peccato é contro  la  Caflità,  e con» 
tro  la  Religione  per  ragion  del  Voto.  An- 
cora è Sacrilegio,  fe  alcuno  ha  copula  car- 
nale in  luogo  faero  , ancorché  la  copula  fia 
coniugale,  quando  fenza  necelfità  fi  faccia* 
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Il  peccato  contro  natura  ficcome  contie- 
ne tre  fpecie  infime,  cioè  la  femplice'Mdl-, 
:Jizie  , la  Sodomia  , e la  Beftialità  , alla 
quale  fi  riduce  la  copula  col  Demonio  In- 
cubo , o Succubo  : perciò  Alefs.  VII  con- 
dannò la  prop. '24:  Mollitìes  , Sodomia  , 
Befiialitas  Junt  peccata  ejufdem  fpe- 
ciei  infinite',  iù  coque  Jufficit  di  cere  in 
ConfeJJioneife  procurale  pollutionem . E la 
ragione  della  condanna  e,  perchè  detti  tre 
peccati  hanno  diverfa  deformità  contro  la 
retta  ragione  : Imperciocché  in  fimplici 
~Mollitie  deejl  copula  , propter  quam  Na- 
lur#  femcnordinavit  : in  Sodomia  deefì 
fexus  debitus  copulx  , qu<e  debet  effe  in~ 
ter  Marem,,  Feminam:  in  Bèfii  alita- 
.se  deficit  fpecies  .debita  , cum  inter  Ma- 
trem  , & Feminam  ejufdem  fpeciei  copu-  '| 
la  exerceri  d'ebeat  : onde  fono  peccati  di 
fpecie  infima  diverfi . S.  Tom.  2,2 , quteft.  ( 
154,  art.  ri,  ad  4. 

La  femplice  Mollizie  è un  peccato  gra- 
Viflìmo  , frequentilfimo  , e difficiliffimo  a 
. toglierli  da  chi  vi  è abituato  ; nè  fi  può 
.dare  ignoranza  invincibile  della  malizia  dì 
elTa  , efiendochè  la  ragione  fieffa  ci  fug- 
gerifce  elTere  cofa  indegna  ed  abbonane- 
vole  per  hoc  quod  difperdatur  id  , quod 
efì  ordinatum  ad  Hominis  generationem., 
come  averte  il  Padre  Viva  alla  prop.  da 
Innoc.  XI  condannata  num.  45?  : Molli- 
ties  jure  natura  probibita  non  efl  , unde  1 
ft  Deus  e am  non  interdixijfet  , J<epe  ef- 
fet  bona  , & ali  quando  obligatoria  fub 
, mortali  . La  ragione  della  condanna 
dfi  ha  da  San  Tom.  quteft.  15  de  malo  , 
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art.  1 , 'dove  .divinameute  dice,  che  ogni 
atto  fi  dice  inordinato,  quando,  non  e 
proporzionato  al  fine  dovuto,  ficcome  il 
mangiare  farà  inordinato,,  fe  non  con* 
fenice  alla  falute  del  corpo  , alla  quale 
viene  ordinato  , come  affilo  fine  : cum 
autem  ufus  membrorum  genitalium  ordi- 
natus  ftt  ad  generati onem  , ogni  altro  u- 
•io  farà  inordinato,  quando  efcluda  il  fi- 
ne della  generazione  : . e da  ciò  ne  fie- 
gue  *efler  proibita  la  mollizie  jure  natu- 
ra . 

La  Sodomia , o peccato  nefando  pro- 
priamente ejl  copula  inter  mafculos.  Dif* 
fi  propriamente,  perche  la  Sodomia  im- 
perfetta, o impropria  ejl  copula  mafculi 
cum  fcemina  in  vafe  priepoflero  , a ut  fot' 
mime,  cum  faentina  in  vafe  naturali  , a ut 
In  vafe  prapojìero  , Quomodo  autem  id 
feri  pojft  inter  feeminam  & faeminam  , 
fi  vena  in  cafo  di  bifogno  P ‘Ameno  de 
deli&is , O1  poenis  , de  ' Sodomia  §.  XI. 
Dovrà  fpiegàre  ri  Penitente  , fe  egli  fe 
fiato  Agente,  o paziente  : come  anco- 
ra Jì  .polluitur  inter  crura , vel  alia  par- 
te Corporis  cum  mafculo  , benché  non  -fia 
Sodomia  perfetta,  pure  fe  un  peccato  di 
fpecie  diilinto  dalla  femplice  mollizie 
che  uno  commette  da  sfe . Se  poi  la  So- 
domia fi  efe-rcita  tra  due  Confanguinei  , 
e peccato  d’  Incetto,,  cioè  contro  la  ,Ca- 
fiifà,  e contro  la  Pietà.  Si  autem  ma 
iti us  hab$at  copulam  fodomiticam  cum 
fua  Uxore  , peccherà  con  peccato  di  A- 
dulterio  , perchfe  fi  abufa  di  efia  contro 
la  fede  , ed  il  fine  del  Matrimonio  , -e 
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fton  ballerà  dire.,  che  è ammogliato,  <*r 
fe  habuijfe  copulam  [adorniti c am  con  don* 
na  maritata  , ma  dovrà  fpiegare  efler 
fua  Moglie  : imperciocché  -non  fpiegan- 
do  che  gli  è Moglie,  non  viene  a fpeci- 
ficare  di  aver  fatto  ingiuria  , e mancato 
- di  fede  a fua  Moglie  ; il  che  non  è nei 
.cafo  noftro  : onde  tal  peccato  farà  con- 
tro la  Gaflità , e contro  la  Giultizia  pec 
1’  ingiuria,  che  fa  a fua  Moglie,,  abu- 
fa ndofi  di  etra  . In  quella  Diocefi  la  So- 
domia è rifervata  al  nutrì.  7,  dove  fi 
comprende  anche  la  Sodomia  imperfetta  , 
e fi  contiene  tanto  1’  Agente  , quanto  il 
Paziente  . 

.Finalmente  la  Beflialità  efi  copula  car- 
enali* cum  re  alteri  us  fpecici,  E.  G.  cum 
sBeflia  . aut  cum  Damane  . Dovrà  però 
:fpiegarfi  in  Confezione  7 . an  copula  ba- 
bita  fuerit  cum  Beflia  mafculini  , aut  fae- 
r-minini  fexus  in  vafe  naturali  , aut  prapo - 
fiero  : perchè  in  ci®  vi  fono  diverfe  de- 
ordinazioni , le  quali  bifogna  dichiarare  . 

■ In  copula  cum  Damone  oltre  il  peccato 
.contro  la  Caftità,  vi  è il  peccato  di  fu- 
perllizione,  onde  s’incorre  la  fufpicione 
veemente  di  Erefia  ; non  potendoli  dare 
comunicazione  maggiore  con  eflfo  • quam 
cum  copula avvertendo  che  fe  il  De- 
monio incubo  , o fuccuho  prende  forma 
di  perfona  Maritata  , o Sagra  , o Ver- 
dine , la*  copula  avrà  la  malizia  dell* 
Adulterio , o di  Sacrilegio  , o di  Stu- 
pro . In  quella  Diocefi  eflendo  rifervato 
-,  casi  il  peccato  di  Beflialità  , come  quel- 
lo della  Superazione.,  non  potrà  alfol- 

-verfi 
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vetfi  fenza  fpeciale  facoltà  di  Monlignor 
Vefcovo. 

Ma  vediamo  i peccati  opporti  alla  Pudi- 
cizia , che  fono  gli  atti  incompleti  contro 
la  Caditi.  Intorno  ai  quali  vi  è la  pro- 
poli condannata  da  Aleffandro  Vili,  num. 
4.0,  Ejl  probabilis  opinio  , qua  dicit  effe 
tantum  veniale  ofcuium  habitum  ob  de - 
leBationem  carnalem  fenfibilem  ; 

qua  ex  ofculo  ori  tur  , JecluJo  perì  culo 
confenfus  ulterioris , & pollutionis  &c. 

• Per  intendere  ben  la  condanna  , e per 
-altri  cali  , che  in  finii  materia  poflono 
darli , fi  deve  diftinguere  la  dilettazione 
carnale  e fenfibile  , e la  fola  dilettazione 
fenfibile  e non  carnale-  Ogni  dilettazione 
carnale  b infieme  fenfibile  , ma  non  ogni 
dilettazione  fenfibile  c infieme  carnale . La 
dilettazione  carnale  nafcedalla  commozio- 
ne degli  fpiriti  , qui  movent  femen  , & 
partes  genitales  ad  generationem  , on- 
de b affai  diverfa  dalla  dilettazione  pura- 
mente fenGbile  , la  quale  fi  ha  fenza  la 
commozione  di  detti  lpiriti,  e fenza  corti- 
piacenza  alcuna  che  nafce  ab  inchoata 
vtotione  feminis  , come  E.  G.  la  diletta- 
zione fenfibile  nel  mangiare  cibi  delicati , 
nel  fentire  fuoni  , e voci  canore,  nell’ odo- 
rare profumi , nel  toccare  cofe  morbide  , 
e nel  vedere  cofe  amene  , e fopra  tutto 
nel  grattare  qualche  parte  del  noftro  cor- 
po , quando  vi  fia  un  ecceffivo  prurito  ; 
quelle  fono  dilettazioni  tutte  fenfibili , ed 
alcune  affai  fenfibili,  ma  non  carnali  . La 
propofizione  parla  della  dilettazione  carna- 
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le,  e fenfuale  , e perciò  vien  condannata; 
perchè  tali  bacj,  che  fi  hanno  con  diletta- 
zione carnale,  e fenfuale,  perderla  diler- 
tazione  ordinantur  ad  ccpt/lam  , la  quale 
in  tal  Gafo  effendo  peccato  mortale,  così 
farà  il  bacio  dato,  o ricevuto  con  diletta- 
zione carnale,  e fenfuale,  quantunque  non 
vi  fia  altro  pericolo  , di  confenfo  lafcivo , 
aut  pol/utionis  . Di  più  Clemente  Vili, 
e Paolo  V appreffo  il  Sanchez  in  Summa 
lib.  5,  cap.  6,  num.  12,  ordinarono  che  fi 
denunciale  agl’ Inquifitori  chi  aderiva  non 
efler  colpa  mortale  il  bacio,  che  fi  ha  per4 
dilertazione  venerea  ; dunque  nel  bacio  di 
quefta  forra  fi  dà  colpa  mortale  : perciò  S. 
Tom.  2,  2,  qu.  15 4,  art.  4,  in  corporea 
fcrifle  ; Ofcula  funt  peccata  mortalia  fe~  1 
cundum  quod  libidinofa  funt  . Ma  quan-  . 
do  fi  hanno  li  baci  per  dilertazione  carna- 
le, e fenfuale  fono  libidinofi  . Dunque  fo- 
no peccato  mortale. 

L’ ifteflo  devefi  dire  de’ toccamenti  , ab- 
bracciamenti , fguardi , e parole  di  amo- 
re , i quali  tutti  fe  faranno  con  diletta-  1 
zione  libidinofa,  e fenfuale  , o per  quella 
fatti,  faranno  peccati  mortali  , impercioc- 
ché nelle  materie  veneree  non  fi  dà  par- 
vità: perchè  dote  fi  dà  dilettazione  fen- 
fuale, o carnale  , ibi  ejì  incboata  polla « 
fio  ; atqui  pollutio  voluntarie  incboata  ' 
ejì  peccatum  mortale  : ergo  &c. 

Quindi  è,  che  la  dilettazione  fenfibile,  | 
efclufa  la  fenfuale  e carnale  fecondo  la 
fpiegazione  già  data  , non  fi  può  feri- 
na peccato  almeno  veniale  ricercare  pria* 

cipal- 
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cipalmente  in  qualche  atto  naturale  , come 
colla  dalla  condanna  della  prop.  8 d’  In- 
noc.XI , della  quale  parlato  fi  è , trattan- 
do della  Sobrietà  . 

Circa  i moti  leniuali  ferva  di  regola  la 
condanna  delle  Propolìzioni  17,  e 57,  fat- 
ra  da  Innoc.  XI  contro  il  Molinos.  Nel- 
la 17  dicevafi  : Non  eji  ampliar  babenda 

ratio  tentationunt , ■ nec  eis  alia  refifìentia  ■ 
fieri  debet  , nifi  negativa  , nulla  ad  bibi- 
ta induftria  , O*  fi  natura  commoveatur  , 
oportet  finere  ut  commoveatur  . quia  eji 
natura.  Nella  47  ; Cum  bujufmodi  vio- 
. lentia  occurrunt , finere  oportet  , ut  Sa- 
tanas operetur , nullam  adhibendo  indù - 
Jiriam  , nullumque  proprium  conatum , 
Jed  permanere  debet  homo  in  fuo  nt- 
bilo , & etiam  fi  Jequantur  pollutioner  , 
C9*  a&us  objcani  propriis  manibus  , O* 
etiam  pejora , non  opus  eji  Jeipfum  in- 
quietare , Jed  forar  emittendi  Junt  fcru- 
pali  , dubia , O*  timor er  0"c.  Jt  la  ragio- 
ne  della  condanna  è , perchè  fecondo  S. 
Tommafo  1 , 2,  quajt.  77,  art.  7,  il  vo- 
lontario altro  è diretto,  altro  è indiretto. 
Il  diretto  è quando  io  voglio  quel  moto 
cattivo,  lo  proccuro,  lo  promovo  . Id  ih- 
diretto  è,  quando  pollo  , e devo  reprimer- 
lo , e non  lo  repruno  j onde  quando  mi 
accorgo  del  moto  cattivo  , le  non  faccio 
alcuna  renitenza,  ma  lolo  palfivamente  mi 
porto  potendo  rendere  , e reprimerlo  ; allo- 
ra quel  moto,  o quella  tentazione  diviene 
a me  volontaria  indirettamente  , e perciò 
peccaminofa . Quindi  S.  Tommafo  quajì. 
74»  artic.  6 ,kinlegaa , che  deficit  ratio  in 
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direcìione  pajjìonum , quando  non  repri- 
mit  illicitum  pajjìonum  motum  . Quando 
non  poflono  tali  moti  tìficamente  repri- 
merli , almeno  dobbiamo  con  atti  interni 
contrari  della  volontà  abbomiaarli,  e ri- 
gettarli ec. 

De * peccati  contro  /’  Umiltà  . 


L*  Umiltà  è 1’  ultima  delle  quattordici 
virtù,  che  ci  obbligano  fiotto  peccato 
mortale . 

Quella  dà  freno  all’  animo  dell’  Uomo 
acciò  fiia  (oggetto  a Dio , alla  fua  legge, 
ed  al  proprio  Superiore  , nè  Venga  portato 
agli  onori,  e dignità,  per  edere  fopra  de- 
gli altri . Il  vizio  a lei  oppoflo  per  excef- 
J'um  è la  fiuperbia,  la  quale  è un  appetito 
inordinato  della  propria  eccellenza  , talmen- 
te che  non  vuole  1’  uomo  fioggettarfi  a 
Dio,  ed  al  fiuo  Superiore  ; onde  quegli  , 
che  per  difiprezzo  non  vorrà  fioggettarfi  a 
Dio,  o alla  fua  legge,  o al  proprio  Supe- 
riore , peccherà  di  fiuperbia  : e quella  in 
tal  modo  non  ammetterà  parvità  di  mate- 
ria, ma  farà  lempre  peccato  mortale  . Così 
ancora  farebbe  di  chi  determinatamente 
cercafie  onori,  e dignità  , conoficendofi  in- 
capace di  poterle  efiercitare  fie  non  con  dan* 
no  grave  del  Profumo  . Se  poi  taluno  a- 
velfie  fiima  di  fie  fiefib  maggiore  di  quel- 
la , che  gli  conviene,  e lenza  difiprezzo  di 
Dio,  della  fua  Legge,  o del  proprio  Supe- 
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,1  rìore  , e delProflìmo,  magnificafle  fe  ftef- 
' fo  farebbe  folo  peccato  veniale . 


Delle  Virtù  , che  di  lor  natura  obbligano 
folo  a Peccato  veniale,  e come  fi  poffa 
gravemente  peccare  contro  di  effe. 


Efam.  T^Sfendofi  fpiegate  le  quattordect 
iti»  virtù  , che  obbligano  di  lor 
natura  fotto  peccato  mortale,  e li  vizi  ad 
efse  opporti,  i quali  confeguentemente  dt 
loro  natura  fono  peccati  mortali , e fatto 
vedere  quando  querti  pofsono,  o non  pof- 
fono  per  parvità  di  materia  efser  peccati 
veniali;  come  anche  dichiarate  le  propofi- 
zioni  condannate,  che  riguardano  detti  vi- 
zi .•  ora  vorrei  fi  fpiegafsero  le  virtù,  che 
di  natura  loro  obbligano  folamente  a pec- 
cato veniale,  e i vizi  ad  efse  opporti  , i 
quali  faranno  parimente  di  loro  naturat 
peccati  veniali,  per  poter  difcernere  inter 
lepram  , & lepram  , conforme  ordina  il 
Rituale  . 

Confi.  Spiegare  tutte  le  virtù  , che  di 
lor  natura  obbligano  solo  a peccato  venia- 
le, e li  vizi  ad  efse  opporti,  è cofa trop- 
po lunga:  però  giacché  S.  Tommafo  nella 
2,2,  afsegna,  e fpiega  $6  virtù:  14  del- 
le quali  obbligano  a peccato  mortale , che 
fono  le  già  fpiegate,  come  necefsarie  a fa- 
perfi  da  ogni  Confefsore  : ed  altre  22  le 
quali  obbligano  folamente  a peccato  venia- 
le : tra  quelle  ne  fceglieremo  folo  quattro 
che  fervono  per  la  pratica  , e fono  la  Man- 
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fuetudine  , la  ModeAia  , la  Veracità,  «la 
Srudiofità . 

La  Manfuetudine  ha  di  proprio  di  raf- 
frenare la  paflìone  dell’  ira  ; queAa  ha  il 
iuo  vizio  per  defeftum  innominato  , che 
confiAe  in  una  Aupidezz3  di  non  ifdegnar* 
fi  fantamente  contro  li  vizj,  ed  i viziofiy 
come  fono  obbligati  i Superiori  , e Con- 
feflori , che  lafciano  correre,  e non  ripren- 
dono , chiamati  perciò  in  Ifai.  5 6 r Cane j 
muti  non  valentes  latrare . Il  vizio  per 
cxcejfunt  contrario  alia  Manfuetudine  fi 
chiama  ira  T queAa  può  effere  peccato  mor- 
tale , qnando  tendit  in  vindióìam  inju- 
fìam , fe  poi  tendit  in  vindióiam  jujìam 
ina  nimis  ardenter , farà  peccato  veniale  , 
conforme  fono  gli  atti  d* impazienza  , che 
pafiim  fi  commettono  nell’  occafioni  , che 
fi  prefentano  . 

La  modefiia  è quella  virtù  , che  compo- 
ne tutti  i movimenti  del  noAro  corpo  , e 
riguarda  principalmente  due  cofe,  cioè  il 
snodo  di  converfare,  e di  vefiire . .Circa  il 
primo,  benefpefio  gli  EcclefiaAici  peccano 
mortalmente  per  lo  fcandalo  , che  danno 
col  loro  tratto  poco  modefto,  e troppo  li- 
bero, il  quale  nei  Secolari  farebbe  forfè  pec- 
cato veniale  . QueAo  confiAe  fpecialmente 
nelle  parole  poco  decenti,  negli  atti  efler- 
ni , e nelle  convenzioni , benché  fenza  fi- 
ne cattivo,  con  Donne,  che  non  fiano  pa- 
tenti in  primo  , e fecondo  grado  ; effon- 
do che  in  tal  cafo  bene  fpefso  vi  ò il  pe- 
ricolo di  peccato  dall’ una  e l’altra  par- 
te ; e quali  fenipre  vi  è lo  fcandalo  pu- 
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ftllorum>  cioè  degli  uomini  timorati,  che 
vedendo  tali  tratti  indecenti  negli  Eccle- 
lìaftici  , fi  fcandalezzano  ec.  , al  che  non 
vogliono  avvertire  i Penitenti  , e molto 
meno  i Confeflori  : onde  gii  uni,  e gli 
altri  fi  troveranno  rei  avanti  Dio  di  gra- 
vittime  colpe  per  omijjìonem  , o commif- 
fioriera  refpettivamente  . 

Circa  il  modo  di  veftire  peccano  fpe- 
cialmente  le  Donne,  e può  etter  peccato 
mortale,  o.  veniale.  Sarà  veniale  il  loro 
modo  di  ornarli , quando  fia  folo  per  va- 
nità , o compiacenza  vana  fenz*  altra  cir- 
cofianza  , che  polla  renderlo  peccato  gra- 
ve. Sarà  peccato  mortale:  i Quando  lì 
faccia  per  fine  peccaminofo  mortalmente  • 
„ Sarà  peccato  mortale  1*  ornarli  per  fine 
„ peccaminofo  , come  farebbe  fe  la  Don- 
„ na  s’  adorna  con  fine  , che  chi  la  ri- 
„ mira  fia  provocato  alla  libidine:  è le- 
„ cito  poi  ad  una  Donna  maritata  ufar 
„ ornamenti  per  piacere  a fuo  Marito, 
„ acciò  il  medefimo  non  defideri  altre 
,,  Donne,  e fia  contento  dell’  amor  fuo  . 
,,  Ma  S.  Tommafo  2 , z y <ju<efin.6p1  art , 
,,  2 , afferma  , che  quelle  Donne  che  non 
,,  fono  maritate,  nè  fi  vogliono  maritare y 
„ fe  con  adornarfi  hanno  in  animo  di 
„ conciliarfi  1*  amore  degli  uomini  , pec- 
,,  cano  mortalmente . “ 2 Quando  median- 
te dett’  ornato  la  Donna  trafgredice  , o 
è caufa  , che  altri  rrafgredifcano  qualche 
Precetto  di  Dio  , o della  Chiefa  , così 
quelle  , che  per  ornarli  Iafciano  , o fan- 
no lafcjare  ad  altri  la  Metta  nelle  Fette  % 
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lavorano,  o fanno  lavorare  net  giorni  fa- 
llivi , gravano  il  Marito  di  fpefe  eforbi- 
tanti , e perciò  non  poflono  pagarli  le 
Mercedi  agli  Operar) , adempirli  i Legati, 
e fi  contraggono  debiti  difficili  a foddisfaj- 
fi  ec.  3 Quando  l’ornato  fia  ex  fe  indut- 
tivo alla  libidine:  e tale  farà,  quando  le- 
condo  1’  eftimazione  delle  >perfone  pruden- 
ti e timorate  così  venga  giudicato  , come 
è 1’  andare  col  Petto , Spalle  , e Braccia 
fcoperte  , con  vefti  trafparenti  , o tanto 
corte  , che  fi  mofìri  una  gran  parte  delle 
Gambe,  cofa  in  vero  abbominevole- . E 
quello  è il  cafo  ultimamente  rifervato  dal 
noftro  Vefcovo  , cioè:  Mulieres  per  viat 
publicas  incedente s , fi  ve  in  Eecle/iis  , 
aut  Officimi  degente  cum  peblore  , bra- 
chili , Jcapulis  denudata  ; pojì  moni  t io- 
nem  faciendam  a Confejfariis  non  fe  emen- 
dante &c.  conforme  lotto  pena  di  fco- 
munica  di  lata  sentenza  a fe  rifervata  a- 
veva  proibito  la  S.  M.  del  Ven.  Innoc» 
XI,  confermata  poi  da  Clemente  XI  . 4» 
Se  1’  ornato  è tale,  che  fia  fuor  del  collu- 
me dell’  altre  Donne  della  fua  condizio- 
ne. Se  probabilmente,  o prudentemente 
giudichi,  o debba  giudicare,  che  con  tale 
ornato  dà  occafione , che  altri  l’ami  ino- 
nellamente , o fi  faccia  con  fine  di  edere 
guardata,  ed  amata  dilonellamente » E per- 
chè è difficilifiìmo  che  le  Donne  median- 
te il.  loro  ornato  non  cadano  in  alcuno 
delli  fuddetti  'difordini  ; perciò  è difficilif- 
fimo , che  l’ornato  fuperfiuo,  e llraordi- 
aario  delle  medefime  non  fia  peccato  mor- 
ta- 
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tale  . Circa  1’ abufo  poi  delle  Donne  di  ve- 
flirfi  da  Uomo  , e quelli  da  Donna  , vie- 
ne proibito  da  Dio  nel  Deuter.  22  , 5. 
Non  indue  tur  Mulier  vejìe  virili  , me  V,r 
utetur  vejìe  feminea  : abominabilis  enim  a- 
pud  Deunì  e Jì  qui  facit  h<ec  . 

„ S.  Tommalo  dove  tratta  del  Bellet - 
,,  to  , ftabilifce  peccar  le  Donne  di  pecca- 
„ to  grave  fe  lì  dipingono  la  faccia  per 
,,  lafcivia,  o per  difprezzo  di  Dio . Diflin- 
,,  gue  fe  ulafTero  il  Belletto  per  parer  bel- 
„ le  non  effendo  tali  , o per  ricuoprire 
„ qualche  difetto  , e in  quello  fecondo  calo 
„ giudica  non  commettere  almeno  il  pec- 
„ cato  mortale  . San  Paolo  nella  fua  let- 
,,  tera  1 ai  Corinr.  cap.  11  comanda, che 
„ la  Donna  , mentre  prega  fi  cuopra  il 
,,  capo  col  velo  propter  Angelos\  vale  a 
„ dire  in  argomento  di  modellia  e di  rof» 
„ fore  particolarmente  poi  quando  fi  ce- 
,,  lebrano  i fa  cri  milterj , per  la  riverenza 
„ ancora  che  debbono  avere  verfo  gli  An- 
,,  geli  buoni,  i quali  fempre  fi  ritrovano 
„ nella  Chiefa,  ed  affiltono  ai  fagriAlta- 
„ ri  . L’Lliio  , Cornelio  a Lapide,  e Cal- 
„ met.  In  ciò  fi  oflTervino  i Sinodi  parti- 
„ colari  delle  Diocelì . “ 

La  Veracità  e una  virtù  , che  ci  obbli- 
ga di  parlat  e , e di  dare  legni  elleriori 
uniformi  all’  interno  della  noftra  mente  . 
Quindi  fe  uno  domanda  a me  , fe  ho  ve- 
duto Pietro  , il  quale  in  verità  ho  vedu- 
to , devo  rifpondere:  l’ho  veduto  : nfe 
pollo  negare  con  intendere  , che  non  ho 
veduto  Pietro  dipinto  , o pure  dicendo,  noti 
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l’ho  veduto,  con  intendere  dentro  di  me, 
per  dirio  a te  : fervendomi  nel  primo  cafo 
di  equivoco , e nel  fecondo  di  reftrizione 
mentale  . Così  fedo  di  giorno  tengo  chiù- 
fe  le  fineftre  , accio  altri  credano,  che  io 
dorma,  quando  in  verità  ciò  non  è,  fac- 
cio contro  la  veracità  eoa  fegni  citeriori , 
non  già  pero  fe  peraltro  aceidente  io  ten-- 
go  le  fineftre  chiufe , ed  altri  credono  che 
io  dorma  . Li  vizj  per  defeEìum  contrari 
alla  veracità  fono  intorno  alle  bugie,  ed 
intorno  ai  fegni  citeriori  la  Simulazione, 
e l5  Ipòcrita . 

La  bugia  è di  tre  forte;  giocofa  , of- 
ficiofa , e perniciofa . La  giocofa  è,  quan- 
do per  burla  fi  dice  una  menzogna  . La 
officiofa  è , quando  uno  per  fare  qualche 
utile  ad  un  altro,  mentifee.  La  pernicio- 
fa è , quando  uno  mentifee  con  danno  del 
ProlHmo . La  prima  e la  feconda  faranno 
peccato  veniale,  quando  non  vi  fia  annef- 
fo  il  giuramento  , perchè  in  tal  cafo  di- 
verrebbero peccato  mortale  per  ragione  del- 
lo ipergiuro  . La  terza  poi  farà  peccato 
mortale,  fe  da  parvità  della  materia  non 
ifcul'a  . Così  fe  do  dico  falfamente , che 
Pietro  è un  ladro , è un  adultero  ec.  farà 
peccato  mortale;  ma  fe  iodico,  è un  go- 
lofo,  impaziente  ec.  farà  folamente  venia- 
le, quando  ciò  non  fia  vero  . 

La  bugia  ó giocofa , o officiofa , o per- 
niciofa è intrinfecamente  mala  , onde  non 
•farà  mai  lecita  per  qualfivoglia  fine  utile  , 
,onefto,o  dilettevole;  avendo  perciò  con- 
donate Innoc.  XI  tre  propofizioni , cioè 
- ^ -»  * 4 ' , ^ 
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la  16  : Si  quis  vel  folus  , vel  cor  am  ali ir + 
Jive  interrogata  , Jive  propria  /ponte  9 
Jive  recreationis  caufa  , fi ve  quocumque 
alio  fine  jurat , fe  non  feci  [fé  aliquid  % 
quod  revera  fecit  , intelligendo  intra  fe 
aliquid  aliud , quod  non  fecit , vel  aliam 
vi  am  ab  ea , /*  qua  fecit  , v*/  quodvis 
aliud  additum  verum  , revera  non  men - 
, »*><:  f>y2  perjurus . La  27  : Caufa. 
jujìa  utendi  bis  amphibologiir  , efi  , ^«o- 
//>/  /'</  neceffarium  , utile  efi  ad  fa- 

tui em  cor  por  ir  , honorem  , r«  familiares 
tuendar , ve/  <*</  quemlibet  alium  virtu- 
fis  aEìum , /'ftf  ut  veritatir  occultatici  cen - 
featur  fune  expediens  , d>*  fiudiofa  . La 
28  : mediante  commertdatione  , ve/ 

munere  ad  Magifiratum  , vel  officiata  pu- 
blicum  promotus  efi , poterit  cum  refiri- 
flione  mentali  prafiare  juramentum  , 1 

de  mandato  Regis  a fimilibur  folet  exi- 
gi  , non  habito  refpeóh*  ad  intentionem 
exigentis , quia  non  tenetur  fateri  cri  men 
occultum  é/c.  E la  ragione  di  quella  con* 
danna  fi  prende  da  S.  Tommafo  2,  2,  qu. 
110,  arr.  5:  Cum  enim  voces  naturaliter 
fint  figna  intelleEluum  , innaturale  efi , & 
indebitum , quod  aliquis  voce  fignificet 
id  , quod  non  habet  in  mente  . Ogni  vol- 
ta dunque  che  la  noftra  voce  , o afterzio- 
ne  non  corrifponde  al  concetto,  che  ab- 
biamo nella  noftra  mente , Tempre  farà 
menzogna:  rò  vale  , che  le  parole,  che  it> 
proferifeo , fieno  rifpetto  a me  fecondo  il 
concetto  che  ho  in  mente,  ma  devono  ef- 
fere  fecondo-  1*  intelligenza  di  quello,  a 
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cui  fi  promette,  a cui  fi  aflerifce , a cui 
fi  giura  , come  avverte  S.  Tom.  ivi  qtu 
*9,  art.  7,  ad  5 Bebet  juramentum  Jer- 
vari  fecundum  intei Icéium  ejus  , cui  , ju~. 
ramentum  pr  a fiatar  &c. 

■ „ S’avverte  che  non  è lecito  dir  bu« 
„ già  anche  fe  fi  trattale  , 0 rendette  alla 
,,  falute  fpirituale  dell’  Uomo . Sant’  Ago- 
„ fiino  hb.  centra  Mendaci um  cap.  2 6» 
„ Quando  il  Confeflbre  viene  interrogato , 
„ e viene  sforzato  anche  con  minaccie  ac« 
„ ciocchi  dica  un  peccato  fentito  in  Con* 
„-fefiione  , fe  dice  di  non  averlo  udito 
„ non  commette  bugia,  perchè  non  l’ha 
„ fentito  come  Uomo  , ma  come  Minifiro 
„ di  Gesù  Criflo  , come  fi  è detto  di  fo- 
„ pra  trattandoli  del  Sigillo  Sacramenta-, 
» le . “ 

La  Simulazione  è una  menzogna  fatta 
con  fegni  , e atti  efieriori  : e quella  può 
elTere  giocofa,  ofticiofa  , perniciofa;  e farà 
peccato  mortale  quell’ ultima  , Tela  parvi- 
tà della  materia  non  la  feufa  .. 

L’ Ipocrifia  è una  menzogna , colla  qua- 
le uno  finge  la  bontà ,.  o fantità  , che  non 
ha , per  farli  ftimare  , o aver  qualche  cola  . 
Quella  per  lo  più  farà  peccato  veniale,  fe 
In  gravità  delia  materia,  o il  fine  cattivo 
mortalmente  proibito  non  fa  , che  Ila  mor- 
tale . 

,,  Ogni  qual  volta  il  fine  intento  per 
,,  la  Santità  fimulata  non  ripugna  alla  Ca^ 
„ rità  di  Dio,  o del  profilino,  farà  pec- 
„ cato  veniale  , dice  San  .Tommafo  . Ma 
,,  fe  uno  fingette  Santità  per  feminare  fal- 
la 
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„ fa  Dottrina  , o per  acqaiftare  una  di- 
„ gnità  Ecclefialtica  di  cui  è indegno  , o 
„ altri  beni  temporali,  nei  quali  coftituif- 
„ fe  il  fuo  fine , farebbe  peccato  morta- 
le “ 

>)  ie  • 

La  Studiofita  finalmente  è una  virtù,  la 
quale  ci  fa  amare  lo  ltudio ,'  e ci  fa  mo- 
derare 1’  appetito  irragionevole  di  fapere  * 
Da  quella  virtù  veniamo  obbligati  di  fa- 
pere  ciò,  che  ognuno  è tenuto  fecondo  P 
ufficio,  ed  impiego,  che  efercita  . Tutti  i 
Crifiiani  fono  tenuti  di  fapere  i dodici  ar- 
ticoli del  Simbolo  Appoftolico  per  crederli 
a fuo  tempo  : come  anche  i Precetti  del 
Decalogo,  i Precetti  Evangelici  , e i Pre- 
cetti della  Chiefa  per  efeguirli  , quando 
quelli  obbligano  , talmentechè  chi  quelli 
non  fa,  peccherà  1 contro  il  precetto  ne- 
gativo, che  ci  obbliga  a non  ignorarli  > 
ed  obbliga  femper , C9*  ad  Jemper  : 2 con- 
tro il  precetto  affermativo , 0 pofitivo  , il 
quale  ci  obbliga  d’ impararli  tutte  le  vol- 
te , che  ci  fi  prefenta  P occafione  , onde 
tanti  peccati  fi  commettono  in  quello , 
quante  volte  un  ignorante  ha  occafione  d* 
impararli,  e non  gli  impara:  $ peccherà 
tutte  le  volte,  che  uno  farà  tenuto  di  cre- 
dere i fuddetti  Articoli,  e non  li  crede, ✓ 
perchè  gli  ignora,  e di  efeguire  li  iùddet- 
•ri  precetti , e non  gli  efeguifce  , perchè, 
non  li  la.  •’  . 

Il  vizio  per  excejfum  oppollo  alla  Stu- 
diofità  , è la  Curiofità,  la  quale  per  lo 
più  farà  peccato  veniale  , .purché  quello  che 
vogliamo  fapere,  non  ci  lia  proibito  lotto 
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grave  peccato  dalla  legge  divina  , o Ec-, 
clefiaftica  ec.  Così  farebbe  di  quello  che 
per  curiofità  leggefle  libri  di  Eretici,  che 
conteneflero  Erefie  , o trattaflfero  di  Reli-, 
gione , perché  peccherebbe  mortalmente  , 
ed  incorrerebbe  la  Scomunica  rifervata  al 
Papa  nei  primo  Canone  della  Bolla  del- 
la Cena  . 


Del  Peccato.  Veniale  , fe  pojfa 

diventar  Mortale  . 

/ 

/ ' 

/ ^ * 

Efam.  *OR-amerei  fapere  aderto,  fe  il 
13  peccato  veniale  di  natura  fua 
polTa  diventar  mortale,  e quando? 

Con/.  Primieramente  bifogna  notare,  che 
il  Peccato  veniale  fe  di  tre  forte  . Altro  fe 
quello , che  dal  fuo  oggetto  e di  fua  na- 
tura fe  veniale  , onde  non  ripugna  alla  Ca- 
rità , ed  a quelle  virili , che  fono  necerta- 
rie  a confervare  quella  con  Dio  , e col  Prof-  1 
fimo  ; e benché  fatto  con  piena  avverten- 
za non  farà  mai  peccato  mortale  : tal  fe  la 
bugia  giocofa , ed  offìciofa  fenza  giura- 
-mento,  l’impazienza,  la  golofità  ec.  Al-  | 
tro  fe  veniale  per  ragion  di  parvità  di  ma- 
teria, come  il  furto  d’ un  bajocco,  imper- 
ciocché non  oftante  , che  il  furto  fia  di  fua 
natura  peccato  mortale  , pure  per  ragion  di 
r , parvità  di  materia  farà  folamente  veniale  • 

Ciò  deve  dirli  in  tutti  quei  vizi , li  qua-  ( 
,A  li  benché  fieno  contro  le  virtù , che  obbli-  , 
gano  a peccato  mortale,  pure  ammettono 
la  parvità  della  materia*  come  abbiamo  pan 
lato  di  fopra . Altro  finalmente  fe  peccai,  j 
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to  veniale  ex  imperfeHa  deli  ber  at  ione  , 

C5*  non  piena  advertentia  ad  m aliti  am 
abjtfti , vel  exijìentiam  legis  , aut  pra - 
cepti.  Ciò  fpiegato  . 

Dico  , che  il  peccato  veniale  di  natura 
fua  , o pes  parvità  di  materia,  diverrà 
mortale , 

1.  Per  ragion  di  un  fine  mortalmente 
cattivo  aggiunto.  E.  G.  Io  rubo  un  giu- 
lio  ad  effetto  di  fornicare  ; farò  peccato 
mortale  , benché  come  furto  leggiero  fa- 
rebbe folamente  veniale  : Io  dico  una 
bugia  giocola  per  tirare  una  Donna  a far 
male  ; farò  peccato  mortale , benché  la 
bugia  giocola  fia  di  natura  fua  folamente 
veniale . 

2.  Per  ragione  della  conferenza  erronea.* 

E.  G.  Io  credo  che  il  dir  la  bugia  offt- 
ciofa  fia  peccato  mortale  , e dicendola 
farò  peccato  mortale:  Io  credo,  che  la- 
feiare  un  piccolo  falmo  nel  recitare  P Uf- 
fizio Divino  fia  peccato  mortale,  e la- 
rdandolo pecco  mortalmente  : così  quel- 
la Religiosa  , che  credeva  , che  il  comu- 
nicarli con  un  peccato  veniale  folfe  Sa- 
crilegio, e fece  la  Comunione,  peccò  con 
peccato  di  Sacrilegio  . 

3.  Per  ragion  dell’  afferro  così  fregola- 
to a fare  una  cofa  , che  in  fe  è folamen- 
te peccato  veniale,  che  uno  fia  attual- 
mente determinato  di  peccare  mortalmen- 
te più  predo  , che  lafciare  quell*  azione  , 
benché  venialmente  peccaminofa  : così 
Quella  Donna,  eh’ é talmente  affezionata 
ad  ornarli , che  è rifoluta  per  non  lafcia- 
re queflo,  lafciare  di  /fidire  la  Meda  in 

giot- 
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giorno  di  Fella  , peccherà  mortalmente 
neli’  adornarli , benché  ciò  in  elfa  non  fof- 
le  le  non  peccato  veniale . Così  chi  giuo- 
ca  in  giorni  di  feda  rifoluto  di  lafciare  più 
predo  la  Meda  , che  il  giuoco  , benché 
quedo  adelfo  non  fotte  peccato  mortale  , e 
benché  di  poi  avelie  udirà  la  Meda , pec- 
cherà mortalmente . 

4.  Per  ragion  di  difprezzo  formale  : co- 
sì chi  non  vuole  oflérvare  una  Legge  di 
Dio,  o un  Precetto  del  luperiore , benché 
di  natura  fua  non  obblighino  a mortale  , 
peccherà  mortalmente , le  viene  anneflo  il 
difprezzo  alla  trafgredìone  della  Legge,  o 
del  Precetto  . 

5.  Per  ragione  del  danno  notabile  tem- 
porale, o fpirituale  del  Prodìmo:  così  chi, 
ruba  un  baiocco  ad  un  Povero,  il  quale 
non  ha  altro  per  vivere  in  quel  giorno  , 
peccherà  mortalmente  ; così  chi  con  una 
parola  lubrica  detta  fenza  fine  cattivo  , é 
caufa  della  rovina  fpirituale  di  un  altro, 
peccherà  gravemente  di  peccato  di  Scanda- 
lo , benché  la  parola  non  fode  in  fe  , fe 
non  peccato  veniale  . 

6.  Per  ragione  del  pericolo  in  cui  uno 
fi  pone  di  peccare  mortalmente , farà  pec- 
cato mortale:  così  uno  dedito  a peccati 
fenfuali , fe  per  curiofità  avvertitamente 
guarda  , o tratta  liberamente  con  Dorme, 
peccherà  mortalmente  . 

Ecco  tutto  ciò  che  deve  Sapere  il  Coti- 
fedore  per  conofcere  la  qualità  de’  peccati, 
e difcernere  inter  lepram  & lepram  , fe- 
condo il  Rituale  . 

De' 
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Deì  cajt } e Cenfure  rifervatc  alla  S>  Seda 

Appojìolica  . 

Bfam.  QEguiriamo  dunque  il  noftro 
O metodo  fecondo  cib  , che  il 
Rituale  dice,  Sciat  cafusy  & cenfuras  Se- 
di Apoftoliae , & Ordinario  fuo  refervatart 
& Juce  cujufque  Ecelejhe  conjìitutiones  , 
eafque  diligenter  obferwt . Mi  fpieghi  qua- 
li fono  i cali , e cenfure  rifervate  al  dom- 
ino Pontefice,  e quali  all’Ordinario. 

Co»/.  Bifogna  primieramente  diftingue- 
re  tra  cafo  rifervato,  e Cenfura  rifervata: 
imperciocché  nel  primo  viene  immediata- 
mente rifervato  il  peccato  , nella  feconda 
viene  rifervato  folo  mediatamente  : onde 
a Abiura  la  cenfura  rifervata  da  chi  ha  la 
facoltà  , potrà  il  peccato  aflolverfi  da  o» 
gni  Confeflore  . Così  fono  per  lo  più  i cali 
rifervati  al  Papa,*  i quali  fono  ri  ferva  ti 
ratione  eenfur<e  : tolta  la  quale , potrà  il  pec- 
cato aflolverfi  da  ogni  Confeflore . Quindi 
fe  uno  è flato  Eretico,  o ha  letto  libri  di 
Eretici,  che  contengono  Erefie  , fe  com- 
parifce  fpontaneo  nel  S. Uffizio,  abiurando 
viene  afloluto  dalla  Scomunica  incorfa , po- 
tendo poi  edere  afloluto  dal  peccato  da 
ogni  Confeflore. 

Vi  fono  però  due  Cali  rifervati  al  Papa 
fenza  cenfura , Il  primo  òdi  chi  riceve  re? 
gali  da’ Regolari  dell’  uno  e 1*  altro  fedo 
a tenore  della  proibizione  fatta  da  Clemen- 
te Vili , nella  Coftituzione  , Religiofa 
Congregai i one s , dichiarata,  e moderata  con 


554  Infrazione  pratica 
altra  Bolla  di  Urbano  Vili , che  comin- 
cia : Nuper  a Congregatone , Nel  §.  14  di 
detta  Bolla  Clementina  fi  dichiara , che 
non  può  edere  afloluto  chi  ha  ricevuri  re- 
gali da’  Regolari , fe  prima  non  abbia  fat- 
ta la  refìituzione  totale  al  Monaflero , o 
Convento  dove  (lava  il  Donante;  nè  fi, può 
ottenere,  o concedere  condonazione  dalla 
Religione,  o dal  donatario  refpettivamen- 
te.  Fatta  però  la  reftituzione  dal  Donata- 
rio, può  edere  afloluto  da  ogni  Confeflo- 
re , purché  la  fomma  donata  non  arrivi  a 
feudi  dieci,  perchè  in  tal  cafo  re  fi  a rifer- 
vata  al  Papa  , come  fi  ha  nelle  Bolle  d* 
Inn.XII,  e di  N.  S.  BEN.  XIV.  lopra  le 
facoltà  del  Penitenziere  maggiore,  Pajìof 
bonus . Il  fecondo  Cafo  rifervato  al  Papa 
fenza  cenfura  è,  fe  una.  Donna  calunnioia- 
mente  accufafle  o denunziafle  di  follecita- 
zione  il  Confeflore  , Secolare  , o regolare 
innocente,  chi  a ciò  dalle  configlio , o a- 
juto.*  quelli  non  poflbno  elfere  aflbluti-  fe 
non  dal  Papa , excepto  articulo  mortis  , 
così  il  Regnante  . Pont,  nella  Conflituzio- 
ne  , Sacramentum  P ceni  tenti  ce , §.  Et  quo- 
ta am  . 

Circa  le  fofpenfioni,  e gli  Interdetti  rir 
fervati  al  Papa  , deve  avvertirli  : 1 Che  la 
riferva  di  quelli,  altra  è efplicita  , altra 
implicita  . Efplicita  farà,  quando  fi  dice 
Jul?  ptxna  fufpenfionis  , vel  inter  ditti, 
tpfo  fapio  nobis  refervati , ò pure  a qua  ne- 
ra 0 pojfit  abfolvere  , nifi  Romanus  Pontifex 
&c.  Implicita  farà  quando'  venga  impo- 
lla la  fofpenfione,  o l’Interdetto^  in  per- 
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' petuo , o fenza  fperanza  di  ottenere  dif- 
penfa . 2 Finché  uno  reflituifca , o fod- 
disfaccia  alla  parte  Iefa . 3 A beneplacito 
del  Papa,  o di  altro  Prelato.  4.  Quando 
le  Sofpenfioni  o gl*  Interdetti  fieno  impo- 
ni Ad  annum , ad  Biennium , O a tem- 
po determinato.  5 Quando  venga  impo- 
rta la  Sofpenfione  in  pena  del  delitto  com- 
n-ieflo  y e che  impedisca  l’ufo  degli  Ordi- 
ni dal  principio  del  loro  ricevimento.  I» 
tutti  i detti  cafi  refta  rifervata  al  Papa  im- 
plicitamente P a Abluzione  , o la  difpenf* 
della  Sofpenfione  , o dell’Interdetto. 

Si  avverta  in  oltre  , che  le  Sofpenfio- 
ni,  e gl’interdetti  rifervati,  altri  cado- 
no sotto  1*  adduzione  ed  altri  cadono 
fotto  la  difpenfa,  cioè  altri  fi  aflolvon© 
fclamente,  altri  non 'fi  affolvono,  ma  fi 
difpenfano.  Quelle  , o quelli  , che  fono 
per  modum  cenfuree  , fi  affolvono  folamen- 
te  ; quelle,  o quelli  che  fono  per  modum 
peone,  non  fi  affolvono,  ma  fi  difpenfa- 
no . Così  nel  tempo  del  Giubileo  , ben 
chè  fi  conceda  facoltà  di  aflolvere  da  qual- 
fivoglia  cafo  , o cenfura  rifervata  al  Pa- 
pa, fempre  devefi  intendere  di  quelle  So- 
fpenfroni , o Interdetti  rifervati  al  Papa  per 
modum  cenfura  y e non  già  di  quelle,  o 
quelli  rifervati  al  Papa  per  modum  poena.  , 
i quali  non  fi  affolvono  , ma  fi  difpenfa- 
no. E perchè  ne’  Giubilei  non  fi  dà  mai 
la  facoltà  di  difpenfare  dalle  Irregolarità, 
o altre  penalità,  così  non  s’  intende  mai 
data  la  facoltà  di  difpenfare  in  quelle 
Sofpenfioni  , o Interdetti  , che  cadon® 
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fotto  la  difpenfa , e non  già  fatto  P a(To- 
luzione,  e tali  fono  quelle  Sofpenfioni  , 
o Interdetti  in  perpetuo  fenza  difpenfa  , 
oppure  le  Sofpenfioni  , o Interdetti  im* 
polli  a beneplacito  del  Papa,  o di  altro  I 
Prelato,  i quali  prima  di  ottenere  tale 
beneplacito  non  fi  alfolvono,  ma  fi  dif- 
penfano  da  chi  ha  la  facoltà  : così  anco- 
ra quelle  , • e quegli  importi  ad  Annum  , 
ad  Biennium -,  i quali  prima  che  termini 
il  tempo  prefilfo  non  fi  alfolvono  , ma  fi 
difpenfano  da  chi  ha  P autorità  . Final- 
mente quelle  Sofpenfioni  che  dal  princi- 
pio privano  dell’  ufo  degli  Ordini  ricevu- 
ti, non  fi  alfolvono,  ma  fi  difpènfano  : 
e generalmente  parlando , tutte  le  Sofpen- 
fioni, o Interdetti  implicitamente  rifervati  •! 
al  Papa,  non  fi  alfolvono,  ma  fi  difpenfa-.  , 
no  : eccettuate  però  le  Sofpenfioni , o In- 
terdetti importi  finche  uno  rertituifca,  o fod- 
disfaccia  la  Parte  lefa , o lafci  fallato  del 
peccato,  i quali  perchè  s ’ impongono , ac- 
ciò uno  refipifca  , fono  per  modum  Cenfu « 
ne:  onde  devonfi  alfolvere,  e non  difpen- 
fare  ; ma  fintanto  che  non,  fi  rertituifce  , o 
non  fi  foddisfa  alla  Parte  lefa  , non  polfono 
alTolverfi,  fe  non  dal  Papa,  a cui  rertano 
implicitamente  rifervate  . E’  vero  però,  che 
feguita  la  rertituzione , o la  foddisfazione 
della  Parte  lefa,  e lafciato  fa  flato  del  pec- 
cato, celfano  fenz’altra  abluzione,  come 
vogliono  alcuni  Dotti  ; ma  altri  col  Sua- 
rez  meglio  dicono  , che  in  tal  cafo  fi  ri- 
chiede ancora  P alfaluzione  : Suarez  fe&. 

29  , n.  i. 

„ Si 
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„ SI  devono  oflervare  ed  avvertire  que* 
„ fte  regole  in  materia  della  fofpenfione  , 
„ che  chi  femplicemente  è fofpefo  dall’of- 
„ fido,  non  fi  giudica  fofpefo  dal  benefi- 
„ ciò,  nè  al  contrario:  ex  cap.  ior'de 
„ purgat,  cari,  & cap,  - 14,  de  vita  & he- 
„ tufi»  perchè  fono  pene  diverfe.  Onde 
„ lecitamente  può  confeguire  i frutti  .del 
„ beneficio. 

„ Chi  è fofpefo  femplicemente  dall’Or» 
„ dine,  non  è fofpefo  dalla  Giurrfdizione; 
„ al  contrario,  perchè  l’ordine  è cofa  di- 
„ ftinta  dalla  giurisdizione,  nè  è a quella 
„ neceffariamente  annefla . Quindi  è che 
„ chi  è fofpefo  dall’Ordine  femplicemente, 
,,  può  efercitare  tutti  gli  atti  della  Giuris- 
„ dizione  che  non  appartengono  all’ Ordi- 
„ ne.  E.G.  il  Vefcovo  fofpefo  può  dele- 
„ gare  la  potefià  d’afiolvere  ad  un  altro, 
„ febbene  egli  non  polla  a fio!  v ere  . Così 
„ ancora  chi  è fofpefo.  femplicemente  dalla 
„ Giurifdizione,  non  è fofpefo  dagli  atti 
,,  dell’ Ordine,  i quali  non  ricercano  la 
„ Giurisdizione,  onde  può  dire  la  Melfa, 
„ ma  non  afiol vere  . 

„ Chi  è fofpefo  dall’  Ordine  fuperiore  , 
„ non  è fofpefo  dall’ordine  inferiore.  E. 
,,  G.  fofpefo  precifamente  dal  Sacerdozio 
„ non  è fofpefo  dal  Diaconato,  e dagli  al- 
„ tri  Ordini  -inferiori  : imperciocché  chi 
„ proibifce  il  maggiore  , non.fi  .giudica  di 
„ proibire  il  minore  . Al  contrario  fofpefo 
„ dall’  ordine  minore  , è>  fofpefo  dall’  Or* 
,,  dine  maggiore,  perchè  cui  non  licet  quod 
„ mtnus  eflì  non  licet  quod  majus  ejl . 
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„ Gli  effetti  della  fofpenfione  fono  i fe 
,,  il  fofpefo  anche  occulto  dall’ordine,  o 
„ giurisdizione  efercita  gli  atti  dell’ordine 
„ e della  giurisdizione,  pecca  mortalmen- 
„ te,  perchè  viola  la  proibizione  della  Chie- 
,,  fa  in  re  gravi , e ciò  in  qualfivoglia 
„ luogo  l’  efercita  : mentre  una  cenfura 
,,  contratta  feguita  il  reo/ ovunque  fia  , 
3,  anche  fuori  di  diocefi . Gli  atti  poi  dell* 
,,  Ordine,  che  non  dipendono  dalla  Giu- 
,,  risdizione,  fono  validi,  perchè  la  Chie- 
91  fa  non  può  togliere  la  pareftà  dell’  Or- 
„ dine , ma  folamente  può  proibire  il  di 
„ lui  efercizio  : gli  arti  poi  della  Giuri- 
„ sdizione  fono  invalidi , fe  il  fofpefo  fia 
„ nominatamente  denunziato,  perchè  ri- 
„ mane  privo  dell’  attuale  Giurisdizione  , 
,,  ma  fono  validi  fe  non  fia  denunziato  ex 
,,  Conjìit.  Martini  V , ad  evitandum  . 

„ Chi  è fofpefo,  diventa  irregolare  fe 
„ efercita  le  funzioni  proprie  dell’  Ordine, 
5j  le  quali  competono  a Chierici,  cap.  i, 
,,  de  J'ent.  & re  judic,  in  5 , ex  Condì . 
„ Gener.  'dLugdn^  Al  contrario  poi  fe  e- 
„ fercita  quelle  cofe , che  poffono  fare  i 
„ Laici,  come  cantar  l’  Epiltoia  fenza 
,,  Manipolo . 

Il  fofpefo  benché  occulto  dal  Bene» 
fido  è privo  di  tutti  i frutti  del  bene- 
,,  fido  , e fi  devono  numerare  anche  le 
„ quotidiane  Diftribuzioni  : è obbligato 
„ però  recitare  le  ore  , ed  anche  foltene- 
„ re  tutti  i peli  , nè  dall’ obbligo  è libo» 
„ ro  per  la  privazione  dei  frutti , perchè 
„ la  lofpenfione  è penale  , ^rimanendo 

,,  fem- 
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„ Tempre  1’  obbligo  , e la  cenfura  non  to- 
„ glie  il  pefo  in  detrimento  della  Chiefa  , 
„ e de*  Fondatori  . “ 

Gl’  interdetti  han-no  rationem  cenfura  , 
e confeguentemente  fi  aflolvono  , e non  fi 
difpenfano  , Tpecialmente  quelli  riTervati 
al  Papa  , da’  quali  non  poflonoii  Confef- 
fori  ordinari  artolvere  Te  non  in  tempo  del 
Giubileo . i 

Sarà  bene  trattare  ancora  delle  irregola- 
rità, le  quali  parimente  rertano  riTervate 
al  Papa  quoad  difpenfationem  , e la  noti- 
zia di  effe  può  ertere  molto  utile  ai  Con- 
fertori  , che  confettano  Ecclefiartici  . 

L’  irregolarità  è una  pena  Canonica  , 
cioè  importa  da’  Sacri  Canoni  , la  quale 
impediTce  1’  Efercizio  degli  Ordini  , che 
uno  ha  , ed  infieme  impediTce  , che  noti 
porta  ordinarfi  . Querta  proviene  o ex  de- 
feElu  , o ex  delibo . 

L’  irregolarità  ex  defeSlu  proviene  da 
otto  capi . 

i.  Ex  defeBu  rationis  . Come  gli  E- 
nergumeni  , cioè  gli  Offerti  , o porteduti 
dal  Demonio;  i Pazzi,  o quelli  che  pati- 
Tcono  lucidi  intervalli  ; così  ancora  gli 
Epilettici  , o quelli  che  hanno  Malcadu- 
co . A quelli  li  aggiungono  gl’ignoranti, 
e li  Neofiti-,  cioè  quelli,  che  dall’Ebraif- 
niO,  Paganefimo,  o MaometriTmo  erteti-' 
do  adulti  fi  Tojjo  battezzati  da  poco  tem- 
po . 

v 2. ' Ex  defeSlu  corporis  . Cioè  chi  ha 
continui  tremori  , o è cieco  , non  ha  1* 
occhio  fiaiftro  f detto  occhio  del  Cano- 
ne, 
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ne,  e non  ha  il  pollice  della  mano,  o è 
leprofo , o volontariamente  cabrato  , o 
ha  tal  deformità  nella  perfona  , che  ren- 
da inconveniente  1’  efercizio  dell5  Ordi- 
ne . ) 

g.  Ex  defettu  fama  , qual’  è di  due 
forte  .*  cioè  infamia  juris  : ed  è,  quan- 
do uno  ha  commeflo  delitto  tale  , che 
porta  l’infamia,  ed  è flato  giuridicamen- 
te di  quello  condannato  . Altra  è infa- 
mia fatti  , quando  uno  vive  talmente 
con  ifcandalo  , che  dagli  uomini  probi  è 
flimato  uno  fcellerato  , e di  peflìmi  coftu- 
mi  . 

4.  Ex  defettu  lenitatis  . Cioè  che  di- 
rettamente , o indirettamente  per  cagione 
del  proprio  uffizio  o impiego  concorre  al- 
la morte , o mutilazione  , anche  giufla  di 
qualche  perfona  , come  i Giudici,  e No- 
tai criminali,  i Birri,  gli  Accufatori  in 
caule  capitali  , i Soldati  che  combattono 
nella  guerra  anche  giufla  . 

5.  Ex  dcfettu  libertatis  . Cioè  gli  Schia- 
vi, i quali  finché  fono  in  ifchiavirù,  non 
poflono  ordinarfi  . 

6-  Ex  defetta  Sacramenti  . Cioè  i Biga- 
mi , che  hanno  prefo  fuccefGvamente  più 
mogli . La  bigamia  è di  tre  forte  ; altra 
è bigamia  vera  , e quefta  confitte  in  quel- 
lo, che  fucceffivamente  ha  avute  più  mo- 
gli ; altra  è interpretativa,  e quefta  è in 
chi  prende  per  moglie  una  Vedova  , o 
una  Donna  già  da  altri  violata,  o che  ha 
copula  colla  fua  moglie  fcientemonte  do- 
po che  efla  ha  fatto  copia  dì  Ce  ad  altri  : 

al- 
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•altra  b fimilitudinaria,  e confifte  quando 
uno  Ordinato  in  Sacrisy  o avendo  Voto 
•(bienne  di  Caflità  , prende  Moglie  , e con- 
fuma il  Matrimonio  . 

7,  Ex  defcElt*  'Natali  um . Cioè  gP  II  le- 
gittimi , o Baflardi,  nati  da  perfoiie  tra  le 
quali  non  poteva  darfi  in  quel  tempo  M 
Matrimonio:  o quelli  ancora  , che  nati  fo- 
no da  perfone  libere,  ma  fenza  lo  flato 
del  Matrimonio. 

■8.  Ex  defe&u  cetatis  . Chi  non  ha  1* 
età  legittima  per-ricevere  gli  Ordinilo 
minori , o Sacri , fecondo  la  difpofizione 
de*  Sacri-Canoni , delIaCoflituzione  di  Pio 
II,  e del  Concilio  di  Trento  feflf.  2$,  cap, 
n,*e  T4. 

* Ex  deliEìo  parimente  fono  otto  li  Cali, 
né’  quali  s’  incorre  P- Irregolarità-,  e la  in- 
corrono : 

1.  -Gli  Eretici  , gli  Apertati  dalla  Fede-, 
gli  Scifmatici  ,-e  i Fautori,  e Difenfori  di 
erti . 

2.  Chi  fcientemente  fi  fa  di  nuovo  bat- 
tezzare,’© fcientemente  ribattezza  chi  è 
g*à  battezzato. 

3.  Chi  fapendo.  di  e'flere  fcomunica- 
to,  tfofpefo , © interdetto , riceve  gli  Or- 
dini . 

4.  -Chi  furtivamente  non  defcritto  , 
non  efaminato  , e non  approvato  , fi 
fa  ordinare  mefchiandofi  cogli  Ordinan- 
di . 

5.  Quel  Chierico,  che  efecita  l’Ordine 
non  ricevuto  . 

6.  Quei  Chierici,  i quali  efereitano  P 
Ordine  che  hanno,  mentre  fono  fcomuni- 

Q ca- 
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cari , fofpefi  , interdetti,  o 1’  efercitano  in 
un  luogo  interdetto . 

, 7.  Cni  commette  omicidio  volontario  , 
cioè  ìngiufto,  o è caufa  dell’  aborto  del  fe- 
. to  animato  ; e tutti  quelli , che  ordinano,, 
o dannq  ajuto  , o favore  o all’  uno,  ,0  ali’  ! 
'.altro . 

. 8.  Tutti  quelli  .1  quali  mutilano  .-altri , 
o feftelfi , e tagliano  gualche  membro  che 
abbia  funzione  .particolare  nel  corpo  uma- 
no, o quelli , che  ordinano , o danno  aju- 
to , o configlio  alla  mutilazione.  ' 

N Circa  le  fopràddette  irregolarità  develi 
•avvertire:  x Che  quelle  non  fi  afiblvoqo 
ma  fi  difpenlano  : nè  pófiono  difpenfarfi 
ne’  Giubilèi,  benché -in  elfi  fi  conceda  la 
facoltà  di  aflolvere  da  qùalnvoglia  cafo  ri» 
fervalo  al  Papa  Onde  fe  un  Corife  flore 
in  tempo  di  Giubileo  dtfpenfalfe,.o  àflfoU  ' 
veflfe  da  .qualcuna  i deile  Suddette  , anche 
quelle  , dhe  provengono  tx  delitto,  non 
(olo  la  difpènfa  , .e  T afloluzione  farebbe 
nulla , ma  ri  Confeflbre  incorrerebbe  la  Sco- 
munica ri fetvata  ài  Papa  nel  Canone  17 
contro  quelli , :che  ufurpano  la  giurifdizio-  I 
ne , chè  fpètta  al  ;Papa . • ' 

— z.  Che  il  ^Papa  può  difpenfare  in  tutte,  I 
e fingóle  Irregolarità  così  ex  defettu , -co-  i 
me  ex  delitto , così  pubbliche  , come  non 
pubbliche ' ! 

Che  i Vefcovi  poflono  difpenfare  da 
tutte  le  Irregolarità^  che  provengono  ex 
delitto  ,* purché  .fieno  occulte,  eccettuata 
però  quella  ,'cheproviene  dall’omicidio  vo- 
lontario. E quello  balli  circa  leCenfure, 

e Cafi  rifervati  al  Papa  « » 1 

c» 
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S’  avverte , che  fe  il  Padrone  delBe- 
„ neficio  ucciderà  il  Rettore,  i di  lui  fi- 
,,  gli , e difendenti  diventano  irregolari 
fino  al  quarto  grado  Ex  tap,  in  quibuf- 
dotti  de  poenrt,  Ma  -fi  deve  intendere 
„ de*  figli  nati  dopo  1*  omicidio , qual  in» 
-,,  terpretazione  fu  animella  ancora  dalla 
Sagra  Congregazione.  Di  pili  1’ uccifo- 
„ re,  e gl’ altri  perdono  il  jus  padrona» 
to . 

,,  Sema  Padre  cade nelP Erefia , ancora 
„ il  Figlio  farà  irregolare  Ex  cap,  quicum • 
que  & cap . Statuit  . de  Hteret.  in  6. 
Se  poi  il  Padre  ;lafcia  1’  Erefia , l’ Irre-. 
,,  golarità  folamente  del  Figlio  li  toglie , 
„ coro?  dalle  rifoluzioni  della  Sag.  Congr. 

• „ apparifee  . "Il  maggiore  Penitenziere  ne’ 
cafi  occulti , e nel  foro  delia  confcienza 
.,,  fòlamente  difpenfa  nell5  irregolarità  con- 
„ tratta  per  qualfivoglia. delitto  , 0 difetto, 
„ per  poter  efler  ordinati , o efercitar  gl* 
„ Ordini,  e ritenere  i Benefici , purché 
non  fofTe  omicidio  volontario  0 altro 
,,  ecce  fio  graviamo . Bulla  Paflor  bonus 
•Bullar.  ZTom.  1 , ».  pj,  §. ,3 5.  “ 


'De*  cafi , -• e Cenfure  ri  fervati  al 

Ve J covo . 
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S'Ciat  cafus , & XZenfuras  Sedi  Apoflo- 
r lica  O*  -Ordinario  fuo ' refervatas 

dice  il  Rituale  . 

Li  cafi, <0  Cenfure  rifervate  al  Vefco- 

vo  fono  di  tre  forte  : altre  fono  rifervate 

> ' * / , 
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.•  Inflruzione  pratica  . 

in  jure , altre  rifervate  nelli  Sinodi  partt- 
polari , o piocefani  , o ne’ Concili  Pro- 
vinciali; altre  fono  quei  Cali  , o Cenfure, 
che  fuori  del  Sinodo  riferva  a fe.il  Vefco- 
vo , come  fi  ha  nella  Clementina  .1  de 
privilegìis Si  avverte  dunque,  che  le 
Cenfure  rifervate  in  jure  communi  al  Ye- 
fcovo , fempre  durano  , né  fi  pofibno  , fe 
non  dal  Papa  togliere  e rivocare  : quelle 
r.ifervate  nelli  Sinodi  Diocefani , o Conci!) 
Provinciali,  non  fi  pofiono  fe  non  dal 
nuovo  Si  nòdo  , o Concilio  Provinciale  an- 
nullare : e benché  niuoja  il  Vefcqyo  , o 
rinunci  il  yefcovado  , tanto  le  . prime  , 
quanto  le  feconde  hanno  il  loro  vigore . 
Mai  Cafi,  o Cenfure  rifervate  dal  Vefco- 
vo  fuori  del  Sinodo  Dio'cefanò,  morto  il 
Vefcovo,  o dimefio  il  Vefcovado  , ceflano 

. # .9  . 4 • • 9 _ t ■ » Li  >'  ' f 

fenza  avocazione  alcuna  , 

„ .Cosi  il  Barbofa  con  altri , alla  quale 
„ opinione  ade.rifce  Monfignor  Terzago  . 

„ .Per  altro  dice  Benedetto  XIV  nelSino- 
„ do  Diocefano  ìibr.  ij,  cajp.  v , penfar 
„ meglio  coloro , che  dicono , che  f$n» 

„ tito  il  configlio  del  Capitelo  , e pro- 
„ mulgata  la  legge  ha  la  medefima  autoi* 

„ ri  tà  perpetua  , la  quale  tutti  concedo- 
„ no  alle  Sinodali  Coftjtuzioni , mentre 
,,  la  forza , ed  efficacia  fi  deve  prendere 
„ dall’  autorità  , e giurifdizione  del  Vefco» 

,,  yo,  la  quale  é la  fiefia  tanto  fe  P efer- 
„ cita  nei  Sinodo  , quanto  fe  fuori  di  el- 
fo “ 

E’  da  Caperli  però,  che  ficcome  i Cafi 
rifervati  al  Papa  , quali  tutti  fono  rifer- 
vati colla  Cenfura , e per  ragione  della 

- r * * Cen- 


» 


( 
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Per  il  Confejforr , jéy 
Cenfura , come  fi.  è detto  di  fopra  , cosi 
venendo  affollila  la  Cenfura  da  chi  ha  la 
facoltà  potrà  il  Cafo  affolverfi  da  ogni 
Confettare  : non  cosi  i Cali  riferyati  al 
Vefcovo,  i quali  per  lo  pii*  non  fono  con 
cenfura } onde  tettano  rifervati  per  ih 
Retti  r nfc  poffono  affolverfi,  fe  non  da  chi 
ha  la  debita  facoltà  . 

Per  cominciare  dunque  da’ Cafi  riferva- 
ti in  jure  al  Vefcovo  con  Cenfura  , queflì 
fono  pr  , . 

1.  Ghr  percuote  leggiermente  un  Chie- 
rico,, anche  in  pubblico,  anzi  anche  gra- 
vemente , fe  il  Percuotente  fia  perfona 
privilegiata  in  jure , come  fono  le  Don- 
ne , li  Giovanetti , gl*  impediti  di  prefen- 
t-arfi  al  Papa  , poffono  affolverfi  dal  Ve- 
fcovo , Cap.  Perverti t .Cap.  Quod , de  bis. 
Gap.  Quamvis , de  Sent.  Excom. 

2.  Chi  toglie  dalla  Chiefa  con  autorità 
privata  qualche  Rifugiato , o che  percuo- 
te, ftrapazzar  o toglie  la  rolla  di  elfo 
Rifugiato  ,-  parimente  con  autorità  priva* 
ta , incorre  la  Scomunica  rifervata  al  Ve- 

. fcovo  . Cap.  Definir.  ljf<  q.  4,  & dee  la - 
rat.  rSr-  Congr.'  IntmunitatUy  apud  Rtc- 
cium , extrafì.  Confugit.  num:  14. 

3.  Chi.  partecipa  cogli  Scomunicati  dal 

Vefcovo  nel  peccato,  per  cui  fono  fia- 
ti fcom  unica  ti  , che  fi;  dice  Parti  cip  art* 
tes  in  crimine  criminofo  y incorre  la  Sco- 
munica rifervata  al  Vefcovo.  Cap.  Nu - 
per’.  Cap,  Si  concubina , de  fentent.  £x- 
comm.  ; 

4*  Chi  è fcomunicato  dal  Vefcovo  con 
fentenza  particolare  ,:  che  fi  chiama 

CL  %'  corti* 
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in  jure .,  altre  rifervate  nelli  Sinodi  parti- 
polari  , o Diocefani,  o ne’ Concilj  Pro- 
vinciali; altre  fono  quei  Cafi,  o Cenfure, 
che  fuori  del  Sinodo  riferva  a fe  .il  Vefco- 
yo , come  fi  ha  nella  Clementina  1 de  1 
Privilegiis , Si  avverte  dunque,  che  le 
(Cenfure  rifervat,e  in  jure  communi  al  Ve- 
scovo , fempre  durano  , né  fi  poflóno  , fe 
non  dal  Papa  togliere  e rivocare  : quelle 
r.ifervate  nelli  Sinodi  Diocefani  , o Concilj 
Provinciali,  non  fi  pofiono  fe  non  dal 
nuovo  Sinodo,  o Concilio  Provinciale  an- 
nullare : e benché  niuoja  il  Vefco.vo  , o 
rinunci  il  Yefcovado,  tanto  le  prime  , 
quanto  le  feconde  hanno  il  loro  vigore  , 
Mai  Cafi  , o Cenfure  rifervate  dal  Vefco- 
vo  fuori  del  Sinodo  Diocefanò,  morto  ii 
Vefcovo,  o dimetto  il  Vefcovado  , ceffono 
fenza  revocazione  alcuna  , 

„ -Cosi  il  Barbofa  con  altri  , alla  quale 
„ opinione  ade.rifce  Mpnjfignor  Terzago  . 

,,  .Per  altro  dice  Benedetto  XIV  nel  Sino- 
„ dp  Ejiocefan.o  lìl?r.  1$,  cap.  v , penfar 
„ meglio  coloro  , che  dicono , che  f^n- 
„ tito  il  confìglio  del  Capitelo  , e pro- 
„ mulgata  la  legge  ha  la  medefima  auto» 

„ ri  tà  perpetua  , la  quale  tutti  concedo-. 

„ no  alle  Sinodali  Cofljtuzioni , mentre 
„ la  forza,  ed  efficacia  fi  deve  prendere 
„ dall’autorità,  e giurifdizione  del  Vefco» 

„ vo,  la  quale  é la  fletta  tanto  fe  1’  efer- 
„ cita  nel  Sinodo  , quanto  fe  fuòri  di  ef- 

fi  lu  • _ _ 

E’  da  Caperli  però,  che  ficcome  i Cafi 
rifervati  .al  Papa  , quafi  tutti  fono  rifer- 
vati colla  Cenfura  , e per  ragione  'della 

„ 1 Cen- 
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Per  il  Corife  {fori  . 

Genfura,  come  fi.  è detto  di  fopra , così 
venendo  affo  Iuta' la  Cenfura  da  chi  ha  la 
facoltà  potrà  il  Cafo  affolverfi  da  ogni 
- ■ . : non  così  i Cali  riferyati  al 

Vefcovo,  i quali  per  lo  pih  non  fono  con 
cenfura  y onde  rettane  rifervati  per  se 
fletti  i p offe  no  affolverfi  , fe  non  da  chi 
ha  la  debita  facoltà  . 

Per  cominciare  dunque  da’Cafi  riferva- 
ti in  jure  al . Vefcovo  con  Cenfura , queftì 

fono  . 

t.  Ghr  percuote  leggiermente  un  Chie- 
rico anche  in-  pubblico,  anzi  anche  gra- 
vemente,- fe  il  Percuotente  fia  perfona 
.privilegiata  in  jure  ^ come  fono  le  Don- 
ne, li  Giovanetti,  gl’  impediti  di  prefen- 
torfi.  al- Papa  , poffono  affolverfi  dal  Ve- 
dovo. Gap.  Fervenit . Cap.  Quod yde  bis. 
-.Cap,  Quamvis,  deSent.  Excom -, 

, 2.,  Chi  toglie  dalla  Chiefa,  con  autorità 
privata,  qualche  Rifugiarono  che  percuo- 
. te,  ttrapazza  r o toglie  la  roba  di  etto 
Rifugiato  ,.  parimente  con  autorità  priva* 
ta , incorre  la  Scomunica  rifervata  al  Ve- 
scovo .Cap,  Definir,  17,-3,  4,.^  dee  la* 

■ ***•  Congr*'  Immani  tatisr  «pud  Rie - 
cium)  extrafi.  Confugit.  numi  14. 

3.  Chi.  partecipa  cogli  Scomunicati  daf 
Vefcovo  nel  peccata,  per-  cui  fono  fla- 
ti fcomunicati , che  fi  dice  Participatt - 
tes  in  crimine  criminofo  r incorre  la  Sco- 
munica rifervata  al  Vefcovo.  Cap.  Nu - 

per:  Cap.  Si  concubina , de  fentent.  £x- 
comnr. 

4»  Ghi  e fcomunicato  dal  Vefcovo  con1 
Sentenza  particolare  ,|  che  fi’  chiama  ex-- 

Q>  $>  asm- 
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ctmmumcatio  ab  homi  ne , non  pub  e Aere 
a floluto  fe  noa  che  dal  Yefcovo  fcomuni» 
caute  , Leo  X in  Bulla  Dum.  intra  7, 
Clemens  Vili  in.  Bulla  Quacumque  §«  9, 
Clem>  X in  Superna  §.  7..  *'•  ! 

5.  Chi  procura  l’aborto  del  feto  anima-, 

to,  feguito  l’  effetto  , incorre  la  Scomuni- 
ca rifervata  al  Vefcovo,  Bulla  Greg.  XlVy 
incipiens  , Sede  Apostolica  . J 

6,  Li  Baroni  , ed  altri  Principi  Secolari  , 
che  proibirono  aHiLaici  loro  Sudditi , che 
non  prendano  il  ClericatQ  fenza  loro  li- 
cenza, e quei  Laici , che.  impetrano  licen- 
za tale  , incorrono  la  Scomunica  riferva-, 
ta  al  Vefcovo  nel  Concil,  Rom._  tir,.  28 
tap.  3, 

7.  Li  medici  , che  vifitano.  gl*  inferma  - 
dopo  la  terza  volta  , fenza  che  quelli  gli  / 
facciano  coftare  con  ifcrittp  del  Confeffore  » 
d*  eflerfi  confeflati o;  pavere  ottenuta  da  ) 
quello,  proroga  di.confelfarfi  incorrono  la> 
Scomunica. rifervata  al  Vefcovo.  Concil.. 
Rom,  tit,  jz,  cap.  t,  & appendice.  §.  z8,  ; 

n.  4*  . [ 

8,  Tutti  quelli , che.fon©  incorfiJnCen»- 
fure  ti fer vate,  al  Papa  , fe  il  delitto . farà 
occulto,,  poflon©.  effere  affoluti.  dal  Velco-  , 
vq  : Trid,  fejf.  24,  dg  Ref.'Cap,.  Li  ce  a t ; . 
purché  dette  Cenfnre  non  fieno  le  riferva-.  1 
te  nella  Bolla  della  Cena  l o,  rifervate  al;  ^ 
Papa  dopo  il  Concilio  di  Trento  , confor-.  . 
me  ha  dichiarato  la  S,  Congreg.  del  Con-; 
ciao.. 

9..  Tutti  quelli,.  chefono.incorfi.inCen-. 
fure  , o,  cali  rifervati  al  Papa , benché  com? 
prefi  nella.  Bolla  della,  Cena  , o,  rifervati  do* 
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po  il  Concilio;  fe  fono  legittimamente  im- 
pediti di  prefentarfì  al  Papa  per  1*  affolli- 
zione , o fono  talmente  neceflitari  alla  Cori- 
fe filone  , che  non  hanno*  tempp  di  ricor- 
rere, anehe  per  lettere»  alla  Sacra  Peniten- 
ziaria, poffòno  effer  affoluti  dalVefcovo, 
o con  reincidenza  rifpetto  a quelli  ■ che 
hanno  folamente  impedimento  temporaneo,  • 
o efTere'  affoluti"  fenz’  alrro  ' obbligo  di  ri- 
correre rifpetto'  a quelli'  che  hanno  impe- 
dimento1 perpetuo  , come  fi  ha  nel  Cap. 
E a nofcitur  . Capi  Muheres,  Cap.  Quam - 
vis  y Cap.  de  estero  de  Sent.  Excomm.  & 
docent  communi  ter  DoSores  eum  de  Lu~  ~ 
gó,  de  perni  t.  difp , 20  , fe8J  x,  §.  2,  n,- 
218.  - 


Dodici  Cafi  rijervati  al  Ve f covo  nella  * 
Divcefi,  dr  Narni . - 


NEt  Sinodo  Diocefanò  celebrato  Pan»v 
no-:  1726  fono  rifervati  li  Cafi  feguen- v 
ti  » 

1.  La  Beftemmia  per*  confuetudine  con-'' 
tro  Dio',  la  SantifTìma  Vergine,  e li  San- 
ti; ed  allora  fidiràconfuetudinaria,  quan- 
do per-  un  anno  il  Penitente  avrà  beftem-- 
miatò-piò  volte- la  Settimana  . 

2r  Li  fqrtilegj,  le  Divinazioni,  1*  Incan- 
tazioni ; li  Venefici  ».  li  Malefici , 1’  Ado- 
razioni', o Invocazione  del'  Demonio  , 
e^  finalmere  1*  efercizio:  fuperftiziofò  con 
abufo  de1  Sacramenti' , o Sacramentali . • 

Q 4;  . Dove 
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Dove  fi  avverte  che  (e  il  Penitente  svef- 
fe  ancora  l’  errore  nell’  intelletto  , e mala 
credulità , non  potrebbe  neppure  affolverfL 
dal  Penitenziere  e(Tendq  in.  taf  cafo  Ereti?< 
CO  formale  . 

2.  L’  omicidio  volontario  tanto-rifpetto. 
a chi  lo  commette,  quanto  a chi  P ordi-* 
na,  lo  configlia  , o dà  ajutp  e favore  aT 
quello,  anche  non  feguito  l’  Omicidio  . » 

4.  Il  procurare  1*  aborto,  tanto  in  fe 
quanto  in  altri , così  avanti  P animazione 
come  dopo  ancorché  non  fiegua  P aborto . 

5.  Il  ritenere  i Bambini , a dormire  nel 
proprio  Ietto,  avanti  che  complicano  uq 
anno,  fenz.a  riparo.,  e.  qqel|i,ach.e  non  Or 
dante  detto  riparo  affogano  detti  Bambini 
per  negligenza  colpabile.. 

6.  La  Bertialità,  o Sodomia  anche  con  , 
Femmine,  anche  di  quelle,  tra  lorx>',  tan- 
to rifpetto  ajp  Agente  ,. quanto  al  Pazien-- 
te,  purché*fia  completa,  c untemi JJione  fe~- 
minis  intra  vai  . 

7.  L’incerto  in  primo,  e*  fecondo  grado  > 
di  confanguinità  he  nel  primo  grado  d’ af- 
finità , 0 per  cognazione  fpirituale:  e vi<t- 
ne  riferrato  così  rifpettQ  alla  Donna  come 
tifpetto.  all’  uomo  . 

8..  Lo  flupro  della  Zitella  con  violenza., . 
0 con  feduzione  anche  con . promeffa  del 
Matrimonio  , tanto-  rifpeira  alla.  Donna 
fiuprata  , quanto  rifletto  all!  UQmo.ftu« 
pranre  . 

9,  Li  difcorfi  con  Monache. , o.  altre 
Zitelle,  che  danno  in  educazione  nei.  Mo- 
aafterj,.  anche  per  lettere  ,.  anche,  com  fe.- 
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gni'  ederiori  ofceni  lenza  parole  , così-  ri-- 
1 petto  a-  chi  . parla  ec.  come  alle  Mona-; 
che,  o Donne  , che  acconfentono  a tali 
difcorfi  .• 

- Io.  Copula • carnali .r,  aut  taH'us  in  ho* 
mfli  & ofcula  Confejfarii  colle  Tue  Pe- 
nitenti,. o del  Parroco  colle  lue  Parrocchia- 
ne  , tanto  rispetto  al  Confeflbre  r o Parro- 
co-, quanto-  alle  Donne  confenzienti  ; e fe 
il  Confeflbre  delinquente  le  aflòlvefle  , re- 
ità il  cafo  cifervato  al  Papa 

11. -  Il  fallò  redini onio  in  giudizio  . io 
danno  di  altri  , oppure  il  produrre  falle 
fcritture  in  giudizio  parimente,  in  danno 
di  altri 

1 2.  LI  fare  Libelli  faniofi  , Lettere  , o 
Memoriali  ciechi  lenza  nome ,.  o con  no- 
me finto:  comporre  detti  Memoriali , det- 
tarli, ritenerli  appreflb’  di  fe,  benché  uno 
non  fofle  1’  Autore  r il  mandare  detti  Me- 
moriali, o pure  pubblicare  detti  Libelli  fa- 
mofi  con  danno,,  © pregiudicio  del  Prodi- 

mo  r . . 

Travquefti  dodici  cali  il  folo  aborto  , 
ej/ebìu  fequuto  , ha  annefla  la  Scomuni- 
ca , gli  altri  non  hanno  Cenfura  annel- 

l • * 

Un  Calo-  ancora  abbiamo  extra  lyno* 
dum-,  il-, quale  fu  rilervato  ultimamente  dal. 
noftro-  Monfignor  Vedovo,  cioè:  Quelle , 
Donne  , che  vanno  per  le  firade  pubbli ~ 
che  , o nelle  C hiefe  ..con  il  petto  , /pai* 
let  o braccia  /coperte  , o che . fi anno  in 
tal  modo  nelle  botteghe  pubbliche  dopa 
di  ■ejfere  fiate  ammonite  dal  Cen/ejfore 
e dal.  Parroco,. 

Q.  5 Cir- 
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Circa  i Cali  rifervati  al.  Yefcovo  o.  im 
jure  ,,  o in  Synodo  , aut  extra . Synodum  ,, 
ii  avverte:  - 

i..  Che  ne  (Tu  no  pub  aflblvere.  da>  quelli- 
benché  Religioso  privilegiato  ,..  fenza,  fpe-  , 
ciale  facoltà,  del  Vefcovo  altrimenti  incor» 
re  ìpfa  fatto  la.  Scomunica  rifervata-al  Pa- 
pa,. e 1*  affoluzione  e nulla»  come,  dal  De- 
creto, di  Clemente  Vi  IL  dell’  anno,  1602  , 
accennato  di  fopra  ,.dove.  lì  vede  derogato,, 
a.  qualfivoglia-  privilegio  AppoftoJica otte- 
nuto , o.  da  ottenerli,  dai!  Secolari , o Re- 
golari, come  ha  dichiarato.  Urbano  ..-Vili,, 
e la  S.  Congregazione  : e ciò  devefi  inten- 
dere non,  fola  de!  Cali,  che  a.  fe  riferva  il* 
Vefcovo-,  ma  ancora  di  quelli»  che  in  j ti- 
re vengono  a medefimi  rifervati  o ne5 
Sinodi  Diocefani  V o Provinciali , come  a y.* 
verte  il,  Cardin.,  Petra  tonti.  5,  alla  Cofìir— 
19,  numi  7 lino*  al  nu * 17,,  di1  Siilo.  IV,.. 
che  viene,  confermato,  dalla  condanna  fatta  1 
da  Aleflandro  VII  ,,  prop,  num,.i2.Me«- 
djcantet  pojfunt  abfolvere  a.,  c a fi  bus  Epi~- 
- feopis  refervatis*  non.  obtenta  ad  id.  Epir 
feop  or um  f acuitati 

2.  Che  li.  ConfelTori  i quali  hanno- pri- 
vilegio Appoltolico  di  aflolvere  da!  Cafiri- 
lervati  al  Papa,  non.  perciò  potranno  af- 
folvere  da>cali  rifervatt  al  Vefcovo,  fedo 
nel  privilegio  efprelTamente  non  venga  con-  1 
ceffo  , conforme,  ha»  dichiarato  Clem.  X 
nella  Conilituzione  Superna,  §.  7. 

Che  fe  un.  Penitente  fi  portafle  in  al- 
tra Diocefi  per  efsere  afsoluto  di- qualche 
cafo  rifervato  al  fuo  Vefcovo,.  non poten? 
do  efsere  afsoluto  nella  fua  Diocefi ,.  tal  afso- 

luzio* 

V 

t 

J 
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luzioné  farebbe  nulla , e peccherebbe  gra-*' 
vemenré  , come  ha  dichiarato  nell’  accen-- 
nàta  Conftituzione  C!em.  X , al  §.  cir.  • 
4.  Che  in  articolo;  o pericolo  di  morte 
certa  ogni  riferva  , ed  ogni  Sacerdote  po- 
trà artolvere  da’ Cafi  rifervati  così  al  Pa- 
pa, come  al  Vefcovo fenz*  imporre  altr* 
obbligo  al*'  Penitente , fi  convaluerit  ; di 
prefentarfi  ah  Papa, -o  al  Vefcovo.  Diflì' 
da’  Cafi  rifervati',  - non  già’ dalle  Cenfure 
rifervate,  dalle  quali  benchV  porta  ogni  1 
Sacerdote  artolveré  in  articolo  , 0 perieo^ 

10  dì  morte  , pure-  devé  premettere  all’af- 
foluzione  , che  il  Penitente'  fi  obblighi  al- 
meno cori  giuramento  , fi  convaluerit , di  • 
prefentarfi^  al  Papa  ; 0 al  Vefcovo',  a’qua- 

11  rifpettivamente  è rifervata  la  Cenfura  , - 
tàlmenfechè',- guarito  che  fia',  non  prefen- 
tandofi*  incorrerà-  di  nuòvo  la  lìefla  Sco- 
munica , dalla  quale  era  fiato' afTeluto  in 
articolo,  o perìcolo  di  morte  , come  fi  ha 
dal  Cap'.-  Eos  qui  , ? de  fèntenti  Excont.  in  ‘ 
6‘.  E fe  mai  il  Confertore  trafcurarte  d’  e- 
figeré  il  giuramento;  peccherebbe  mortal- 
mente, venendo  a ciò  obbligato  grave- - 
mente  da  Sacri  Canoni , Cap.  de  ctetero  9 . 
Gap.  Ea  nofcitur  , Cap.  Quo d de  hist  de 
fe*it.  excom.  E quello  ballerà  intorno  a’ 
Cafi  , e Cenfure  rifervate» 


Q 6 Del 
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Del  Gonfejjor.e  , quandi  è chiamato,  a 
. confeflarc  . 

Efam>  oEguitando  dunque  il  Rituale 
O dice  : Denique  hujus  Sacrar 
menti  dottrinarti  omnem  rette,  nqjfe  jludebit 
& alia  ad  ejus  reQam  adnuniftrationem 
72  e ce Jf ari  a , atque  in  hoc.  minijterio  ita 
proceda  t > ut  infra  preferì  hi  tur  la  dottri- 
na neceflaria  a faper.fi  circa  quello  Sacra- 
mento fi.  ha  nel  Concilio  di  Trento  alla 
feff.  14,  per  otto  Capitoli  dottrinali,  e poi 
per  quindici  Canoni  ivi  fegue.nti,  i quali, 
ogni.  Confeflbre  deve  leggere  ,.  ed.  impara- 
re. Circa,  P amminifirazioue.  fi  potrebbe 
leggere  il  Catechifmo  Romano,  al  cap.  un. 
de  Sacramentisi  ma  noi  feguiteremo  la 
Dottrina,  e.  P ordine  del.  Rituale,  il  quaT 
le  dice  così..*: 

Sacerdos  ad  aitdiendam  Confeffonem 
vocatus  promptum  facilemque  fe  pr<e - 
beat  , ac  priufquam  ad  audiendam  acco- 
dai , fi  tempus  j'uppetat , ad  hoc  m ini  fie- 
ri um  rette  fantteque  obeundum  , divi- 
num  auxilium  piis  precibus  implorabit  r. 
fopra.  di  che.  fi  cerca,  fe  ogni  Confelfore 
quando  venga  chiamato  per-  udire  le  Con- 
fezioni, fia  tenuto  di  andare  lotto  pecca- 
to, come  ancora  le  prima  di  portarli  al 
Confeflìonale  fia  obbligato  a raccomanJai- 
fi  ai  Signore  conforme  preferiva  il  Ri- 
tuale. 

C onf.  Vogliono  gravitimi  Dottori  v 
che  quando  il  Penitente  è tenuto  a con- 
feflarfi , e ne  fa  iftanza-  al  C.onfeflbre  }l 

le. 
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fe  quelli  nan  è parroco , peccherà  mor- 
talmente contro  La  carità  del  Profilino-  > 
Le  non  la  Lente,,  quanda  polla  lenrirlo  lerv 
za  Tuo  grave  incomodo  . Se  è Parroco  , 
peccherà  mortalmente  contro  la  giudizia  . 
Si  veda  il  Campioni  part..  r,  cap.  7*.  ».rc*. 

Circa^  l’Orazione  da  premetterli  avan- 
l ti.  d’  al'coltare  la  Conteflione.*,  baderà  aJ.- 

| zare  la  mente  a Dio  e chiedergli  lume 

per  far  bene  il  Tua  uffizio*  per  non  gra- 
! vare  la  propria  confcienza  * o qpella  del 
Penitente  . Si  legga  1’  avvertimento  di.  S- 
Carlo  al  §,.  io,,  dove  fa  vedere  la  neceffi- 
tà  che  ha  un  Sacerdote  di  raccomandarli: 
al  Signore  prima  di  porli,  a confettare , af- 
i .legnando  una  breve  e divota  orazione  per. 
detto  effetto  . 

£ J'am.  Prefcrive  in  oltre-  il  Rituale  : Jm 
E cele  fi  a non  auteen  in  privatis  adibur 

Confejfiones  audiat  nifi  ex  cauja  ratio* 
nubili  , qute  cum  inciderle.  y fludsat  tamen. 
iti  decenti  , ac  patenti  loco  priefare  .. 
Quando  farà ,.  che  polla  il  Confelfore  am- 
minidrare  quello. Sacramento  nelle  cale  par- 
ticolari ,.  ed  in  quaL  moda  allora  dovrà 
porta  rfi  ì 

Conf.  Per  una  lèttera  circolare  della  Sa- 
cra Congreg.dei  Vefcovi  e Reg.  lotto  li  6 
Giugno  16S7,  viene,  proibito  ai  ConfelV 
fori  così.  Secolari ,,  come  Regolari  di  udU 
re  le.  Confeffioni  nelle,  cafe  particolari.  ^ 
fe  non  in  cafo.  d’ infermità*.  perla  quale, 
i Penitenti  non  polfono  andare  alla  Ghie.- 
fa,  ed  allora  deve  farli  con  molta  caute- 
la* Se  la  Confefiìone.  è di  Donna  in^ 

* ...  £u>-  ^ 
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firma  , . non  dovrà  maiudirfi-  colla'  porta1 
dèlia-  camera  chiufa  , •<  ma  in  modo*  che  il 
Gonfeffore  polla  euer  veduto*:  e non  udir- 
lo » • Dovrà  ancora  toties ■ quoties  lafciare  1’ 
atteftato  in  ' ifcrittodi  avere  udita-  là  Con- 
feffione  dell’Infermo  o Inferma  : altri- 
menti incorre*  la-4  Sofpenfioné  ipfo'faHo* 
dall’udire  le  Confezioni-  rifervata- al  Ve- 
fcovo.  Conci!.  Rom*  nell’Appendice  §.* 
28V  num.  5 . Quindi- nelle  patenti  ; che  fi 
danno  in*  quella*  Diocefi  - ai'  ConfelTori  fi? 
lègge  : Quottes  agro  tamtam  Corifèpjìones  au - 
dì  eris  y>  ip forum  Farce  barn"  per  fc  he  dui  am  - 
a te  fubfcriptam  juxta  difpofìta  'in  Conci- 
lio- Romano  , Cr-  nojìra-  Synodó  fub  poen a - 
fufpenfionis  ab  audiendis  Confeffionibasip- 
J&’faHói  ine  arrenda  y,  eodem-  die-  certiorcm-  1 
facere  dibeai  C - , 

E fami  Aggiugne  il  Rituale  : Haèear 
in  Ecclcfia  Sedem  Confejfionalem , in  qua 
faerat  CanfeJfiones  excipiat-'y  qua- Sedes  pa- 
tenti confpicuo  , < O-  apio  Eco  le  fia  loco  fit' 
pofita  y orate ■ perforata  inter • Poeàitentem  , • 

& Sacerdote m.  jnflrufla;*  Sopra  di  che  vor- 
rei fa  pere,,  fe  vi  fia  qualchè>*fpeciale  dif-- 
pofizione  della-  Congregazione  . - 
Gonfi  Vi  ò un’ altra  lettera  circolare  del- 
la Céngregr  del  Santo  Uffizio  fotte  li  14. 
Decembre  1694 , nella  quale -fi  ordina  ai 
Vefcovi».  acciò  fotte  gravi1  pene  proibifea* 
no  ai  Confeflbri  di  no»  fentire  le  Confef--  \ 
fioni  delle  Dònne fe  non  nel  Confeflio- 
nale  , e non  avanti  di  eflo  , ma  da  lati  ,-  | 

dove  fia  la  grata  perforata  e:  che-  i Con- 
feffionali  fi  tengano  in  > luoghi’ pubblici  .,  ' 

«d  efpofti  a vifta  di  tutti.  Quindi  nellè  x 

pa~ 
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patentt.  deh  ConfeflorL  di  quella  Diocefi  fi 
ha:  Mulierum  Confejftones  extra,  cratem 
Confejfionalem  y veL  ibidem,  ante.  Solis  or - 
tum  , a ut.  poft.  ejus,  occafum.  audire,  non 
prafumat.  Il  che  derefi  olfervare  da  tutti 
i.  Confeflori,  della  noflra-  Diocefi  anche 
con  giovanetti ,,  che.  non.  hanno  campito 
1’  anno.  18  conforme  ha.  approvato. la  Sa-- 
cra.  Congregazione  particolare,  in  una  Fui' 
ginaten » Synodi  Battiftelli  : e vi  è,  un.  Dea- 
ererò della.  S.  Congr.  in.  una.  Patavina,  zi- 
di',  Gennaro.  1620,  che  dice  : Mulierum. 
QonfeJJìones  poft.  crepufculum.  vefpertinum  , , 
C2*  ante,  auroram .?  fine  neceffttate.  audiri  non 
debent  .. 

Efam..  Dice,  il'  Rituale  ::  Superpelliceo  , 

3 tota,  violacei  colorir  utatur ,.  .prout  tem — 
pus  , vel  color um  ferat.  confuetudo  fopri- 
di  che  mi.  pare  , che  in.  quella.  Diocefi  vi 
fia  qualche  dichiarazione.- 

C onf.  Nei.  Sinodo,  del  Cartelli  approvato 
da  tutti  i VeJcovi  Succeffori  tit.  gg,  n.8v- 
fi  difpone-  così:  Superpelliceis  r Stola, 
violacea.,  induti  Sacerdote jl  ad  aud/endas 
Gonfefftones.  in.  Fede  fi  ih  fe  exponant  : Re- 
gulares.  vero  habitu  r quo  m eboro  ad.  ce— 
le  brand  a divina . Officia-  utuntur:.  efiendo, 
in,  vero  cofa  indecente  il  vedere  taluno  • 
amminiftrare-.  quello  Sacramento  lenza  le; 
dovute  divife  , e.  talyolta  con.  abito,  anche- 
corto . 

Efam.  11  Rituale  foggiunge  : Poenitens  r, 
fi  opus ; futrit  f admoneatur  r ut  qua  de- 
cer humilitate  mentis  , habitu.  acce — 
dat  , Hexis  genibus  , fignfr  cruci * /&- 
wuniat . ln:  fomma  vuole  che  fi  amnso- 

nife  a 
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ni  le  a il  Penitente  che  fi.  accolli  alia  Con- 
cinone con  umiltà  interna  y ed  elterna1  . 
Circa  1*  umiltà  interna  già  fi  e parlata 
di-  fopra  e diremo  più  abballo  della  diù 
pofizione  interna,,  che  deve  avere..  Ma 
circa-  1’  umiltà  dell’  abito-  come  dovrà  re- 
golarli il  ConfelTore  colli  Penitenti  ? 

C onf,  A quella  interrogazione  non  ere* 
do  che  poffa-  meglio  rifponderfi  , che  col* 
le  parole  di  S.  Carlo,,  il- quale  al  §.  12* 
ammonendo  i Confeflori  dice  : Niun 
-Cunfeffere  afcolti  Confezioni  di'  Donne  r 
chi  vengono  per  confefiarfi  con  ricci , fucot 
belletti  y vani  ornamenti , e vefii  d'  oro - r 
ritagli , ricami , e altri  fimi  li  sfoggiamene 
ti  j ed  in  fomma  r che  non  fieno  vefii  te  con- 
abito modefio  , e femplicey  e che  non  ab- 
biano il  capo  velato  decentemente , 0 con- 
velo r che  non  fia  notabilmente  trafparenteY 
0 panno  di  lino , 0 di  lana , 0 almeno  cen - 
date  di  color  modefio , come  conviene  alla 
riverenza  , che  fi  deve  a quefio  Sacramen- 
to , ed  alla  cognizione  , e contrizione , col-- 
le  quali  devono  andare  a prefentar fi  innan- 
zi al  Tiri  banale  , e giudizio  del  Signore  r 
e come  ree  domandargli  mifericordia , e pen- 
dono ec.  Parole  da  eccitare  lo  zelo  di  o- 
gni  ConfefTore  a non  permettere  mai , che 
vengano  a confettarli  Donne  vane  , e con. 
ornati  indecenti,  come  pur  troppo  fi  ve- 
de con  ifcandal-o  accadere  per  il  poco 
Spirito  de’  Confettori , che  fono  Cane s 
muti  non  valentes  latrare e cacciar  via 
tal  forta  di  Penitenti  , che  non  danno 
\ alcun  fegno  efteriore  di  vera  penitenza  ». 

Del 
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Della.  Ricerca,  che  il  Confeffore  deve.  fare, 
al  Penitente  , prima  che  cominci 
la.  Confezione  ». 

i * 

s Efam.  T^Rofeguendò  il  Rituale  Mài t 

1 Gonfie ff ari  us  inquirat  de  ilr 
li us  fiata.  ( nifi,  aliter  notus  .fiaerit  ), 
epuampridem  fit  confefifus  & an  impo fittati* 
penitenti  am  adimpleverit  » nam  ri  te , atque 
integre  alias,  confieffus  fiuerit  j.  nam  , confi* 
cientiam  faam.,.at  debet prius .diligentef 
dfifeuffetit  j&Ca  Di  quali,  cole  dovrà  , il 
Confettate  .interrogare.il  Penitente  , prima 
che . cominci,  la  tua. Confezione  ? 

Confi»  Cinque  cole  ingiunge. al Confetto» 
re  iL, Rituale  , prima,  che  il.  Penitente  inca- 
minci  la  Confezione..  i.Deve  interrogarlò- 
del  fuo.  flato  ( quando  quello  non  fia  noto  * 
al  Co  «lettore  ) cioè,.fe  egli  èSecoIareV.o- 
Ecctefiaflico , .fe.  £ Padre.».,  o.  figlio  di,  fa- 
miglia fe  è libero.,  .o  maritata  e -ciò  af- 
finché potta  interrogarlo  fopra  gli  obblighi 
dgl. proprio  fiato  quando  iL  Penitente  a 
quelli  avette  mancato,  e„.non  fi  accula tte.» 
z' Deve,  interrogarlo  , quanto  tempo  fia  , 
che  non.  fi  c confettato,  per  conofcere  la 
frequenza  di  cadete  nei  peccati  ; e.  per  ve», 
dece.fe  ha  adempitotalprecetto  ecclefiafti- 
c.o  di.,  confettarli  una  volta  R anno  alme- 
no  : :ed ,in .calo  contrario,  per  vedete.. fe.V- 
caduto  in  qualche. Cénfura  rifervata  , con* 
forme  ftio.le,  imporli'  in  . molte  Diocefi  «a 
chi  non  fi.  confetta,  net  tempo  determina- 
te dalla  Chi  eia  ..  *;E>eye.  interrogarlo’, 

fe 
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fe  ha  fatto  la  penitenza  importagli  nell’ 
ultima  Confeflìone  : imperciocché  chi  po- 
teva adempire  la  penitenza  , e colpabilmen-' 
te  non  Tha  adempita  , fe  b folito  a laf- 
ciarla  , non,  derefv  ammettere  al  Sacramen- 
to della  Penitenza,  fe  prima  non  P adem- 
pire, particolarmente  quando  può  facil- 
mente,. e in  breve  tempo  adempirli  . 4^ 
Deve  interrogarlo,  feha  fatte  Patere  Con- 
feffiont.  intiere  , così  d’integrità  formale  , 
come  materiale:-  imperciocché  in  cafò  con- 
trario non  deve  ammetterlo  al-  Sacramen-  * 
to  , ma  ammonirlo  di'  fareuna  Cònfeffioae 
generale  , alla:  qyale-  in  tal  cafo;  è obbliga- 
to . 5 Finalmente  deve,  interrogarlo  fe  ha 
fatto  Pelame.  dixonfcienza,altrimentedeye 
licenziarlo  y non  eflendo  difpoftó,*  anzi  in 
pericola  di  lafciare-  qualche  peccato  j e ciò 
fi  deve  intendere  , - quando  il  Confeflore 
non  abbia*  motivo  grave  di  efaminarlo  erto  ■ 
ftertb , il  che  può  accadere  nelle  perfone 
idiote,  fcrupolofe , e ruftiche  , e nei  Gio*" 
vanetti . ■ 

Efam.  Avverte  però  qui  il  Rituale 
Quod  fi  poenitens.  ali  qua  cenfura  ,,  vel  cafu 
re  fervuta  fit  ligatus  , a qu&  ipfe  non  pojjit  ' 
abfolvere , non  abfqlvat nifi  prius  obtenta 
f acuitati  a Superiore Mi  dica  , -fe  il  Con-  - 
felfore  non  avendà- facoltà  di-  artolvere  da  ; 
qualche,  Cafo , o Cenfura^  e dall’altra  par-  - 
te  eflendovi  fcandaló  ',  fe.  Penitente  vie- 
ne licenziata  fenza-  artoluzione  porta  in  - 
tal  cafa  alfolverlo  indirettamente  dei  Cali,  , 
tL  Cenfure,  rifervate  , , e.  direttamente  daV 
Gali.  non  rifervati  ?* 
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Co»/.  Quella  fe  una  queltione  difcufla  , e- 
fodenuta  da  graviflìmi  Dottori , i <juali  in* 
fegnano  vche  quando  in  verità  vi  polTa  ef- 
fe re  lo  fcandalo,  o infamia- deb  Penitente» 
non  venendo  quelli- aflolutO  , polTa»,  anzi 
debba  ilConfelfore  affolverlo  indirettamente 
da’  cafi  rifervatl  coll’obbligo  di  prefentarfi 
a fuo.  tempo  avanti  a chi  ha  la  facoltà,  e 
direttamente  de.*  Cali  non,  rifervati*.  E.  G. 
viene  a confeffarfi  in  giorno  di  granconcorfo- 
una  Madre  la  quale  conduce. la  Figlia  per 
confelfarfi , e farla  comunicare  j quella  li  ri- 
trova avere  uta  Cafo.  rifervato,, anche  una- 
Cenfura»  per  aver  procurato  in.  fe.  l’abor- 
to dopa  P animazione  del  Feto  , . con  ef— 
Terne  feguita.  1’  effetto  dicono  per  tan- 
to , che- il  Confeflbre  che  non  ha  facoltà:- 
• di,  aflolvere  da.  detto,  cafo  ».pofla  e debba, 
affolverla  direttamente,  dagli  altri  non  ri- 
fervati, ed  indirettamente  dall’  aborto  ri**-- 
fervato , coll’ obbligo  a- fuo  tempo  di  pre» 
fentarfi.  avanti,  a>  chi  può  aflòlverla  diret»- 
tamente,  e.. così. farla-  comunicare;:  acciò 
non  provenga  fcandalo  »,  ed  infamia  alla  < 
medefima  ..Altri  Dottori  poi  confiderando  - 
le  parole  del  Decreto  di  Clemente  Vili,, 
nel  quale. viene  proibito. d’alTolvere dai  Gali, 
rifervati  fotto  pena  di  Scomunica  di  lata 
fentepza  rifervata  al  Papa-,  e nullità  dell’:* 
afsoluzione  »/'».,  nulla-  caj'u  etiam,  neceflita- 
tis  velt  impedimenti  , nifi'-,  in.  arti  culo . 
morti s , dicono  non  poterfì  fo.flenere  quella  > 
afsoluzione.  indiretta  , come,  ritrovata  per- 
cleludere  la  Riferva  de*  cali,  afsolvendoin- 
vsrità.  da.  quelli ,.  da’  quali-  il  Confeflbrc: 
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non  può  afsolvere i . e che  perciò  incorre  il 
Confefsore  nella  Scomunica,  e farà  nullo  ri 
Sacramento  . Si  veda  il  Card.-  Branc.  De 
Laur.  in  Tra6i.  de  posai t. . Difp .-  ip  y art » 
I2y  ».  402,  & feq.  , 

Quefta  Temenza  io1  ho  ve du ro  appro- 
varli dalla  S.  Penitenzieria  , la  quale  è fiata 
di  parere  altre  volte , che  il  Confefsore , il 
quale  ha  afsoluto  indirettamente  de’ cali  rt> 
fervati  ad  evitandwp  fcandalum , vel  oh 
altura  finem  y o!  d?- impedimento,  o di?  ne- 
ceflità fia  incorfo  nelle  Cenfure  impolle 
nel  Decreto.-  di  Clemente  : Te  di  poi  avrà 
celebrato  , abbia  contratto- P irregolarità-. 
Dico  pertanto,  che.  quando  veramente,  vi 
fia  lo  scandalo,  ed  il  pericolo-deli’ infamia, 
se  la  Penitente  non  fi- comunica  , debba  H 
Confessore  procurare , che  efsa  faccia  un* 
vero  atto  ci  Contrizione,  e . poi  obbligarla 
di  ritornare  ,.  o prefenrarfi  a chi  ha- la  fa- 
coltà di  afsolverla  , e farla  comunicare, - 
senza  alcuna  aflbluzione,-  salvandoli  così; 
il  Confcflbre.  infieme ,-  e la  Penitente- 
cioè,  il  Confeflore  non  fi-  pone  a pericolo- 
di  fare  un  Sacramento  nullo , ed  incor- 
rere una  Scomunica  rifervata  al  Papa?: 
e la  Penitente,,  o fa  un  vero  atto  di 
-Contrizione,  o crede  di  farlo-;.- fe  lo  fa, 
può  comunicarli  efiendo-  dispolla , non  a-- 
vendo  copia  di  CoafelTore  che.  1’  aflolva  ,- 
e fola  fari  tenuta-  quanto  prima-  confes- 
sarli da-  chi  ha  la  facoltà  di  afiolverla:  fè  non' 
lo  fa,  e crede,  di  farlo,,  in  tal  cafò,  ben- 
ché non- riceva  da -grazia  dei  Sacramento  dell’ 
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Eucariftia,  pure  non  commette  Sacrilegio  : 
rimettendomi  per  altro 'ai  parere  de’  piò 
dotti , ed  eruditi  fopra  quello  cafo  tanto 
facile  ad  accadere,  e tanto  controverfo 
dall’ una  e 1’  altra_parte  . 

Efiam.  Profiegueil  Rituale.*  ‘57  vero 

Conf  effarius  .prò  perfionarum  quali  tate  co- 
gnoverit  Pceriitentem  ignorare  Cbriftian# 
fidei  rudimenta , fi  tempus  fuppetat , e urti 
breviter  inftruat  .de  articulis  fidei  , & 
aliis  ad  fiat  ut  em  cogniti*  neceffariis  , & 
ignorantiam  ejus  corripiat , ìllumque  ad - 
moneat  , ut  e a pofìea  diligentius  addi' 
fcat . 

Mi  dica -come  débha  portarti  il  Con- 
fefTore  con  quei  'Penitenti , che  non  fan- 
no i rudimenti  della  Fede  , e fe  fopra  di 
quelli  'fia  tenuto  'Tempre  interrogarli . 

'Confi,  Rifpondo , che  deve  neceflaria- 
mente  fare  r interrogazioni,  Te  fanno  i 
Mifterj  della  noftra  S.  Fede , ma  a quel- 
li folamente , fopra  de* ( quali  può  efler 
probabile,  è prudente  dubbio  , che  non 
li  (appiano  .*  come  Tono  le  perfone  rulli- 
che  , i giovanetti  , « quegli  adulti  , che 
vivono  con  poca  cura  ideila  propria  Ani- 
ma . E’  vero  però  che  alle  volte  anche-in 
perfone  colte,  particolarmente  'Donne,  fi 
trova  tal  colpevole  ignoranza?!  onde  farà 
bene  , che  il  -ConfefTore  con  -qualche  in- 
terrogatorio generale  riconofca  , fe  que- 
lle tali  fappiano  ciò.,  che  fono  tenute  di 
Papere.  • • 

E qui  bifogna - dillinguere  ' tra  quello 
che  dobbiamo  fapere  -per-  credere  , e 
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quello  che  dobbiamo  faper  per  operare  . 
Tutti  i Crilliani  fono  tenuti  a credere,  e 
fapere  il  Simbolo  degli  Apposoli.,  *con 
quello  però,  che  tra  i dodici  Articoli  di 
• eflb,  altri  devonfi  credere  de  rtecejfitate 
medii  yJ altri  de  necèjfvtàte.  precepti . 

>De  necejfitate  medii  devonfi  fapere  , * 
credere  1’  Unità,  e Trinità  di  Dìo,  l’In- 
carnazione , .Morte  , -e  Rifurrezione  di  Ge- 
sù Crifto,  e Dio  Ilimuneratore  deibuoni^ 
e Punitore  de’  cattivi . ' Chi  dunque  non 
ha  faputo,,  e confeguentemente  non  ha 
creduto  quelli  tre  Miller;  , benché  fenza 
colpa,  ha  fatto  tutte  le  Confelfionimulle: 
« fe  prima  non  gl’ impara,  \quoad  fub- 
Jlantiam , non  può  alfolverfi  , c dovrà  fa- 
re .una  ConfelTione  generale ’di  tutto  il 
v tempo , .che  fi  é confettato  fenza  -fapere 
detti  Miller; , anche  'incolpabilmente . Pa- 
re però  imponibile , che  rin  un  Crilliano 
.vivendo  tra  Cattolici  diafi  quella  ignoran- 
za incolpabile-;  ma  fe  mai  fi  dalfe , do- 
i-po  -fatta  la  Confefifrone , prima  di  efsere 
afsoluto’,  dovrà  il  .'ConfefsÓre  inltruirlefo- 
pea  detti  tre  Articoli,  come  dice  il  Ri- 
tuale : Si  tempus  fuppetat  , Confejfarius 
tum  brevi  ter  injiruat  de  Ari  ic  tilt  s $7- 
dei  : <fe  poi  non  vi.  fofse  tempo  r do- 
*vfà  fenza  udire  la  Confeflione  onnina- 
mente dimetterlo  come  incapace  di  af- 
foluzione  : avvertendo  .che  fe  IVigno- 
ranza  fu  colpevole  tutte  le  Confeffio- 
ni  furono  anche  .facrileghe  • Qui  fa  al 
cafo  la  propos.  condannata  da  Innocen- 
zo XI,  num.  £4  : Abfolutionis  : capsx 
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*•  efì  homo  , <quantumvis  lab  or  et  ignoranti* 
: mjtfleriorum  Fidei , .&  etiam  fi  per  negli • 
genti  am , etiam  culpabilem  , nefciat  mj/(le~ 
rium  S artQifiìma  '.Trinitatis  , Incarnati  o~ 

#//  Z).  JV.  Jefu  Chrifti . 

De  necejjitate  preecepti  devonfi  fapere  -, 
,;C  credere  tutti  , gli  altri  Articoli  : perciò  chi 
non  fa  il  Credo,  de véfi interrogare,  fe  al- 
, tre  volte  é (lato  ammonito  da’  Confeflori 
ad -impararlo  ; e fe  veramente  non  Vallato 
_ mai  ammonito , potrà  la  prima  vòlta  ràf- 
folverfi,  purché  fappia  li , tre  Articoli  ,de 
, necejjitate  mediti  e prometta  quanto  pri- 
ma d’impararlo  ;'fe  poi  éilato  ammonito -, 
in  tal  cafo  pbenché  fapefle  li  ?tre  •Articoli 
de  necejjitate  medii , ignorando  gli  altri  , 
devefi  (dipendere  l’ afloluzione , finché  gl’ 
impari , -e  fe  con  tal  ignoranza  colpevole 
fi  é confefiato  per  lo  paflato  , dovrà  obbli- 
garli ancora  a -fare  ima  .Coufeflìone  gene- 
rale , eflendo  -fiate  -l’  altre  ^Confelfioni  fa- 
crileghe , „e  dovrà  interroga rfi  del  tempo 
che  na  ignorato  detto  Simbolo  , che  é un 
peccato  contro  ii  precetto  negativo,  che 
obbliga,  femper  Ò*  ad  .femper  , . e ben- 
ché abbia  commeflo  un  ibi  peccato  , do- 
vrà dire  la  circoftan2a  del  , tempo  ^ - come 
molto  gravante  detto  peccato  : :poi  do- 
vrà interrogarli  /opra  il  precetto  ?aflèrma* 
rivo  , che  obbliga  ad  imparatlo,;  e farlo 
accufare  di;  tutte  de  -vòlte  , che  ha  avuto 
occafione  di  poterlo  imparare , e non  1’ 
ha  fatto . ^Finalmente  dovrà  farlo  accufa- 
re di  tutte  le  volte , che  ha  lasciato  di 
fare  gli  atti  di  fede,  a’  quali  veniva  ob- 

bli- 


Inftruzione  pratica 

Tdigato , e non  gli  ha  fatti  per  l’ ignorati'- 
-za  avuta  . 

Quanto  poi  a ciò , che  debbiamo  fapere 
per  operare  : fono  i Comandamenti  di  Dio, 
e della  Chiefa , e tutto  ciò  che  fpetta  al 
proprio  (fato  o di  dEcclefiaftico  , o di  Se- 
colare., o Maritato, 'O  Libero  ec.  onde  a 
chi  non  fa  le  Suddette  cofe,fe  c flato  al- 
tre volte  ammonito  ad  impararle  , dovrà 
fofpendetfi  1’  afloluzione  , finché  1’  abbia 
imparate,  e poi  farlo  accufare,  come' fo- 
pra  , ranno  del  precetto  negativo quanto 
ciel  precetto  affermativo  violato  : fe  poi 
non  è flato  mai  ammonito  , in  tal  cafo 
quando  prometta  d’  impararle  quanto  pri- 
ma, potrà  affolverfì  la  prima  volta,  av- 
vertendo -il  Confefldre  a far  bene  1’ uffizio 
fiio. 

* ’ . » » 

Dell'  obbligo  di  ajatare  il  Penitente  , ac- 
ciò intieramente  fi  confeffi  nel  ' Numero  , 
- nelle  Specie  , e nelle- Circoflanze  de*  Pec- 
cati . • ' 


Efam.  T"SIceil  Rituale:  Tum  Poeni - 

I— / ' tens  Confeffionem'  generale m 
latina  , vel  vulgari  lìngua , dicat  i fciii- 
eet  Confiteor  &c.  vel  fàitem  utatur  hit 
verbis  : Confiteor  Deo  omnipotenti  , • & li- 
bi Pater  ’ peccata  fua  exinde  confiteatur  -, 
ad j ovante  ■ quotiefcumque  opus  fuerit  , 

Sacerdote  , qui  Confitentem  non  repr  e ben- 
dai , nifi  finita  , ut  - di  ce  tur  , Confezione 
neque  interpoli  ab'rt , nifi  opus  fuerit  ali- 
quid  melius  intelligere  ; proinde  fidaci  am 
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e*  prtcbeat  , humaniter  figger  ut  om- 
nia i ut  peccata  fua  ri  te  , d>*  integre  con - 
fiteatur , rewo/*  /?«//*  ///*  qùorumdam 
verecundia  , qua  pr<epediti , fuadente  dia - 
'vfWo , peccata  confitteti  non  audent . 

Confi i II  Confefsore  confideri  bene  quel- 
le parole  Confitente»!  non  reprehendat  , 
nifi  finita  Confezione  : nel  che  mancano 
alsai  alcuni  Confefsori,  che  fentit©  dal  Pe« 
nitente  un  grave  peccato,  cominciano  fu? 
bito  con  afpre  parole  a riprenderlo,  dan- 
dogli bene  fpefso  occafione  di  tacere  pecca- 
ti maggiori  : dev.e  però  il  Confefsore  fen ti- 
r-fi con  carità,  e lafciar  dire  lenza  inter- 
romperlo ,,  fe  non  fe  bifognafse  interrogar- 
lo di  qualche  circofianza  ,•  o del  numero 
de  peccati,  o per  aiutarlo  a confefsarfi  in- 
tieramente : al  fine  poi  della  Confeffione 
fargli  le  ammonizioni , che  fecondo  la  gra- 
vità de’ peccati  filmerà  opportune,  doven- 
do egli  a guifa  del  Samaritano  nelLe  pia- 
ghe dell’  Anima  del  Penitente  infondere  vi- 
np  ed  olio , cioè  proporgli  il  rigore  della 
Divina  Giuflizia  , e la  gravezza  delle  col- 
pe ed  infame  la  Divina  Mifericor.dia  ver- 
»o  di  quflli , che  veramente  pentiti,  econ 
vero  proposito  di  emendarfi  vengono  al  Sa- 
cramento della  Penitenza. 

E fanti.  Profiegue  il  Rituale  : Si  Pceni- 
tens  numtrum  , /peci e s , & circumfian  • 
iias  peccatorum  explicatu  necefifarias  non 
ex  preferii  , eum  Sacerdos  prudenter  in- 
terroget : e perchè  quelle  tre  cofe  fono 
molto  eccelsane  da  làperfi  dalJConfefsore, 
mi  dica,  donde  fi  delume  la  diftinzione 
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numerica  delli  peccati,  e donde  la  fpecifi- 
ca  , e quali  circoftanzefiamo  tenuti  acori* 
fetsare  . 

C onf.  Primieramente  fuppongo  , efsere 
n oi  obbligati  a confefsarci  di  tutti  i pecca- 
t mortali  in  numero,  ed  infpecie,  come 
viene  definito  dal  Concilio  di  Trento  Se[f. 
14,  C an.  7.  Suppongo  fecondamente,  che 
con  una  fola  azione  tìfica  fipofsono  com- 
mettere più  peccati  in  numero  , e con  più 
azioni  tìfiche  fi  può  commettere  un  fol  pec- 
cato: E.  G.  Se  uno  con  un’ archibugiara 
uccide  tre  perfone,  commette  tre  peccati 
d’omicidio:  e fe  uno  con  un  attoofceno 
fcandalizza  più  Donne  , tanti  faranno  i pec- 
cati in  numero,  quante  faranno  le  Donne 
fcaodalizzate . Cosi  quella  Madre,  che 
manda  un’  imprecazione  grave  a quattro 
figli  con  animo,  che  loro  venga,  commet- 
te con  una  fola  azione quatrr-o  peccati  mor- 
tali; al  contrario  quegli  che  ha  intenzio- 
ne di  ammazzare  il  fuo  nemico  , e com- 
pra a quefl’  effetto  1’  arme,  efce  di  notte 
dalla  cafa  , va  in  traccia  del  nemico  , e 
poi  1’  uccide,  benché  faccia  più  azioni  tì- 
fiche , pure  fa  un  fol  peccato  , perché  tut- 
te tendono  allo  fiefiò  fine  . Ciò  avvertito  , 
dico  : 

La  Diftinzione  numerica  de’  peccati  fi 
defume  da  quattro  capi  . 

1.  Dagli  atti  completi  in  genere  fuo  ; 
cosi  quegli  , che  ha  due  copule  fuflìeguen- 
temente  ccn  una  femmina,  commette  due 
peccati  in  numero  ; non  cosi  quegli , che 
bacia  due  \olte  una  femmina  fuffeguente- 
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mente,  0 le  fa  più  toccamene  difonefti  : 
imperciocché  quelli  commette  un  fol  pec- 
cato , eflendo  atti  incompleti  in  genere  di 
Lufluria  . Quel  Confefiore  , che  dando  in 
peccato  mortale  , aflolve  dieci  perfone  , 
commette  dieci  peccati  mortali , perché  o- 
gni  afsoluzione  è atto  completo  : non  co- 
sì quel  Sacerdote  , che  comunica  , dando 
in  peccato  mortale,  dieci  perfone , il  qua- 
le commette  un  folo  peccato,  perchè  la 
Comunione  di  ciafcuna  petfona  è un  at- 
to incompleto  , che  fi  compifce  , quando 
il  Sacerdote  cefsa  di  comunicare.  Così 
chi  celebra  in  peccato  mortale  , commet- 
te in  una  fola  azione  tre  Sacrilegi;  1 per- 
chè confacra  in  peccato  mortale  : z per- 
chè fi  comunica  in  peccato  mortale;  5 per- 
chè amminidra  a fe  defso  in  peccato  mor- 
tale il  Sacramento:  ognun  de’ quali  tre  at- 
ti efsendo  nel  fuo  genere  completo,  ne  fie- 
gue  , che  fono  , tre  peccati  di  numero  di- 
llinti* 

„ S’  avverta  che  vari  dicono  efser  pro- 
„ babile,  che  il  Confefsore  efsendo  in  pec- 

cato  mortale,  una  foì  volta  pecchi  fe 
„ più  perfone  afsolve,  perchè  è anniderò 
„ continuato,  e così  efser  fuffìciente , che 
„ quando  tal  Confefsore,  fi  confefsa,  dica 
„ lentii  alcune  continue  Confezioni  in 
,,  peccato  mortale  . Così  il  Cardinal  de 
,,  Lugo  difp.  16,  de  Pcenit.  Gobat  traB. 
„ 7.  Reinfeduel  Theolog.  Maral.  traB . de 
„ Sacr.,  14,  Sporer  tom.  num » 435,  C V 

,,  alti . ' . ... 

» V’^è  chi  foftiene  che  chi‘£comunica 
R 2 „ ef- 
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„ elfendo  in  peccato  mortale  non  pecchi 
„ mortalmente  , perchè  applica  (blamente  1 
,,  il  Sagramento  , acciò  operi  la  grazia  , 

,,  cdtoie  fi  può  vedere  appretto  il  Diana 
„ Edit.  Coord.  tom.  i , traB.  z , rif.  $.  : 
,,  pur  fi  deve  tenere  la  fentenza  contra-  s 
,,  ria,  mercechè  è fondata  nel  can.  ultimo  | 
,,15,  qu.  8.  Mali  bona  adminiflrando  \ 
„ [c  Itedunt , & unde  alti  commodunt 
,,  exbibent , inde  Jìbi  difpendium  pr<e-  , 
,,  bent  . S.  Tom*  5 part.  qu.  64,  art.  6,' 
„ dice,  che  chi  minittra  1’  Eucariltia  eflen- 
„ do  colpevole  di  peccato  grave , mortal- 
,,  mente  pecca  . Così  Silvio  5 par.  q.  64, 

,,  art.  6,  il  Cardin.  de  Lug.  de  Sacr.  in 
^ communi  difp.  8,  un.  155.  In  calo  poi  i 
„ di  necettìtà  non  pecca  fé  non  venialmen* 

„ te  , fé  privatamente  battezzane  , perchè 
„ allora  non  opera  come  Miniftro  ex  ojji- 
„ ciò  , ma  accorre  alla  necettìtà . Effendo 
„ poi  officio  del  Sacerdote  non  folamen-  , 
„ re  confagrare,  ma  anche  diftribuire,  nè 
„ feguita  che  ritrovandofi  in  peccato  mor- 
„ tale  , pecchi  comunicando  mortalmen-  , 

te  ** 

» lc  • 

2.  Si  defume  dagli  oggetti  materiali  : co- 
sì chi  con  una  fola  archibugiata  uccida  tre 
perfone,  commette  tre  peccati  in  numero  -, 
chi  con  un  attoofceno  fcandalizza  tre  fem- 
mine , commette  tre  peccati:  chi  con  un’ 
imprecazione  defìdera  grave  male  a tre  fi-  | 
gliuoli  t commette  tre  peccati  . 

3.  Si  defume  dall’  interruzione  morale 
dell’  atto  peccaminofo,cioè  , quando  viene 
ritrattato  0 formalmente  , ed  è quando  uno 

fi  pen- 
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« fi  pente,  di  tal  arto,  o interpretativaraen- 

!«  te  , ed  è quando  uno  fi  applica  ad  altra 

i,  azione  totalmente  differente  . £.  G.  Uno 

il  - dopo  avere  acconfentito  ad  un  penfiero  cat- 
(,  tivo , fe  ne  pente:  poco  dopo  di  nuovo 

h torna  ad  acconfentire  , fa  un  nuovo  pecca- 

I to  : o pure  quegli  che  ha  confentito  ad  un 

> ' penfiero,  poi  le  n’  elee,  di  cafa  a fare  le 
lue  faccende,  fe  tornando  in  cafa  acconfen- 
t .te  di  nuovo  ad  altro  penfiero  cattivo , com- 
mette un  nuovo  peccato  % perchè  in  detti 
cali  fi  dà  l’interruzione  morale,  o forma- 
le, o interpretativa  del  peccato. 

4.  Si  defume  da  una  notabile  interruzio- 
ne di  tempo,  anche  precifa  la  ritrattazio- 
ne formale  dell’atto  peccaminofo  ; ancor- 
ché l’  atto  folte  incompleto  folamente . E. 
G.  Quegli  che  quella  mattina  ha  fatto  un 
toccamento  cattivo  ad  una  Donna  , o pure 
ha  rubato  una  fomma  grave  , fe  dopo  pran- 
zo fa  un  nuovo  toccamento , o ruba  altra 
grave  fomma,  commette  due  peccati  nu- 
mero, dante  la  notabile  interruzione  del 
^ tempo . . 

„ In  riguardo  poi  al  numero  dei  pecca- 
,,  ti  veniali  il  Confefiore  per  dar  quiete 
„ all’ Anime  de’ Tuoi  Penitenti  deve  cari- 
„ tativamente  dire  alli  raedefimi,  che  bada 
„ accularli  di  quei  peccati  veniali,  cheli 
„ ricordano,  e degl’  altri  averne  un  vero 
,,  dolore  con  propofito  fermo  di  non  più 
„ commetterli  con  l’  ajuto  di  Dio . Ciò 
„ intender  fi  deve  quando  quefle  Anime 
„ fodero  fcrupolofe,  ed  inquiete,  perchè 
„ di  debole  memoria  non  fi  poflòno  accu- 
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„ fare  di  tutti  i peccati  veniali . Non  fi 
,,  niega  però  efser  cofa  afsai  migliore  per 
„ emendarli  de’  vizi,  e crefcere  nella  virtù 
3,  accufarfi  di  tutte  !’offefe  fatte  a Dio, 
qualora,  come  fi  difse , fe  ne  abbia  ve- 
„ ro  dolore  non  difgiunto  dal  proponimen- 
„ to  fermo  d’emenda.  “ ' ' • 

La  difiinzione*  fpecifica  de’  peccati  fi  de* 
fumé  parimente  da  quattro  capi. 

Il  primo  è,  quando  gli  arti  peccamino- 
fi  fono  contro  diverfe  virtù  : in  tal  cafo 
faranno  tra  loro  di  fpecie  diverfa . Cosila 
Fornicazione , e la  Beftemmia  fono  tra  lo- 
ro di  fpecie  diverfa , perchè  la  prima  è con- 
tro la  Cafiirà , la  seconda  contro  la  Reli- 
gione: 1’  Erefia,  e la  Disperazione  sono 
peccati  tra  loro  di  specie  diversa,  perchè 
la  prima  è contro  la  Fede , la  seconda  con*, 
tro  ia  Speranza.  La  Detrazione,  e l’Odio 
del  Proffimo  sono  tra  loro  di  specie  diver- 
fa , perchè  la  prima  è contro  la  Giuflizia, 
il  secondo  contro  la  Carità  . 

Il  secondo  è , quando  gli  atti  peccami- 
nofi  sono  conrro  la  flessa  virtù  , ma  uno 
per  excejfum , 1’  altro  per  deftBum  . E. 

G.  L’ Erefia,  e 1’ ignoranza  colpevole  de* 
Mifierj  della  Fede  sono  due  peccati  tra  lo- 
ro di  specie  diversa,  benché  fienoicontra 
la  flessa  virtù  della  Fede;  perchèii  primo 
per  excejfum , il  secondo  per  defeBum . 

La  disperazione  , e la  Presunzione  di  sai-  i 
▼arfi  senza  merito  sono  peccati  tra  loro 
di  specie  diversa,  benché  fieno  contro  la 
flessa  virtù  della  Speranza , perchè  la  Di- 
sperazione fi  oppone  alla  Speranza per  de~ 

fi' 
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fe&um  , e la  Prefunzione  per  excejfum  . 
L’Odio  di  Dio,  e 1}  Accidia  fpno  peccati 
tra  loro  di  fpecie  diverfa  , benché  fieno  coa- 
tto l.i  fletta  virtù  della  Carità  ; il  primo 
fi— oppone  alia  Carità  per  excejfnm  , e 1’ 
altra  fi  oppone  per  defetìum . Così  l’A- 
varizia, e la  Prodigalità  alla  Generofità  fi 
oppongono  per  de  fe&um  , & per  cXceJ - 
funi . 

11  terzo  è,  quando  gii  atti  peccaminosi 
♦ fono  contro  la  fletta  virtù  per  commij[\o~' 
nemì  vel  per  omiffìonem  . E.  G.  L’  Ere- 
fia  , ed  il  lafciare  di  fare  a fuo  tempo  gli 
arti  di  Fede,  fono  due  peccati  tra  loro  di 
fpecie  diverfa  , ma  contro  la  fletta  virtù 
della  Fede  : il  primo  'tper  commiffionem  > 
il  fecondo  c per  omijfionem  j lo  fletto  de- 
ve dirfi  dell’odio  di  Dio,  e dell’ Accidia  , 
ettendo  di  fpecie  diverfa  tra  loro  , benché 
l’uno  e l’altra  contro  la  Carità  di  Dio- 
ma  il  primo  è per  commijfionem , e la  fe- 
conda è per  omiflìonem  , lafciandofi  di  fa- 
re qualche  opera  buona,  perchè  rifulta  in 
onore  di  Dio  . Così  quegli  , che  nei  gior- 
ni di  fetta  lavora,  e non  fente  la  Metta, 
commette  due  peccati  di  fpecie diftinta con- 
tro la  fleffa  virtù  della  Religione  , il  pri- 
mo per  cemmiflìonem  , e 1*  altro  per  omif- , 
Jìonem , 

,,  Prima  di  venire  al  quarto  capo,  è duo- 
„ po  avvertire  , che  1*  atto  efleriore  con  1’ 

„ interiore  non  è che  un  fol  peccato  . Ed 
„ infatti  , fe  gl’ atti  efterni  ficonfiderano  in 
„ fe  fletti,  e non  come  procedono  dall’ in- 
„ terno,  e proprio  atto  della  Volontà , uè 
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ày  moralmente  fono  buoni,  nè  cattivi,  ma 
„ foltanto-  naturalmente  buoni  . Se  poi  fi 
„ confiderano  provenuti  dèli*  atto  interno 
„ della  Volontà  , allora  fi  dicono  certa- 
„ mente  o buoni  o cattivi  . La  ragion  ài 
„ tal  dottrina  fi  è , perché  gl’  atti  efìerni 
„ prendono  ogni  ragione  di  bontà  , o pee- 
„ cato  dall*  interno  e proprio  aito  delia 
„ Volontà  . Ghe  pero  eflendo  una  fola  la 

malizia  o deorcii nazione  della  Volontà , 
„ un  fol  peccato  certamente  farà  formal'- 
,,  mente  parlando,  febbene  non  fi  puòne- 
„ gare  , che  non  fiano  più  peccati  mate- 
„ rialmente,  per  efler  più  atti  ripugnanti 
„ alla  divina  Legge.  Ed  in  quello  fenfo 
„ pretendono  i Dottori  doverli  intendere 
,,  ciocché  dice  la  Glolfa  ordinaria  ( aldet- 
,,  to  dell’  Apoftolo  ad  Rom.  i:  Replctos 
„ homi  ci  dii s ) PI  arali  ter  di  Bum  effe  Ho- 
j,  fni cidi is  , quia  eft  homicidium  a&us  y 
n & eft  voluntatis . Così  !’  Eflior  Dir  po^ 
„ trebbe  alcuno*,  fe  è un  fol  peccato , per- 
■„  chè  fi  proibifcono  con  diverfi  precetti 
„ nel  Decalogo  ? 

„ Si  rifponde  elfer  fatte  diverfe  pr-oibi- 
„ zioni  nella  Legge  della  Volontà  e dell’ 
,,  Opere  , perchè  molte  volte  accade , che 
„ 1’  atto  della  Volontà  fi  fepara  dalP  opera?- 
„ zione  . Iddio  proibì  per  quello  il  defide- 
„ rio  d’  un’  opera  illecita  , acciò  non  fi  pen* 
„ falTe , che  il  defiderio  o penfiero  malva- 
„ gio  non  fofle  peccato , qualor  coll’  opera 
„ non  fi  efeguiflè.  “ 

Il  quarto  è,  quando  1’ atto  peccaminofo 
contro  la  ftefsa  virtù  viene  commefso  fola- 

J men- 
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mente  co!  penfiero,  o colle  parole,  o col- 
ie opere;  quindi  non  balìa  dire  . bo  fatto 
un  grave  peccato  contro  la  Caftità  , do- 
vendoli fpeciticare,  fé  è flato  folo  di  pen- 
derò, o di  parole,  o di  opere:  come  chi 
lì  accula  di  aver  beflemmiato , bifogna  che 
fpecifiebi , le  la  beftemmia  è Hata  cord.it , 
oris , vel  operis  , come  fpiegammo  par- 
lando de’ peccati  contro  la  Fede  : chi  Sca- 
duto in  Erefia  , deve  fpecificare,  fé  Sfiata 
folo  col  pernierò , o Te  1’  ha  ellernata  col- 
le parole  , o con  'altro  legno  etterno  , . E. 
G.;  calpeftando  un  Crocifitto  , il  Sacra- 
mento ec. 

,,  Efam.  Perchè  Iddio  ci  vieta  i defide- 
„ rj,  e gl’ affètti  malvagi  del  cuore,  e del- 
,,  la  mente  ? 

„ Qonf.  La  ragione  è,  prchè  egli  folo, 
„ che  penetra  nel  fondo  del  cuore  , e co- 
„ nofce  1’  Uomo  al  di  dentro , con  la  di- 
,,  vina  fua  Legge  vuole  ancora  la  riforma , 
,,  e la  fantificazione  dell’ interno  , erichie- 
„ de.  la  rettitudine  di  elfo,  ed  anche  per- 
„ che  vuol  vedere  dillrutto , ed  annientato 
„ il  peccato  , poiché  da  i cattivi  defìderj 
„ ne  vengono  tutti  gli  altri  peccati, 

. „ Efam.  Vorrei  intendere  come  il  pen- 

„ fiero,  che  confitte  nell’  interno , abbia  ad 
,,  elfer  peccato  , parendomi,  chenonfifac- 
„ eia  ùn  elfo  atto  alcuno  contro  la  Legge 
„ di  Dio . 

„ C onf.  Tutta  la  malizia,  e gravità  del 
„ peccato  dipende  non  dall’  efferna  opera- 
„ zione  , , che  fi  fa  in  commetterlo  , ma 
. principalmente  dalla  malizia  interna  del- 
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„ la  volontà,  che  vuole,  e defidera  quel- 
„ la  cofa  cattiva  contro  il  volere  di  Dio  , 
„ e quella  perverta  Volontà  è quella,  che 
„ fa  principalmente  il  peccato,  e ci  rende 
„ abbominevoli  a Dio,  e da  quella  dipen-. 
„ de  1’ operazione  edema  cattiva  . S.Ago- 
„ (lino  /.  i de  nupt.  concupì  l.  3,  ad , 
„ Bonìfacìum  c.  9.  Acciò  il  cattivo  pen- 
„ fiero  fia  peccato,  vi  concorrono , dice  S. 
„ Gregorio,  tre  cofe  . La  prima  lal'ugge- 
„ dione,  la  feconda  la  dilettazione,  e la 
„ terza  è il  confenfo  , ‘Fino  a tantoché  il 
„ penderò  è una  femplice  fuggedione  , con 
„ la  quale  il  Demonio  propone  , e rappre- 
„ fenta  alla  mente  una  cofa  cattiva  , non 
„ fQiO  non  't  peccalo  , ma  fe  fi  rigetta  , e 
,,  fi  refide,  quella  medefima  fuggedione  c; 
„ fervirà  di  merito , e di  premio . “ 

In  quattro  modi  fi  può  peccare  col  pen- 
fiero,  1 colla  dilettazione  morofa  ; e dicefi 
marofa  non  a mora  tempori r , ma  a mo • 
ra  rationis  , badando,  per  un  fol  momen- 
to con  avvertenza  fermarti,  e compiacerli 
di  un  oggetto  cattivo  , 2 col  defidtrio  ; 3 
coll’intenzione,  4 coll’elezione  de’ mezzi 
diretti  a commettere  un  peccato:  e tutti 
quedi  quattro  atti  interni  fono  di  diverta 
fpecie  infima  fra  loro  , ut  magis  incora ■* 
pletum  a minus  incompleto , come  inferma 
To  mmafo  , talmente  che  il  ConfefTore , 
che  ciò  non  fa  , e perciò  ncn  interroga  il 
Penitente,  gravemente  manca  al  fuo  uffi- 
zio, effendó  a quedo  tenuto. 

La  dilettazione/ morofa  fi  ha  , quando 
uno  fi  compiace^  volontariamente  in  un 
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penderò  cattivo  fenza  la  volontà  perve- 
nìendi  ad  oput  ; e pub  accadere  non  Colo 
in  materia  di  lufluria  , ma  anche  in  altre 
materie  . E.  G.  Chi  fi  diletta  del  male  ac- 
caduto  al  fuo  nemico,  e fi  ferma  volonta- 
riamente fn  tal  dilettazione  , peccherà  di 
dilettazione  morofa  contro  la  Carità  del 
ProlTìmo  . E nella  dilettazione  morofa  , 
benché  non  lìa  neceflario  di  fare  efprimere 
al  Penitente  1*  oggetto,  come  vogliono  al- 
cuni ; farà  però  neceflario  di  fare  efprime- 
re il  foggetto,  cioè  fe  egli  è libero,  o am- 
mogliato , EccJefiafiico,  o Secolare  ec. 

„ Efiam,  Giacche  i peccati  di  penfiero 
„ contro  la  purità  fono  piu  facili  a com- 
„ metterfi  e più  pericolofi , quali  faranno 
,,  i remedj? 

„ Gonfi  I rimedj  fon  quelli  che  fi  ado- 
„ perano  contro  il  fuoco,  che  fe  cade  fo- 
,,  pra  la  mano,  fi  getta  fuhito  con  pre- 
„ ftezza  i e ficcome  per  eftinguere  il  fuo- 
,,  co  vi  fi  getta  dell’acqua,  così  fi  deve 
„ raccomandarli  a Dio,  che  ci  dia  la  gra- 
„ zia  per  fpegnere  quello  fuoco,  indi  in- 
„ irrompere  con  altrettanti  penfieri  faq- 
»>  % • 

„ Efiam,  Quante  condizioni  fi  richiedo- 
„ no  acciò  la  dilettazione  morofa  fia  pec- 
„ cato  mortale  f 

„ Confi,  La  Comune  de’  Dottori  ne  af. 
„ fegna  tre.  i Che  1’  oggetto,  intorno  a 
„ cui  fi  rivolge  la  dilettazione , fia  mor- 
„ talmente  peccàminofo.  % Che  fi  avverta 
,,  di  aver  tal  dilettazione . 3 Che  dopo  la 
„ piena  avvertenza  non  la  difcacci,  o al- 

R 6 ,,  me- 
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„ meno  non  fi  sforzi  dilcacciarla , ma  gU 

dia  aflenfo  . u 

Il  defiderio  è un  atto  interno  , che  ten- 
de all*  operazione  efterna  , talmenteehè  ex 
•vi  acius  feinpre  vogliamo  confeguir-e  ciò  , 
che  dehderiamo.  Quello  può  elfere  lenza  f 
intenzione  : E.  G.  Un  Rultico  vedendo  una 
Donna  nobile  * defidera  peccare  con  queU 
la , ma,  non  ha  1’  intenzione  v fapendo  ef*. 
fergli  ciò  moralmente  imponìbile  ; non  ca- 
si nel  vedere  una  Contadina  , potendo  fo> 
pra  di  quella  avere  non  folo  il  defideria, 
ma  ancora  l’intenzione  . Nel  defiderio  dc- 
vefi  fare  fpiegar  al  Penitente  non  folo  il 
loggett© , ma  anche  l’oggetto , cioòla  per,* 
fona  , colla  qqale.  ha  defiderato  di  peccar 
re,  ed  il  numero  di  tali  defiderj-. 

„ Defiderare  una.  cofa  soltanto,  cattiva 
},  materialmente  , come  la  fornicazione 
„ 1*  omicidio.che  debba  accadere  nel  Som 
,,  no , nell’  Ubbriachezza  ec.  è peccato 
„ mortale  delia  mede  firn  a fpecie  eoli-  at- 
„ to  defiderato.,,  perchè  tal  defiderio  va- 
„ lontanamente,.  e deliberatamente  tea» 

„ de  in  oggetto  di  fua  natura-  femplice- 
,,  mente  cattivo  , e peccaminofo;  e che 
„ non  fia  formalmente  tale  y è folamen-  N 
„ se  perchè  non.  è volontario , e delibera- 
„ to,  ma  quella  caufa  che  fcufa  nell’optw 
„ ra,  non  li  ritrova  uello  flelfp  defiderio 
,,  volontario.,  e.  deliberato  intrinfecamen;e  / 
„ cattivo,  nè- fi  può.  coonellare.  da  alcun 
„ fine  buono,.  Nè  vale  il  dire,  che  fiale- 
,,  cito  defiderare  e volere  l*  Omicidio  nel- 
„ l’Ubbri.acliQzza  ec.  per.  buon  fine,  meri- 

, »; 
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>,  tre  fu  condannata  da  Innocenzo  XI  la 

„ propofizione  14  r Ueittm  efi  ab/oluto 

,,  defiderio  capere  mortem  Patri s , no » qui- 

dem  ut  malum  Patris , ./«/  «r 
_ * ^ ' • • • . . 


» , ......  mj 

*>  cupientis , mmirum  si  obventura  eli 
» pingui s hareditas  . u 


„ il  terzo  atto  peccaminofo  di  penfieri 
VJ’  intenzione  , la  quale  fi  diftingue  dal 
defiderlo  ì imperciocché  quello  vuole  una 
cola  , E.  G.  fruì  /emina  j l’intenzione  poi 
«uw/r  hoc  totum  , nempe  perveniendi  ad. 
j'ruitionem  bujus  femin<e  , come  infegna 
S.an  Tommafo  $ cosi  nell’  intenzione  del 
furto  fi  de  fiderà  non  folo  fa  roba  d”  altri' 
ma  di  più  s’ intende  di  venire  allvarto  di 
rubare  j cosi  nell5 odio  dei  Profilino  coll’ 
intenzione  non  folo  fi  deftdera  il  male  di 
lui,  ma  fi  vuoi  venire  all’atto  daunifica- 
tivo  del  medefimo . 

Il  quarto  atto  interno  peccaminofo  & 
delezione  de’  mezzi  , quando  uno  ha  gii 
1 intenzione  di  venire  all’  atto  efierno  del 
peccato , onde  fpecificar  deve  quai  mezzi 
ha  eletto  per  venire  all’  effetto  : E.  G.  Se 
ha  detto-  di  fare  un  forrilegio,  o malefi- 
zio,  o un  furto  per  arrivare,  al'  fuo  inten- 
to;: perchè  in  tal  qafo  l’  atto  dell’  elezio- 
ne avrà  la  malizia  di  quei  mezzi  , che  ha 
f-cielti.,  - ' .v  , 

• 1.  9*r^a  pacato  di  parole  , bifogna  che- 

li Penitente-  fpieghi  1’  intenzione , che  ha 

* r 9*  uno  » c^e  ^a  beflemmiata 
Iddio,  fe  infieme  ha  avuto  intenzione 
conyiciand / Deum , ha  commeflb  due  pec* 
^cati , uno  contro  la  Religione  per  la'be- 
fi^mmia  proferita,  l’altro  contro  la  Qa^ 

tìiX 
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rità  di  Dio  per  la  prava  intenzione,  che 
avea  d’ingiuriare  Iddio  ; così  quegli,  che 
per  odio  che  ha  al  Profilino  , ne  mor- 
mora, commette  due  peccati,  qno  di  de- 
trazione per  la  mormorazione  , ed  è con- 
tro la  Giulìizia,  e l’altro  di  odio  che  c 
eaufa  della  detrazione,  e ciò  è contro  la 
Carità:  parimente  quegli,  che  dice  paro- 
le picene  avanti  una  femmina  con  animo 
<1.  indurla  al  peccato,  dovrà  accularli  non 
folo  del  peccato  dello  fcandalo  dato  ad 
efTa  , che  è contro.' la  Carità,  ma  piti  del- 
l’ induzione. xaJ  peccato  d’incontinenza  , 
che  è contro  la .Caftità,,  della  quale  indù- 
fìone  non  accufandolì  il  Penitente  , dovrà 
il  Con  fello  re  interrogarlo  per  non  manca- 
re all’ obbligo  fuo. 

Nel  peccato  di  opere  bifogna  avverti- 
re , fe  l’atto  è completo,  o incompleto  : 
cosi  quegli , che  babuit  ,copulam  cum  fe - 
mina  tam  in  vafe  naturali , quarti  prapo • 
fiero,  ha  cominello  due  peccati  completi  , 
il  primo  di  fornicazione , il  fecondo  di 

fodomia  , e quegli  , che  ha  avuti  pili 
tatti  difonefli , ha  commelfo  un  fol  pec- 
cato , quando  fono  flati  fucceflìvi  , per- 
ché fono  atti  incompleti  ; anzi  fe  di  poi 
è feguita.la  copula , .baderà  accufarfi  di 
quella  solamente:  non  così,  fe  quella  non  ■ 
è feguita .<  à 

•Ma  oltre  il  numero,  e le  fpecie  j deve 
confettare  ancora  il  Penitente  , fecondo  il 
Rituale,  circumflantfas peccatorurn  explica - 
tu  neceffarìar . ^ . 

Le  circoftanze  altre  mutano  la  fpezie 

i . . , • - . ; * del 
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del  peccato , altre  lo  gravano  nella  fteffa 
fpecie,  Allora  mutano  la  fpecie,  quando 
l'arto  peccaminofo  è conrro  divede  vir- 
tù ; E,  G.  copula  cum  conjugata  è pecca- 
to contro  la  Caftità;  ma  perchè  la  Don- 
na è maritata  , è parimente  contro  la  Giu- 
dizi a , perchè  Ite ditur  jus  mariti  ; fe  forte 
parente,  farebbe  anche  peccato  d’incerto 
contro  la  Pietà,  e potrebbe  di- più  edere 
facrilegio  donno  la  Religione  per  ragione 
del  voto , fe  fofse  Pedona  facrà  chi  pec- 
ca , Così  il  furto  fatto  in  Chiefa  di  rpbe 
appartenenti  alla  medefima  è cohtrorla 
Giurtizia  per  ragion  del  furto,  ed  è coni- 
tro  la  Religione  per  ragione  della  violazio- 
ne  del  luogo  (acro  : la  bertemmia  ereticale 
Scontro  la  Religione  per  caufa  della  bertem- 
mia , ed  è infieme  contro  la  Fede  per  cau- 
fa dell’errore  , che  contiene  contro  di-  ef-. 
fa,  e fe  il  Bertemmiatore  avefse  anima 
conviciandi  Deum , farebbe  ancora  contro 
la  Carità  di  Dio  . Onde  una  fola  bertem- 
mia  efsendo  contro  tre  virtù,  avrebbe  tre 
malizie  di  fpecie  diverfe  , e perciò  farebbe 
tre  peccati  mortali  chi  in  tal  modo  bertem- 
miafse , e deve  il  tutto  fpecificare  „•  il  che 
pochi  Confefsori  avvertono,  gravando  la 
propria  conferenza  ± e quella  de’  Penitenti  - 
Le  circoftanze  poi , che  non  mutano  fpe- 
cie, ma  che  gravano  nella  rtefsa  fpecie,  E. 
G.  un  furto  di  uno  feudo  , ed  un  furto  di 
dieci  feudi  , debbono  fpiegarfi  quando  pof- 
lono  variare  il  giudizio  del  Co nfe icore  in- 
tórno al  ritenere,  e dare  l’ afsoluzione,  ed 
intorno  all1  imporre  maggiore  , 0 minore 

peni- 
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penitenza.  Così  fiamo  tenuti  a confettare 
la  confuetudine  del  peccato  dante  la  con- 
danna della  prop.  58.  d’  Inn.  XI.  Non  te- 
nemur  Confejfario  interroganti  fateri  pec- 
cati alicujus  confuetudinem  •.  La  ragione 
è,  perchè  il  Connettore,  trovando  il  Peni- 
tente eonfuetudinario  , non  deve  attolver- 

10  così  fubito  , ma  provarlo  per  qualche 
tempo.  Così  chi  ha  rubato  cento  feudi  , 
• può  redimirli,  non  deve  elftre  attoluto, 
fe  prima  non  reiìituifce  in  tutto , o in 
parte;  non  così. chi  ha  rubato  cinque  o 
lei  giui;-:-  quelli  potrà  ettere  attoluto  la 
prima  volta,  fe  promette  di  redimire , E 
chi  per  un  anno  continuo  ha  odiato  il  fuo 
nemico  , non  dovrà  attolverfi  fubito  ; ma 
prova rfi  , fe  da  vero  depone  P odio  ; e do^ 
vrà  importi  a quello  penitenza  diverfa  da 
quello  , che  per  un  fol  giorno  ha  odiato 

11  fuo  Nemico  . 


Della  Cautela  del  Confejfore  nell * 
interrogar  Donne  , e fanciulli  * 


Efam,  rr' Ornando  al  Rituale  : Ca- 

si \vca  t , . ne  curiofis  , a ut  inu- 
tili bus  interrogationibus  quemquarn  de  fi- 
ne at  , prafertim  juniores  utriufque  fexus  : 
vel  alias  de  eo  , quod  i gnor  ani  , impru - 
denter  interrogane  , ne  fcandalum  patina - 
far,  & inde  peccare  difeant  : (pieghi  : 

come  debbano  intenderti  quelli  avverti- 
rne mi , 

Co/?/, 
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Conf.  Qui  il  Rituale  avverte  feriamente 
il  Confeflore  di  ufare  tutta  la  cautela  nellt* 
interrogare  i giovanetti , e le  giovanette 
per  fapere  qualche  circoflanza  (opra  qual- 
che peccato,  di  cui  fi  accufar>o  intorno  al 
fello  precetto,  dovendofi  ciò  fare  con  pru- 
denza, per  non  dare  loro  qualche  Manda- 
lo , ed  infegnar  loro  alle  volte  ciò  che  non 
fanno . Quindi  S.  Carlo  nelle  fue  avver- 
tenze per  i ConfelTori  cosi  lafciò 

fcritto  . Nei  peccati  carnali  , infieme  colla 
prudenza  deve  ufare  molte  cautele  in  non 
cercare  altro , quando-  avrà  intefa  la  fpecie 
del  peccato  y e le  circoflanze  grandemente 
aggravanti  : fia  particolarmente  cauto  , ed 
avvertito  del  modo , con  cui  deve  interroga - 
re  donne , e putti  , acciocchì  non  infegnì 
loro  quel  che  non  fanno  , e fi  sforzi  di  u- - 
far  parole , che  non  offendano  P orecchie 
del  Penitente  ec.  e deve  riflettere  anco- 
ra , che  nelle  interrogazioni  troppo  libere 
in  materia  di  fenfo  non  folo  fi  da  fc  a ri- 
dalo , ma  tal  volta  fi  può  incorrere  nel 
delitto  di  follecitazione. 

Siccome-  però  fpeflb  fi  tacciono  i pecca- 
ti per  vergogna  , perciò  ai  giovanetti  e 
giovanette  potrebbe  farfi  un  interrogazio,- 
•ne  molto  utile  ; V.  G.  Se  hanno  alcun 
compagno  cattivo  , che  loro  dia  maP  efem~ 
pio  0 con  parole , 0 con  fatti , 0 fe  P 

hanno  avuto  per  lo  pajfato  che  abbia  ine 
fegnato  il  male  , fe  P hanno  mai  confef- 
fato  ec.  In  tal  modo  farà  facile  cavar  loro 
di  bocca  qualche  peccaro  vergognofo,  quan- 
do Gabbiano  conameflo;  mentre  per  l'oj- 
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dinario  da’  Compagni  cattivi  la  malizia  ii 
apprende . Quando  poi  fofsero  arrivati  all’ 
.età  di  dover  fare  la  prima  Comunione  , 
farà  bene  indurli  a fare  la  Confelfione  ge- 
nerale per  rimediare  più  predo  che  fi  può 
alle  Confelfioni  fpefle  volte  mal  fatte , 
proccurando  Tempre  di  farfi  fare  l’atto  di 
Contrizione  prima  di  dar  loro  1’  Afsolu- 
. zinne  . 

,,  L’efame  generale  de’Fanciulli  potreb- 
„ be  elsere , fe  qualche  volta  fi  fono  con- 
,,  fefsati,  ed  in  che  tempo,  fe  fono  flati 
modelli  inChiefa,  fe  hanno  obbedito  a’ 
„ Genitori  ec.  fe  hanno  detto  bugie  , fe 
fono  iracondi,  fe  mattina  e fera  hanno 
„ fatto  Orazione , fe  fono  fiati  alla  Dot- 
,,  trina  ec.  Se  il  Confefsore  avverta  efser 
„ il  Fanciullo  più  audace , lo  può  interro- 
„ gare  de’  tatti  poco  onefii , fpecialmente 
„ nel  letto,  ma  con  ogni. cautela  per  non 
„ infegnarli  la  malizia  . Con  quelli  fi  deve 
„ trattare  piacevolmente  . Deve  inculcare  a 
„ quelli  ad  avere  un  grande  orrore  al  peo- 
„ cato,  il  quale  rende  l’Anima  deforme 
„ a guifa  del  Demonio,  ficcome  la  gra- 
„ .zia  rende  l’Anima  bella  al  pari  d’ un’ 
,,  Angelo.  Deve  inculcare  il  timore  dt 
,,  Dio  che  è prefente  in  tutti  i luoghi  . 

Se  dicefse  veniali , deve  ofservare  il  pru- 
,,  dente  Confefsore  fe  gli  dica  come  gli 
„ avefse  imparati  a memoria , efsendo  fe- 
„ gno,  che  gli  fia  infegnato  così  dagl’ al- 

v tri  • 

.,,  Se  il  Fanciullo  fi  confefsa  di  peccati 
n come  peccati,  che  in  fe  fielfi  non  lo- 

„ no 
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,,  no  peccati,  E.  G.  che  nell5  alzarli  dal 
,,  letto  non  fece  la  croce  , non  fi  lavb  le 
„ mani,  non  fece  Orazione,  lo  deve  in- 
„ terrogare  fe  quando  faceva  tali  operazio- 
,,  ni  giudicava  d’offendere  Iddio  , e di  ef- 
„ fer  punito  da  Dio  : Te  dice  di  sì,  fi  avrà 
„ una.  materia  (ufficiente  per  la  confcienza 
„ erronea,  contro  cui  operò.  Di  poi  pec» 
„ cando  tali  Fanciulli  gravemente  in  mate- 
„ ria  leggiera  per  la  confcienza  erronea  cau- 
„ fatali  da  Parenti  , e da  altri , allora  il 
„ Confeflbre  deve  interrogarli  , fe  giudica- 
„ rono  di  meritare  l’ Inferno  per  tale  tra- 
„ fgreffione.  Di  raro  poi  fembrano  tali 
„ Fanciulli  peccar  gravemente  . Similmente 
„ peccando  quelli  folamenre  venialmente 
„ mentre  la  materia  'e  grave  , perchè  ap- 
„ prendendo  foltanto  in  confufo  il  male, 
non  avvertono  alla  gravità  della  mali» 
}J  zia  ; quindi  fe  fi  confefTano  di  certe  cofe 
„ in  fe  (tede  mortali,  come  ho  beftem- 
„ miato,  ho  giurato  ec.  fi  devono  inter- 
,,  rogare  fe  veramente  hanno  giudicato  di 
„ meritare  P inferno  per  quel  peccato  , o 
„ hanno  avuto  timore  d’  elfer  gravemente 


puniti  . .... 

„ Intorno  al  numero  dei  peccati  il  piò 
„ delle  volte  non  fi  devono  interrogare, 
„ perchè  appena  quelli  portano  peccati  mor- 
„ tali,  ed  appena  con  vantaggio  polTono 
„ fpiegare  il  numero  dei  peccati.  L’  in- 
„ terrogazione  utile  deve  edere,  fe  con 
„ frequenza  hanno  fatto  quedo  o quel  pec- 
„ cato  , ed  in  riguardo  a quello  rammen- 
„ tafi  ai  Confeffiore  d’  ufar  gran  prtt- 
” „ de,. 
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denza  almeno  quando  afcolta  peccati  pili 
v gravi  veniali. 

„ Per  indurre  i Fanciuli  al  vero  dolo* 
re  gli  deve  interrogare  qual  pena  dopo 
„ morte  fia  preparata  a Peccatori , ed  a 
„ poco" a poco  , e con  dolce  maniera  far- 
„ li  concepir  la  gravezza  del  peccato.  La 
penitenza,  che  fi  dà  ai  Fanciulli,  deve 
„ efier  poca,  e proccurar  , che  la  faccia- 
„ no' Cubito.,  acciò  non  fé  ne  dimentichi- 
„ no  . Sii  deve  il  Confeflore  afluefare  a 
„ uon  ufcir  subito  di  Chiefa  . “ 

E qui  deve  bea  avvertire  ogni  Confief- 
fore\  alla  Coftituzione  di  N.  S.  BENE* 
DETTO  XIV,  che  comincia  Ubi  primum , 
e 1*  altra  , che  comincia  Ad  eradicandam 
dell*  anno  1746,  di  non  interrogare  fopra 
individuali  circoftanze  del  Complice  , cioè 
del  nome,  dell’abitazione  ec.  altrimenti  1 
peccherebbe  mortalmente  a tenore  del  pre- 
cetto ingiunto  ad  e(To  in  dette  Coftitu- 
zioni . Ciò  però  non  devefi  intendere  , 
quando  per  l’ integrità  della  Confezione 
dovrà  interrogare  l'opra  la  qualità  del  Com- 
plice , E.  G.  le  è parente  , ed  in  che  gra- 
do, fé  è con  voto , fe  è libero , o no  ec. 
ma  Colo  quando  li  interroga  Copra  il  Com- 
plice per  fare  ad  eflb  la  correzione , o per 
altro  buon  fine  che  non  *fpetti  alla  necef- 
faria  integrità  del  Sacremento  , che  è quel- 
lo che  ha  condannato  il  Papa  contro  P - | 
abufo  fopra  di  ciò  introdotto . 

. Efam.  Profiegue  il  Rituale:  Demum  ali- 
di ta.  Confezione , perpendtns  peccatorum  , 
qua  lile  admifit , magni  tudincm  , ac  mul • 1 

ti- 
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titudìnem , prò  eorum  gravitate  , ac  Paeni- 
tentis  conditione  , opportunas  correptionej  , 
ac  monitiones  prout  opus  effe  viderit  , pa- 
terna caritate  adbibebit , & ad  dolorem 
O*  contritionem  ejficacibus  verbis  adducere 
conabitur , vitam  emendandam  y 

ac  mclius  injìitukndam  inducete  remedia . 

peccatorum  tradet  ec.  Spieghi  come 
deve  intenderfi  il  Rituale. 

Co»/'.  Tre  cofe-  impone  al  Confefsore  da 
farfi  dopo  udita  la  Confezione  . 1 Di  am- 
monire, e riprendere  il  Penitente  a teno- 
re della  gravezza , e del  numero  dei  pec- 
cati , e fecondo  la  condizione  dei  Peni* 
tenti:  imperciocché  in  altra  maniera  de- 
vefi  riprendere , ed  ammonire  un  Peni- 
tente colto  e civile,  ed  in  altra  un  runi- 
co e vile:  con  quefti  alle  volre  gioveran- 
no le  parole  afpre,  ma  non  già  colli  pri- 
mi : tutti  però  con  carità  fi  riprendano  . 
„ La  dolcezza  di  Gesù  Cri  fio  noftro  Si- 
„ gnore  nell’  accogliere  i Peccatori  deve 
„ fervidi  di  preclaro  efempio , onde  al 
„ prefentarfi  un  Peccatore , dopo  averlo 
„ udito  benignamente  devo  con  tutta  dol- 
„ cezza  dirli  con  San  Bonaventura.  Ob  fi 
„ te  ipfum  fufpiceres  ! ob  fi  Animarti 
„ tuam  vidercs  i O Peccatore  fratello  fe 
„ potette  vedere  le  vottre  miferic  ! Se  ve- 
„ der  potertela  vortr’Anima  afsartinata  da 
„ voi  medefimo  col  peccato , la  quale  pri- 
„ ma  era  ranto  bella  , che  vinceva  ogni 
„ vifibil  beltà  ! Qucc  fpecie  fua  om - 
„ nium  vifibilium  decorem  , & pulcbri- 

„ tudinem  vincebat  ! cèrtamente  morite- 
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„ ite  qui  dal  dolore . “ 2 Di  eccitare  il 
Penitente  ad  un  vero  dolore  dei  peccati' 
con  propofito  (labile  di  non  piu  commet- 
terli, auducendo  motivi  efficaci  , e pro- 
prj , i quali  po  sono  muoverlo  a fare  un  ' 
vero  atto  di  contrizione,  o almeno  di  at- 
trizione  . 3 Di  procurare,  che  rifolva  di 
emendare  da  vero  la  fua  vita,  dandogli 
rimedi  opportuni , acciò  più  non  torni  a 
cadere  , come  farebbe  , confefsarfi , e co- 
municarli l’pefso,  fare  ogni  giorno  un  po-  ’j 
co  di  meditazione  fopra  i Noviffimi,  fug- 
gire P ozio , e la  compagnia  di  perfone 
poco  timorate  di  Dio  ec. 


Del  riguardo  , che  deve  averft  nel 
dare  la  Penitenza . 

Efam.  T 7Enendo  ora  il  Rituale  a par- 
V lare  della  foddisfazione  dice  : 
Pojìremo  falutarem  , d>*  convenientem  fa - 
ti  sfatti  onem , quantum  fpiritus  , & pru- 
denti a fuggejjerit  , injungat  , & h abita  ra- 
tione  fìat us  , condì tionis , J'exus  , & <etatisì 
O*  iter»  difpofìtionis  Pcenitentium  , videat- 
que  ne  prò  peccati s gravi  bus  levijfìmas  pai- 
ni tentias  impanata  ne  fi  forte  peccatis  con- 
niveat , alienorum  peccatorum  particeps  ef- 
ficiatur  ; id  vero  ante  oculos  habeat , ut 
fatisfattio  non  ftt  tantum  ad  novte  vita  reme- 
dium , & infirmitatis  medicamentum  , Jed 
etiam  ad  prateritorum  peccatorum  cafìiga- 
tionem  . Si  fpieghi  circa  il  riguardo,  che 
deve  avere  il  tfonfefsore  nel  dar  la  Peni- 
tenza . 

Cot$f 
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Conf.  Deve  avvertire  feriamente  alio 
flato  e condizione,  al  letto  , all’età  , ed 
alla  difpofizione  de’  Penitenti  ; e di  non 
imporre  per  gravitimi  peccati  leggeritti- 
me  penitenze,  per  non  farli  reo  avanti 
iddio  de’  peccati  , che  lafcia.  impuniti . 
Perciò  S.  Carlo  ordina  , che  il  Confetto- 
re  lappia  i Canoni  penitenziali,  e che  in 
qualche  occafione  riferifca  ai  Penitenti  le 
gravi  penitenze , che  anticamente  fi  da- 
vano per  quei  peccati  , de’  quali  fi  accu- 
lano, onde  prendano  animo  di  accettar 
volentieri  la  penitenza,  che  s’impone  lo- 
ro non  già  a tenore  di  detti  Canoni , ma 
molto  minore,  in  oltre  le  penitenze,  le 
quali  impone  , non  folo  devono  ettere 
medicinali  , ed  in  rimedio  per  non  cade- 
re per  l’avvenire,  ma  altresì  vendicati- 
ve, cioè  per  ilcontare  avanti  Iddio  la  pe- 
na incorfa  per  li  peccati  commetti  , la 
quale  benché  Iddio  nel  Sacramento  della 
Penitenza  commuti  da  eterna  in  tempo- 
rale ; quella  devefi  foddisfare  o in  tutto  , 
0 in  parte  con  opere  meritorie,  o peni- 
tenziali in  quella  vita,  o nell’altra  nel 
Purgatorio . 

E/am.  Circa  la  Penitenza  avverte  il  Ri- 
tuale diverfe  altre  colè,  cioè»* 

I.  Quare  curet  quantum  fieri  pote/ì , ut 
contrariar  peccatis  poenitentias  injungat  , 
veluti  : avarie  elctmofynas  , libidmo/is  je- 
junia , vel  alias  carni s affliti ationes  , /«* 
per  bis  humilitatis  officia  , cieficUcO.s  devo, 
tionis  /ìndia  , rarius  autem  , vcl  ferini  eoa' 
jìtentibus  , vel  in  peccata  facile  recldentibus 
utili/Jimttm  fuerit  confu/ere  , ut  j*epe  , pur 
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ta  fernet  in  menfe  , vel  certis  diebus  fio - 
hmmbus  confiteantur , & fi  expediat , com- 
municent . 

2.  Penitenti as  pecuniarias  fibi  ipfis  Con • 
fejfarii  non  appliceot  j ncque  a Pani  tenti- 
bus  quidquam  tamquam  minifierii  fui  prè- 
mi um  petant  , ve/  accipiant. 

J).  Pro  peccatis  occultis  quantumvis  gra- 
vibus  manifeflam'  Pcenitenti-am  non  impo- 
nant  , Sopra  tutte  quelle  parole  vorrei 
fentime  il  Tuo  fentimento  . 

Confi.  Alle  prime  parole  .rifpondo  con 
S.  Carlo  nelle  Tue  Avvertenze  a’  Confef- 
fori  §.  24  che  dice  : Proccuri  , che  li 
foddisfiazioni  corrifipondano  d 'peccati  com • 
mejji  ■:  come  imponendo  per  li  peccati  car- 
nali digiuni  , vigilie  , peregrinazioni  9 ci- 
4izj  , ed  èlitre  filmili  cofieì  che  pofifono  ma- 
cerare -la  carne  . Per  il  peccato  dell*  ava- 
rizia , oltre  le  debite  reJÌJtuzioni  , impon- 
ga limofine  , conforme  alla  facoltà  di  cia- 
scuno : alla  fiuperbia , ed  altri  peccati  fipi - 
rituali  conviene  P orazione , colla  quale 
umiliandofi  innanzi  a Dio  , fi,  acquifia  for- 
za , 4 vigore  di  refifiere  a filmili  peccati  : 
alla  negligenza  d ' imparare  le  sofie  Crifiia- 
ne  imponga  P aj colture  le  prediche , ed  An- 
dare per  certo  tempo  alle  Scuole  della  Dot- 
trina Crifiiana  j agP  indevoti  , e tepidi 
nelle  sofie  della  fialute  fipirituale  imporrà 
il  vi  fi  tare  , e frequentare  le  Cbiefit , e di- 
vini Uffizj  j ed  orazioni  ; ai  Beflemmi/itori 
particolarmente  imponga  grave  penitenza  , 
fecondo  la  qualità  della  colpa  t conforman- 
do fi  alla  difipofizione  de ’ Sacri  Canoni  , 
Decreti  de * Pontefici  , Concilio  hateranen - 

fi 
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fe  re. , Deve  però  il  Confe fiore  ufar  pru- 
denza avendo  riguardo  alla  qualità  del- 
le Perfone  » non  imponendo  limofine  alle 
Poveri  i nè  ordinariamente  a quei  , che 
collo  proprie  fatiche  fi  guadagnano  il  vì- 
vere , digiuni  : ed  avendo  il  medefimo  ri- 
guardo ' alle  altre  penitenze  ec.  Fin  qui 
San  Carlo  al  cafo  nostro  . 

• . Intorno  alle  altre  parole  del  Rituale 
dico  » che  il  Confefsore  non  dovrà  mai  ri- 
chiedere dal  Penitente  che  dia  a fe  ftèfso 
Mefse  da  fod disfare*  e femai  chiedefse,  o 
ricevesse  cofa  alcuna  in  premio  , 0 prezzo 
dell*  a ramini  (trazione  del  Sacramento  , com- 
metterebbe peccato  di  Simonia. 

Dico  finalmente , che  deve  bene  avver- 
tire di  non  imporre  a Figli  di  famiglia» 
© Donne  maritate  digiuni , e penitenze  tali , 
•onde  pofsa  h&fcer  fofpetto  aver  effi  com- 
mefso  peccati  gravi:  perchè  quefio ancora 

è contro  il  Rituale . 

• » • 


♦ 

Del  modo  da  tener  fi  con  quattro 
forte  di'  Penitenti  facili  , a ri- 
cadere nei  Peccati . 


'Efam.  T.  TN«  difficoltà  mi  rimane  fo- 
l»J  prà  le  parole  citate  dal  Ri- 
tuale : e fono  : in  peccata  facile  redden « 
ttbus  utilijjìmum  fuerit  confulere  , ut  fa - 
pe,  puta  femel  in  menft , vel  certis  die - 
bus  folemnihus  confiteantur  &c.  Più  ab- 
basso a quelli  tali , pare  che  il  Rituale  vo- 
glia fi  nieght  , o almeno  fi  differisca  l’as- 
soluzione Videat  autem . Perciò  mi  spie- 

S - Shi 
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ghi  come  debbanli  intèndere  , il  che  fa  af- 
laifTiwio  per  la  pratica . 

Confi  Per  conciliare  le  parole  del  Ri- 
tuale con  quelle,  che  appretto  riferiremo , 
bifogna  drllinguere  quattro  forte  di  Peni- 
tenti , cioèjl  Recidivo  , il  Confuetudina- 
rio  , Quegli»  che  fìa  nell’  occafione  prop- 
ina, e Quegli  che  fta  in  pericolo  proflìmo 
4i  peccare  . 

Il  Recidivo  è quello , che  ricade  net 
peccato  ex  pajjione , & ex  infirmitute  : 
tali  fono  quelli , che  per  1*  abito  cattivo 
contratto  , benché  facciano  quanto  porto*  • 
no  , e mettano  in  efe^uzipne  tutti  i rime- 
di prefcritti  dal  Gonfelfore  fuggendo  le  oc- 
casioni , e pericoli  di  ricadere , pure  bene 
fpeflo  ricadono  con  fommo  loro  dilpiace- 
xe  , e dolore  ; ed  a quelli  utilijfimum  efi 
confulere , ut  f*P*  » puta  fernet  in  men- 
fe , vel  certis  diebus  confiteantur , ©*  fi 
expediat , communicent  ; imperciocché  me- 
diante la  virtù  del  Sacramento  della  Peni- 
tenza , e P efficacia  dell’  EucarifHa  prendo- 
no maggiori  forze  da  refiftere  agli  aflalti 
del  Demonio,  ed  a vincere  1’  abito  catti- 
vo : quindi  il  Card.  Toledo  nella  fua  Som- 
ma lib,  5,  cap.  ij  , numf  n,  così  fcrive 
dei  Recidivi  nella  mollizie:  Éjficax  reme- 
dium effe  frequentiffimam  Confejfionem 
cum  uno  eodemque  Confeffario  , ut  fiat 
ter  in  htbdomada , fi  fieri  potefi  : ejl  enim 
. hoc  Sacramentum  maximum , & qui  hoc 
non  utitur , non  fibi  promittat  xmenda- 
tionem  , nifi  per  miraculum  a Deo  fa - 
&um,  aut  rarijfimum  privilegium  . 

w*Per 
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>,  Per  efTer  Recidivo  ( non  femplice  ma. 

„ confuetudinario  ) tre  cofe  ricercanfi  : t 
„ frequenti  ricadute  dopo  molte  confeflio- 
„ ni  : 2 frequenti  ricadute  negli  ftefli  pec* 

„ tati  : 1 mancanza  totale  d’  emenda  an- 
„ che  incominciata.  Per  altro  fé  il  recidi  - , / 

,,  vo  alcuno  sforzo  avefle  fatto  peremen- 
d darfi , e diminuito  aveflfe  il  numero  del- 
,,  le  colpe  , ingegnano  comunemente  iTeo- 
„ logi , a quali  ultimamente  fottofcrilfe  il 
,,  Domenicano  Alfonfo  Manrique , eflerci 
„ ragionevole  fondamento,  che  quello  Pec- 
„ catore  difpoflo  folle  capace  d*  aflbluzio- 
„ ne . E’  vero  che  il  Merbefio  - nega  do- 
„ verfi  aflolvere  un  tal  peccatore  i nam 
1,  elh  , dice  egli  pag.  141,  in  peccata  le • 

„ t balia  relapfus  etfi  rariores , hunc  ho - 
minem  nondum  in  priflinam  fanitatem 
,,  reflitutum  effe  liquido  -declarant  . Tal 
,,  Dottrina  però  è contraria  alla  Inftitu- 
„ zione  di  Crifto , alla  Sperienza,  al  Ri- 
„ tuale  Romano  . “ 

Il  Confuetudinario  cade  per  P abito  cat- 
tivo contratto  , il  quale  non  procura  di 
vincere,  onde,  ex  malitia , & exhabitn , 
e non  deve  alfolverfi  , eflendo  aflòluramen- 
te  incapace  , finche  non  fa. tutto  quello, 
che  può , e che  gli  viene  fuggerito  dal 
Confeflbre  per  togliere , e vincere  1*  abito 
fuo  cattivo . 

„ Per  conflituire  P abito  non  bada  una, 

„ nè  due  volte , ma  bifogna  , 1 che  alme-  ■ 

„ no  per  cinque  volte  fiali  commeflo  il 
,,  peccato.  Salai,  tr.  6 de  Sacr.  Pcenit . 

„ c.  12,  nam.  36.  2 Si  ^ricerca  che  fiali  1 

S 1 „ coin- 
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cominella  la  fletta  fpecie  di  peccato  fuor- 
,,  che  nella  materia  d’impurità,  nella  qua- 
„ le  di  qualunque  fpecie  fiano  i peccati  , 
,,  formano  il  mal  abito  qualora  fpeflo  com- 
„ mettonfi  . $ E’  necelfario,  cne  tra  1’  un 
„ peccato,  e 1*  altro  vi  fla  diftinzione  ed 
„ intervallo  , mentre  gli  atti  tutti  com- 
,,  metti  in  una  fol  volta  non  conflituifce- 
„ no  l’abito:  e.  g.  fe  uno  grandemente 
„ fdeg.iato  beftemmia  dieci  voi®  nello 
„ fletto  tempo  ed  atto  , non  fi  pub  dire 
„ abituato  nel  beftemmiare  . “ 

Perciò  Initocenzo  XI,  tra  i’altre  propo- 
rzioni condannò  la  58  ; Non  tenemur  Con- 
fejfario  interroganti  fateri  peccati  alicu- 
jus  confuetudinem  . Imperciocché  deve  il 
Confeffore  interrogare  il  Penitente,  e que- 
lli finceraroente  manifeflare  la  confuetudi- 
jie  del  peccato  , effóndo  che  il  Confuetudi- 
nario  non  è capace  di  affbluzione,  confor- 
me fa  vedere  lo  fteflo  Innoc.  XI  nella  con- 
danna della  prop.  60  : Pcenitenti  babenti 
confuetudinem  peccandi  cantra  legem  Dei  , 
bla  tur  a , aut  Ecclefite  , et  fi  emendationis 
Jpes  nulla  appareat  , nec  ejl  neganda  , 
nec  dijfcrenda  abfolutio  , dummodo  ore  pro- 
fetai fe  dolere , & proponere  emendati  onera 
&c. 

„ Lo  dicevano  alcuni  fui  preteflo  , che 
„ il  Confeffore  deve  credere  al  Penitente  , 

„ ma  per  la  condanna  apparifce,  che  non 
,,  Tempre  il  Confeffore  gli  deve  credere  . 

„ Nè  vale  il  dire  non  effer  legno  , che  il 
„ Recidivo  fia  indifpoflo  , P aver  rtianca- 
„ tp  di  fede  fpeflo  agli  altri  Confeflori, 

„ per- 
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„ perchè  può  eflere  che  internamente  , e 
„ veramente  fi  penta  in  quel  punto.  Non 
„ fi  niega  che  porta  fuccedere  , ma  1*  inter- 
„ na  difpofizione  deve  efler  nota  al  Gon- 
„ fertore  , che  deve  far  da  Giudice,  e da 
„ Medico  ; onde  penfano  molti  che  fe  il 
„ Confeflore  concepire  ben  fondata  fperan- 
„ za  , che  1’  Abituato  fi  emenderà  , può 
„ fubito  aflolverlo  . Atteftaper  altro  il  Car- 
,,  dinal  de  Lugo  de  Sacr.  Poenit.  difp.  14, 
,,  feti,  to,  num.  1 66,  che  1’  efperienza  di- 
„ moftra  che  vedendo  i Penitenti  abitua- 
,,  ti,  che  fi  fofpende  loro  P afloluzione  , 
y,  concepirono,  maggiore  orrore  alla  col- 
„ pa  . Ed  infatti  S.  Franoefco  di  Sales  nel- 
„ le  fue  Conftituzioni  Sinodali,  S>  Fran- 
„ cefco  Saverio  nelle  fue  lettere , ed  il  Bel- 
„ larmino  portano  opinione,  chelafover- 
,,  chia  facilità  in  dar  1’ artoluzione  cagioni 
„ un  danno  indicibile  alla  Chiefa  . “ Le 
Confefiìoni  pertanto,  che  fi  fanno  da’ Con* 
fuetudinarj  , fono  per  lo  piti  facrileghe , 
nè  devonfi  quelli  assolvere,  fenonincafo 
di  particolar  dolore , e mozione  divina  , 
per  una  predica  udita,  per  una  morte  im- 
provifa  di  un  compagno  ec.  dovendo  però 
ripetere  le  altre  nulamente  fatte  . 

La  confuetudine  di  peccare  altra  è di* 
retta , altra  è indiretta  . Diretta  è , quan- 
do uno  conofce , ed  avverte  di  aver  ufo 
di  peccare,  e vuole  perfeverare  in  efso. 
Indiretta  è,  quando  uno  non  avverte  , 
dovendolo  avvertire , di  aver  tal  ufo  cat- 
tivo , nè  fa  quanto  può  per  levarlo  . Per- 
ciò comparendo  la  prima  volta  un  Con- 

S 5 fue- 
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fuetudinario  o diretto  , o indiretto  , il  qua- 
le non  fi  é mai  confettato,  da  che  ha  con- 
tratta la  confuetudine  di  peccare  , fe  ino- 
ltrerà vero  dolore  , e vero  propofito  di 
emendarli,  e di  porre  in  elocuzione  i mez- 
zi opportuni  che  gli  faranno  fuggenti  per 
togliere  da  fe  la  cattiva  confuetudine , po- 
trà aifolverfi  : ma  non  già  altre  volte  , fe 
perfevera  direttamente  , 0 indirettamente 
in  etta  . 

„ Il  Confettore  però  con  maniera  for- 
,,  te  infieme  e dolce  dee  fofpendere  1’  af- 
„ foluzione  pregando  il  Datore  dei  Lumi 
„ a dar  lume  alta  noftra  mente  , e dar 
„ forza  alle  noflre  parole  in  alcuni  cafi 
,,  particolari . 

„ Se  capitano  Recidivi  , i quali  corro* 
„ no  pericolo  di  dar  fcandalo,,  o d * in* 
„ correre  infamia  fe  non  fi  comunicano, 
„ come  farebbe  un  Sacerdote  che  (tette  già 
a>  per  celebrar  Metta  , o una  Donna  che 
„ venitte  con  i Parenti , allora  fa  duopo 
„ efaminare  fe  mai  altra  volta  fia  fiata  loro 
„ negata  Pafloluzioné,  o loro  fiano  fiati 
,,  dati  i rimedi  contro  al  mal  abito,  e fe 
,,  niuna  di  quelle  cofe  fia  fucceduta  , efe 
„ con  P efortazioni  della  loro  miferia  fcor 
„ gefi,  che  la  grazia  li  compugne  , fi  pof- 
„ fono  attolvere.  Benché  con  i Sacerdoti 
„ li  più  zelanti  Confettori  praticano  al  con- 
„ trario  . In  tempo  di  concorfo  capitano 
„ rozzi  figliuoli  e Donne  abituate  Re- 
,,  cidivi  alle  volte  in  materia  grave,  ma 
„ da  loro  (limata  leggiera,  oppure  in  ma- 
„ teria  apprefa  in  confufo  mala  , ma  non 
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„ filmata  didimamente  grave  o leggiera  , 

„ come  farebbero  bugie  giurate  fetìlà  dan- 
„ no  del  ProfTimo,  parole  difonefie,  furti 
„ minuti  i imprecazioni  non  durevoli  , 

„ mormorazioni  gravi  in  cofe  vere  ma  oc-  ^ 
„ culte . A cofloro  dicono  i Teologi  non 
„ e (Ter  fpediente  negar  1*  afloluzione  , ma 
,,  riprenderli , e far  fembiante  di  non  af- 
„ folverli . Ma  fe  conofcevarlo  edere  pec- 
„ cati  grave  v.  gr.  difonedà,  penfìeri  laf- 
„ civi  acconfentiti,  burle  fcàndalofe  , be- 
„ demmie  dei  Santi,  ingiudizie,  odj  ra- 
,,  dicati,  detrazioni,  e limili,  fi  deve  dif- 
„ ferir  l*  afsoluzione  , perchè  ciafcuno 
,,  quantunque  rozzo  conofce  efser  quelli 
„ peccati  gravi , perchè  1’  efser  tempo  di 
,,  concorfo  non  deve  moverlo  ad  afsolver- 
„ Io  fe  non  hanno  alcun  fegno  draordina- 
„ rio . La  ragione  è chiara  , perchè  è imrin- 
,,  fecamente  male  afsolvere  un  indifpoflo . 

„ L’  afsoluzione  fi  deve  differire  per  otto 
,,  o dieci  giorni  (non  favellandoli  di  colui 
n'ihe  trovafi  in  occafione  proffima)  per- 
„ chè  la  dilazione  fi  ricerca  unicamente  pee 
„ difporre  il  penitente  alla  contrizione  coti 
a fuggerirli  mezzi  valevoli , e il  fati©  ri* 

„ tornare  di  là  ad  un  mefe,  o due,  fareb- 
„ be  lo  defso  che  non  farlo  ritornar  più. 

„ Il  Confefsore  non  deve  afsolvere  il  pe- 
„ nitente,  fe  non  lafcia  P occafiope  prtìf- 
„ fima,  e fe  quella  fi  afserifca  qtile  da! 

„ penitente,  non  importa,  ma  deve  rif- 
„ pondere  il  Confefsore  : Figlio , come 
„ pofso  afsolverti  , fe  tu  ami  e defideri  il 
peccato,  che  è la  morte  all’Anima  . 
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ìf  Ah  Figlio  ti  accieca  quello  mefchin? 
interefle. 

„ Ma  fé  v.  gr.  un  .Figlio  di  {amigli* 
„ pecca  con  una  Donna,  che  vive  in  ca- 
„ fa  di  Tuo  Padre , con  una  Tua  Coglia* 
„ ta  , e non  ha  modo  di  dividerli  lenza 
„ reftar  diffamata  , il  ConfefTore  dee  prò* 
M curare  che  P occalione.  diventi  rimota  , 
„ perciò  deve  imporre  al  Penitente , che 
„ non  ftia  da  foio  a folo  con  detta  per* 
„ fona  , anzi  che  finga  a bella  polla  quaT- 
„ che  difcordia  con  quella  perfona,.  e rac- 
,,  comandarli  fpeiTa  al  .Signore e fpeciaf- 
,,  mente  la  mattina  e fera ,.  e quando  fi 
„ fente  tentato  ricorra,  alla  Santiluma  Ver- 


„ gine,  gli  li  faccia  praticare  qualche  di- 
„ giuno.  Si  ricorda  a Confefsori  d’  efser 
„ benigni  con  i Recidivi .,  giacché  non  é 
„ una  pratica  contradetta  neppur  da  San 
,,  Carlo  Borromeo,  ma  bensì  mefsa  in  ope- 
„ ra  e quali  canonizzata  da  maggiori  San* 

„ ti  antichi  e moderni , come  (per  lafcia- 
,,  re  gli  antichi  riferiti  dai  chiarifiimo  P. 

„ la  Fantaine  nella  fpiegazione  dell’  87 
,,  propofizione  di  Quefnello  ) da  S.  Fran- 
,,  cefco  Saverio  , da  S»  Filippo.  Neri , da 

San  Francefco  di  Sales  Ida  S.  Andrea 
,,  Avellino,  da  S.  .Ignazio  ..  w 

Chi  é nell’  Occafione  prolTrma  di  pec- 
care, fa  parimente  le  confeffioni  facrile* 

§he- 

.Occalione  proffima  fi  dice  quel  perico- 
lo , che  induce  , frequentemente  a .pecca- 
re . In  due  maniere  però  una  cola  .può 
efsere  occalione  j>rolfima  di  peccato  .*  . 
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perchè  da  fé  fiefsa  farà  induttiva  al  pec- 
care , o perchè  il  Penitente  è (olito  in 
quella  talmente  a peccare , che  ragione- 
volmente deve  il  Confefsore  giudicare,  che 
per  il  Tuo  mal  abitp,  nè  anche  per  P av- 
venire fi  atterrà,  fe  in  quella  occasione 
perfevera  . Nel  primo  cafo  farebbe  tenere 
in  cafa,  o a fua  requifizione  la  perfona  , 
colia  quale  fi  pecca,  o in  altro  modo  coa- 
bitare , o converfare  feco  , perfeverare  nei 
ragionamenti , fguardi , convenzioni  , ed 
altri  getti,  e pratiche  di  amore  lafcivo  . 
Nel  fecondo  cafo  farebbe , fe  un  Chirurgo 
•V.  G.  medicando  femmine  acconfentibe 
a moti , e penfieri  cattivi . Lo  ttefso  de- 
vefi  dire  di  un  Confefsore  , che  nel  con' 
fefsare  donne  patitur  pollutìonem  ed  ac- 
confente  ad  efsa . Le  occasioni  del  primo 
ordine  fi  chiamano  afsolute  , perchè  da  fe 
ttefse  a tutti  fono  caufa  di  peccato  . Le 
occasioni  del  fecondo  ordine  fi  dicono  rif- 
pettive,  perchè  fidamente  rifpetto  ad  al- 
cune perfone  fono  caufa  proffima  di  pec- 
care . 

L’occafione  proffima  di  peccato  tanto 
afsoluta,  quanto  refpettiva , altra  è vo- 
lontaria, altra  è involontaria,  o necefsa- 
ria . La  prima  è quando  fia  in  arbitrio 
del  Penitente  il  levarla:  così  quel  Pa- 
drone di  cafa,  che  pecca  colla  Serva  , 
perchè  tta  in  fuo  arbitrio  mandarla  via  , 
fi  dirà  efsere  in  occafione  proffima  volon- 
taria di  peccato:  non  così  di  un  Figlio 
di  famiglia , il  quale  colla  Serva  di  cafa 
fia  commercio;  quelli  fi  dirà  efsere  in  oc- 
cafionc  proffima  involontaria.  Refpetti- 
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va  farà  di  uu  Confefsore  o di  un  Parrà* 
co , che  confefsando  peccano  come  fopra  , 
con  quella  differenza  , che  al  Confefsore  l* 
occafione  è volontaria,  al  Parroco  è invoi 
lonraria,  perchè  efsendo  tenuto  a confer- 
iate, non  può  non  confefsare  fenza  dimif- 
fiooe  della  Cura,  la  quale  non  può  dimet- 
tere , efsendo  ordinato  a titolo  di  quella  , 
nè  avendo  altro  modo  di  vivere  . 

Non  potrà  mar  afsolverfi  chi  perfide 
nell’  occafibne  prolfima  volontaria  o ^afiso- 
luta  o refpettiva  di  peccare,  ma  fe  l’ oc- 
cafione è involontaria , fi  deve  efaminare. 
le  vi  è l’abito  nel  peccare;,  perchè  allora 
r a tiene  habitus , fi  deve  sofpende.re  l’afso- 
Juzione  , e tratrarfi  come  il  Confuetudina-. 
rio  ; ma  fe  non  è abituato , in  tal  cafo 
per  una  y o due  volte  potrà,  afsolverfi  con. 
dargli  rirnedf  opportuni  per  non  ricadere; 
tra  quali  il  principale  è di  non  tro.varfi 
mai  folus.  cum  Jota  &c.  con,  altre  opere, 
di  penitenza  ; le  quali  fe  pone  in  efecu- 
zione,  e fa  quanto  può  dal  canto,  fuo  , 
potrà  afsolverfi',  benché  cada  di  nuovo  , 
purché  vi  fia  qualche  notabile  emendazio- 
/ ne..  Se  poi  non  pone  in  elecuzione  detti 
mezzi,  in  tal  cafo  l’ occafione,  che  prima 
era  involontaria  , divenendo  volontaria  , 
non  potrà  afsolverfi.  Chi,  Ua  in  occafione  \ 
prolfima  di.  peccare , pecca  totjes  quotici. 
fi  pone  in  efsa>.  benché  non  .commetta  at- 
tualmente il  peccato  : JE.G.  chi.  frequenta 
ogni  giorno  una.  cafa,  dove  due  o tre  vol- 
te pecca  ogni  fettimaqa  , benché  due  « tre 
■ volte  non  pecchi  , pure  sempre  sarà  reo  di 
peccato  della  flessa  specie,  rat  ione  peri  cu* 

li,  . 
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li , a cui  fi  espone  ogni  giorni  di  peo 
care  ; e ciò  devono  seriamente  avvertire  i 
Confessori,  acciò  i Penitenti  fi  acculino, 
del  peccato  attuale,  e dei  pericolo  prolfi- 
irto  , in  cui  più  volte  fi  sono  polii,  il  qua-, 
le  Umilmente  è peccato  della  liessa  specie. 
Così  qpegli  a-  cui  il  giuoco  è occafione 
prolfima  respettiva  di  belìemmiare , giun- 
cando sempre  pecca  , o beltemmj , o non 
befiemmj,  per  ragione  del  pericolo,  in  cui 
fi  pone  di  beliemtniare  . 

Circa  Poccafione  prolfima  di  peccare  vi 
sono  quattro  propofizioni  condannate,  cioè 
la  41 , d’Alessandro  VII,  c le  6t  , 62  e 
6$  d’  Innocenzo  X I.  La  41  : Non  efl  ob - 
h ganci concubinarius  ad  ejiciendam  con- 
cubinam  , fi  htec  nimis  utilis  ejfet  ad 
oblecìamentum  concubinarii  , vulgo  Rega- 
lo , dum  deficiente  illa  nimis  agre-  age - 
ret  vitam , Ó*  alice  epultc  t tedio  magno 
concubinarium  ajfìcerent  , Cb*  alia  famu - 
la  nimis-  difficile  inveniretur . La  61  .* 
Poteft  ali  quando  ab  fa  Ivi  , qui  in  pr  ottima 
occafione  peccandi  verfatur%  quam  pose  fi  , ' 
<9*  non  vult  omettere  , quinimo  direte  t 
& ex  prapofito  q nari t , aut  ti  fe  ingerii  « 
La  6z  : Proxima  occafìa  peccandi  non 

ejì  fugienda , quando  caufa  aliqua  uti- 
lis , aut  bonefta  non  fugiendi  occurrit  . 
La  6 j ,♦  Liei  tuoi  ejì  qtuerere  dirette  acca- 
fionem  proximam  peccandi  prò  bono  tem- 
porali , vel  fpirituali  nojìro , vel  proti * 
mi  . La  ragione  della  condanna  di  quelle 
propofizioni  è,  perchè  Poccafione  prolfimt 
di  peccare  fi  deve  onninamente  levare,  se 

fi  6 „ 000 
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non  vi  ila  un’impofiìbilità  fifica  , o morale, 
che  ciò  impedifca  ; altrimenti  il  pericola 
pro/fimo  di  peccare  , che  porta  feco  tal 
occafione,  farà  volontario,  e peccaminofo: 
perciò  non  fi  'potrà  mai  afìolvere  un  Pe- 
nitente, che  fi  trova  in  qccafione  profiì- 
mq , la  quale  può,  e non.  vuole  togliere, 
anzi  la  cerca  direttamente  : nè  fi.  può  ri- 
tenere l’ftccafipne  profiìma  di  peccare  pe.c 
qualfivoglìa  utilità  temporale,  o fpiiituale 
nofira , o del  Profiìmo  : Quid  enim  prxi* 
dejì  bormni  , fi  mundum  univerfum  lucre- 
tur  , 4nim#  vero  fu*  detrimentum  pati** 
turi  S,  Matteo,  cap.  i.$.  Quindi-  fe  l’ ac- 
quino di  tuttQ  il  mondo  non  è qaufa  fuf- 
fidente  per  giufiificare,  le  noftre  azioni  , 
quando  in  effe  vi  fia  il  detrimento  dell*' 
Anima  nofira  j come  fi  potrà,  per  qualfi* 
voglia  bene  temporale,  o fpiciruale  , nor 
Aro  , o del  Profiìmo.  cercare  lecitamente  , 
o direttamente  l’occafione  profiìma  di  pec- 
care , il  che  porta  feco  neceflariamente  il 
peccato  grave  giacché  qui  amat  peri c u* 
Lum  ì in  ilio  peribi.t , al  dire  dello  Spirito 
Santo  } Eccl.  37.  £ p Appofiolo  ad 
Uòm.  3.  : Nan  funi  [azienda  mala , ut  e» 
veniant  bona  . 

Quegli  poi  fi  dirà  ritrovarfi  in  profiìmo 
pericolo  di-  peccare  , il  quale  fecondo  le 
lue  prefenti.  dilpofizioni  e forze  prudente- 
mente vien  giudi.caro  , che  cadrà  , fie  fi 
pone  in  pericolo  profiìmo  di  peccare  , co- 
me farebbe  di  un  giovinafiro  , che  fenza 
aeceflìtà  fi  pone  a leggere  libri  ofeeni  , o 
lenza  neeefiìta  fi  pone  a penfare  a cofe  0.- 
fcencj  c©&  quegli  che  tratta  frequenremen- 
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te  con  Donne  giovani  con  libertà  , e fen- 
za  necelfità  alcuna,,  parimente  peccherà., 
benché  attualmente  non  pecchi  nello  fletti» 
genere  , di  peccato.,  per  ragione  del  perico- 
lo , in  cui  fi  pone  di.  commetterlo.  e que- 
,£U  devefi  trattare  , come  eh*  fta  in  occa- 
fione  prolEma  di  peccare.»  avvertendo,  che- 
l’occafione  'e  una'cofa  efierna  a noi  fteffi, 
ed  il  pericolo  c una  cofa  interna  onde: 
accrefce  la  facilità  di  peccare.. 


De  cafi , né*  quali  il  Confeffore  o non  pdò 
o non  deve  affolvere , o deve. 

. djjfet irc  i*  A Jj[a lezione 


« • 

: T 7 Iene  ora  il;  Rituafe  a-  parla* 

• V re  deli5  Afloluzione,  e dice: 
Videat  autem  .di.ligenter  Sacerdote  quunr 
do,  & quibus  conferendo  vel  negando.  r 
vel  dìjferend  a eft  abfolutio  r;  ne  abfolvat 
eos  y qui  talis  beneficii  fun%  incapace s : 
quales  funt  , qui  nulla  dant  Jìgna  dolo r 
ris ) qui  odia  >}  Ó*  inimicitias  deponexe  r 
aut  aliena  r fi  poffunt  , reftitue re  , aut 
proxrmam.  peccando  oxcafionem  deferere T 
aut  alio  modo  peccata  dcrelmquere  , 
vitarn  io,  meUus  emendare  nolunt , j aut 
qui  pubhcum  fcandalum  dedjsrunt  , nifi 
publice  ffitisfaciani  > & fcandalum  tol - 
lant  : neque  etiam  eos  abjolvat  , quorum 
peccata  funt  Superiori  refervata  • Hunuu& 
f abluzione  non  dovrà  dadi  a tutti..  * > 
Conf  ÀI  Penirenre  ben  difpollo  nor* 
può  negarli  l5  aflòlusione^  neppure  ?lot£<& 
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pretefto  , che  prima  faccia  qualche  parte 
della  penitenza  importagli  : effendo  flato  il 
contrario  condannato  da  Aleflandro  Vili, 
nelle  propofizioni  id,  17,  e 18.  Deve  pe* 
xò  avvertire  il  ConfefTore  ,:che  alcune  vòl- 
te non  può  affolvere  j altre  volte  non  de- 
ve affolvere,  e molte  volte  deve  differire 
T affoluzione  . 

Il  ConfefTore  non  può  affolvere , quan- 
do l’impedimento  diviene  per  parte  l'uà, 
che  non  ha  potertà  di  affolvere  da  qualche 
cafo , benché  il  Penitente  fia  difporto  , 
cioè  : 

1.  Se  il  Penitente  averte  qualche  Cafo, 

0 Cenfura  rifervata  al  Papa , 0 al  Vefco- 

▼0. 

2.  Se  ertendo  tenuto  a denunciare  qual- 
che cofa  fpettante  ai  S.  Uffizio  , non  la 
denunciarte  nel  tempo  prefitto  degli  Editti 
del  S.  Uffizio,  o del  Vefcovo , 

. 3.  Se  effendo- tenuto  in  vigore  ‘del  Mo- 
nitorio Papaie,  o Vefcovile  a rivelare  qual- 
che cofa,  nel  tempo  prefcritto  non  P ha 
rivelata  , 

4.  Se  il  Penitente  forte  fiato  fcomunica* 
to  , o dichiarato  incorfo  nella  Scomunica 
con  fentenza  particolare  del  Giudice  Ec- 
Clefiaftico, 

5,.  Se  è flato  complice  in  peccato  car- 
nale col  Con-fertore , quelli  non  può  af« 
folverk»  nemmeno  In-  tempo  del  Giubi-  J 

" r 

6.  Se  il  ConfefTore  fi"  trova  f coni  un  i- 
cato-,  fc>fpf.fo,  o irregolare,  non  può  al- 
folvere;  : con  quella  diverfirà  , che  le 
«glit  è fiata;  di  chi  acato  takj  Paflòluzione 
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farà  non  folo  illecita  ,,  ma  invalida  'y  fe  poi 
non  "c  ftarcV  dichiarato  x farà  valida  , ma. 
fempre  illecita  : ou.dt  afcojtando  le  Con- 
feffi.oni  commetterà  due  peccati  mortali  x 
uno  contro  il  Jus  Divino  , e.ffendo  in  pec* 
cato  > P altro  contro  il  precetto  della  Chie- 
fa  , e (Tendo  (comunicato  , fo.fpefo  , o.  irre- 
golare , e fi  moltiplicheranno  i peccati  a 
due  per  volta  fecondo  il  numero  delle 
Confeffioni  , che  avrà  afcoitato  » Ma.  qui 
deve  norarfi  ciò  , che  ha  decretata  il  Con- 
cilio di  Trento  nella  SeJJ.  14,  cap.  7,  ri> 
guardo  a.  quelli  , che  fi  trovano  nell' arti-. 
C0J0  di  morte  v 

Il  Confefibre  poi  non  deve  afTolverer 
quando  1’  impedimento  nafce  dalla-  parte, 
del  Penitente  , il  quale  è i.ndifpofio,  a ri-, 
pevere  il  Sacramento,  e tale  farebbe  : 

1..  Quando  non  dà  fegni  di  vero  dolo- 
re y e propofito  y quando,  non  ha  fatto, 
(ufficiente  efaroe  della  confcieuza  j quando, 
potendo  non  ha  adempite  le  penitenze. 
impQflegli  nelle  Confeflìoni  , ne  vuole  a- 
dempirle  potendo  ..  Allora  però  non  dà. 
fegni  di  vero,  dolore  quando  fi  accoda 
a’  piedi  del  ConfefTore  con  fuperbia  , e 
quali  deprezzando  il  Miniftro  di.  Gesì^ 
con  dimofirare  impazienza  e (degno  alle- 
di  lui.  dimofìrazioni , o che  nel  confeffare 
il  peccato  cerca  di  (bufarlo  ,,  e darne  ad. 
altri  la  colpa  ; o non.  vuole  ufare  i ri- 
medi propri  per  fuggirlo  , oppure,  quando, 
muta,  fpefio  i CotifefTon  cercando  a be!la. 
polla  , e con  ifiudio.  i più  ignoranti  , e 
troppo  indulgenti  ; e finalmente  ogni  qua]»* 
volta  il  ConfefTore  fi  accorge  che  il‘  Pe* 
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nltente  abbia  voluto  celare  qualche  "gra- 
ve peccato  il  quale  eflo  ha  (coperto  con 
(ua  indufiria . *• 

2.  Quando  ritiene  ingiuftamente  la  ro- 
ba altrui,  nè  vuol  reftituire  potendo  ..Lo 
{ledo  deve  dirli  della  reftituzione  della  fa- 
ma , o della  foddisfazione  dei  legati  pii , 
quando  pofla , e non  voglia  foddisfare . 

3.  Quando  nutrifce  odj , e inimicizie  t 

e non  vuole  lafciarle,  nè  far  pace  col  ni- 
mico. ' - , " 

4.  Quando  fi  trova  in  occafione  profil- 
ma, e volontaria  di  peccato,  che  può,  e 
non  vuol  togliere  . 

5.  Quando  dà  occafione  profiìma  ad  al- 
tri di  peccare  mortalmente  , nè  vuole  to- 
glierla, nè  ovviare  a’  mali  , che  egli  ca- 
giona, come  fono  fpecialmente  ; Quei  che 
tengono,  o fomentano  ridotti,  o adunan- 
ze di  giuochi  proibiti , o dove  fi  proferi- 
fcono  beftemmie  , o fpergiuri  , e fi  com- 
mettono ubriachezze , difcorfi,  o atti  di- 
fonefii , e colpe  (inaili . Quei  , che  com- 
pongono, ftampano,  o vendono  libri  , o 
ferirti  , che  contengono  cofe  contrarie  al* 
la  Fede  , o ai  buoni  cofttuni  . Lo  fteflo 
deve  dirfi  deT  Pittori,  e Scultori , Vendi- 
tori % Ritenitori  d’Imagini  lafcive,  o fta- 
tue  impudiche  . Quei  che  recitano  com- 
medie ofeene  . Quelle  Qonne  che  porta- 
no il  petto  , o braccia  (coperte , o ufano 
ornamenti,  e vefiimenti  da  fe  , induttivi 
alla  libidine  ; particolarmente  fe  faranno 
fiate  a fuflìcienza  avvertite  da’ Superiori , 
o Confeffori  dello  ..fraudalo  , che  reca- 
no , .de veli  anche  negar  loto  la  Conia- 

* » » é . • W 
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nione,  quanta  in  fimil  modo  vi  fi  pre- 
sentino r 

6.  Quando  per  qualunque  ignoranza 
non  fa  i Mifterj  principali  della  S.  Fe- 
de o per  ignoranza  colpevole  non  fa  il 
Pater  nojìer  r i Precetti  del'  Decalogo  , o 
della  Chiefa. 

7.  Quando  non  fa  le  cofe  neceflarie  al 

proprio  fiato  , e perciò  manca  con  grave 
offela  di  Dio  al  proprio  uffìzio  , e tali 
fono  i Parrochi , i Confederi , i Giudici, 
1 Medici  , ed  altri  , che  ignorano  ciò  che 
devono  Sapere  per  efercitar  bene  il  ioro 
impiego . * 

8.  Quando  fa  contratti  illeciti,  o ingiù* 
(fi,.  0 ufutarj,  nè  vuole  lasciarli. 

p.  I Padri  , e Madri  di'  Famiglia  , che 
non  insegnano  .a;  .loro  Figliuoli  la  ' Dot- 
trina Criftiana  ; o non  gli  mandano  alla 
Dottrina  per  efFere  inftruiti  , particolar- 
mente dopo  l’ammonizione  del  Parroco. 
Lo  ftelfo  deve  dirli  de’  Padroni , che  non 
proccurano,  che  i Servitori,  e Serve  Sap- 
piano ciò  che  devono  Sapere  per  la  loro 
eterna  Salute  . 

io.  I Coniugati  , che  Senza  legittima 
cau fa,  e licenza  del  Superiore  EccTefiafri- 
.co,  vivono  Separati. 

Il  Confelfore  finalmente  deve  differire 
F adduzione  a quei  Penitenti  ì quali  fi 
trovano  in  tali  circofhmze,  che  prudente- 
mente fi  giudica  che  in  breve  torneran- 
no agl’  ifteffi  peccati  , o non  faranno  crò 
che  fono  obbligati  y o promettono  di  fa- 
re cioè  : 

j.  A chi  è abituato  in  qualche  pecca* 

t o 
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to  mortale,  fintantoché  dia  fegni  di  no- 
tabile emendazione , non  ottante  che  gli 
prometta  far  tutto  . 

2.  A chi  fi  trova  in  occafione  proflìma 
involontaria  di  peccato  mortale,  fintanto- 
ché metta  in  efecuzione  i rimedi  necefla- 
rj  da  darglifi  dal  ConfefTore,  e che  dia 
veri  fegni  pi  emendazione  . 

A chi  non  fa  i Mifterj  principali 
della  S.  Fede,  i Precetti  del  Decalogo  , 
e della  Chiefa  non  per  ignoranza  colpe- 
vole, ma  per  mancanza  d’ inftruzione , o 
per  rozzezza  d’  ingegno  , o non  fi  può 
inftruire  di  prefente , o almeno  ne’  più  ef- 
fenziali  Articoli  della  S.  Fede  , fintanto- 
ché fi  renda  capace  colla  aeceflaria  inttru- 
zione  . 

4.  Ai  peccatori  pubblici  , che  hanno 
dato  pubblico  fcandalo  , benché  emenda- 
ti , fintantoché  rifarcifcano  allo  fcandalo 
dato. 

5.  Ai  Genitori,  quando  danno  fcanda- 

lo o con  parole  , o con  fatti  alla  propria 
famiglia  , fintantoché  non  diano  fegni  di 
mutar  vita  , e di  toglier  lo  fcandalo  : e 
tali  fono  fra  gli  altri  , quei  , che  riten- 
gono a dormire  nel  proprio  letto  i Fi- 
gliuoli , o Figliuole  , quando  fono  mag- 
giori di  fette  anni , e lo  tteffo  deve  dirfi 
de’  Tutori  , Maeftri  , Zii  , Padroni  ec. 
che  danno  fcandalo  a quei  che  hanno  in 
cura  . ' 

6.  A quei  Penitenti , i quali  fono  ob- 
bligati a denunziare  al  S.  uffizio,  0 ri- 
velare qualche  cofa  in  vigore  di  Moni- 
torio Papale,  o Vefcovile  , e ciò  poflb- 

no 
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no  adempiere  con  tutta  facilità,  benché 
il  tempo  prefcritto  non  fia  terminato , fin- 
che di  fatto  denunzino,  orivelino,  quan- 
do il  Confeflore  prudentemente  dubita  , 
che  dopo  r afToluzione  o non  denunzie- 
ranno , non  riveleranno  » 

7»  A chi  non  ha  fatro  la  penitenza  in- 
giunta nell*  ultima  Confeftiene  , la  quale 
poteva  fare  facilmente:  onde  fi  deve  ob- 
bligare di  farla  prima  di  ammetterlo  alla 
nuova  Confeffione  » 

8.  A chi  non  ha  fatto  fufficiente  efame 
di  confcienza , che  poteva,  e doveva  fare 
da  fe  fteflo  * 

$>.  A chi  fi  trova  con  qualche  cafo  dif- 
ficile , che  il  Confeflore  non  pub  definire 
fu  due  piedi  » 

io»  Finalmente  deve  differirli  1*  affolu- 
zione  a quei  Penitenti  , che  hanno  cali 
rifervati  o al  Papa,  o al  Vefcovo,  quan- 
do fìimi  il  Confeflore  dover  prendere  eflb 
la  facoltà  di  aflolverli  * 


\ 


Della,  maniera  da  praticarfi  nel  confejjar e 
ed  affolvere  i Moribondi . v 

Efam.  T^Arfando  il  Rituale  di  chi  é in 
1 pericolo  di  morte  , dice  : Si 
•vero  quii  confiteatur  in  pericolo,  mortis 
canfi.itu.tus  , abfolvendus  efi  ab.  omnibus  ceri- 
furisi  & peccatis , ( cejfat  enim  tunc  omnis 
refervatia,  ) fed  prius.  fi  potefi , cui  de - 
bet  \ fatisfaciat , ac  fi  periculum  evaferit  , 
C^*  ali  qua  ratione  Superiori , a qua,  alias 
ejfet  abfolvendus , fe  fi  fiere  teneatyr  , cum 
primum  poterti , coram  eo  fe  fifiat , quid - 
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quid  debet  prajliturus . Come  dovrà  pra- 
ticarli quefta  Dottrina  ? 

Con/.  Deve  avvertire- primieramente  il 
Confettiere  , che  quando  attolve  in  .arti- 
colo , o pericolo  di  morte  , deve  Tempre 
premettete  P attoluzione  dalle  cenfure  a 
quella  de’  peccati,  potendo  darli  il  cafo, 
che  avendo  il  Penitente  qualche  Scomu- 
nica , fotte  incapace  di  ricevere  P alfolu- 
zione  de’  peccati  , Te  prima  non  venitte 
attoluto  dalla  Scomunica  , perciò  il  Ri- 
tuale Romano  dà  la  forma  propria  , col- 
la quale  devefi  aflolvere  chi  fi  trova  o 
in  pericolo  , o in  articolo  di  morte  , di- 
cendo : Urgente  vero  aliqua  gravi  necejfi - 
tate  in  periculo  mortis  breviter  dicere  />o- 
terit  Confejfarius  . Ego  te  abfolvo  ab  om- 
nibus cenfuris , & peccatis  in  Nomine  Pa • 
tris  Ó“c.  ; 

Secondariamente  deve  avvertire , che  i 
peccati  rifervati  , altri  fono  con  eenfura  , 
altri  fenza  ; perciò  ritrovando  un  Mori- 
bondo , che  abbia  Cafi  rifervati  al  Pa- 
pa, o al  Vefcovo  fenza  eenfura,  può,  e 
deve  attolverlo.  fenza  ' obbligarlo  di  pre- 
fentarfi  , fi  convaluerit  , al  Rifervante  , 
giacche;  in  > pericolo  , e in  articolo,  di 
morje  cejfat  omnis  refervatio  . Se  poi  il 
Moribondo  avelie  Cali  rifervati  al  Pa- 
pa , o al  Vefcovo  con  eenfura  , in  tal 
cafo  è tenuto  il  Confettore  efigere  dal 
medefimo  , fe  fla  in  fentimenti  , il  giu- 
ramento de  fe  prafentando  , fi  convalue- 
rit , al  Rifervante  . Che  fe  mai  il  Con- 
feflbre  o per  ignoranza  , o per  negligen-. 
?a  lo  aflolvefle  dalle  cenfure  rifervate  al 

Pa- 
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Papa  , o al  Vefcovo  , lenza  prima  erge- 
re il  giuramento,  peccarebbe  gravemente , 
e fe  la  rifecva  fotte  in  Bulla  Coen#,  fareb- 
be anche  invalida  l’attoluzione  fecondo  il 
Matteucci,  ed  altri,  volendo  che  folamen- 
te  allora  fia  valida  , quando  il  Moribon- 
. do  per  ver  bay  per  nutus  non  polla  preda- 
re detto  giuramento  . 

Graviflimi  DD.  però  dicono  efler  fem- 
pre  valida  1*  Aflbluzione  fuddetta  , do- 
vendoli fupporre  che  in  fimil  calo  la 
Chiefa  fupplifca  , o pure  che  il  Papa  , 
non  ottante  le  parole  della  Bolla  , non 
abbia  mai  avuto  tale  intenzione  . E’  ben 
vero  però  , che  le  mai  il  Moribondo  'af- 
foluto  per  impotenza  fenza  detto  giu- 
ramento rifanatte  , deve  il  Confelfore 
ammonirlo  ( rifanato  che  fia  ) dell’  ob- 
bligo di  prefentarfi  quamprimum  a chi 
ha.  la  facoltà  d’  alfolvere  dalle  cenfure  , 
dalle  quali  è flato  attoluto  in  articolo 
di  morte  lenza  preftare  detto  giura- 
mento . 

Deve  finalmente  avvertire  di  non  af- 
folvere  in  articolo  morti s i Penitenti  , 
che  fono  tenuti  alla  rettituzione  della  ro- 
, ba  , o della  fama  , o a rifarcire  altri  dan- 
ni caufati  al  proemio  , 1«  prima  poten- 
do , o in  tutto  , 0 in  parte  non  loddis- 
fano  al  loro  obbligo,  conforme  avverte  il 
Rituale  . 

Efam.  Dice  di  più  il  Rituale  : 
fi  inter  confitendum  , vel  etiam  antequam 
incipiat  confiteri  , vox  , & loquela  agrum 
deficiat  , nutibus , & fignis  conetur  , 

ad 
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ad  ejus  fieri  poterit , peccata  ^fioeni tenti s 
cognofcere , quibus  utcumque  , vel  in  gene-  t 
re  ■,  vel  in  fpecie  cogniti; , vel  etiamfì  con-  > 
fitendi  defiderium  five  per  fe  , ftve  per  a • t 
lios  ofienderit , abfiolvendus  ejì  . Come  s’  i 
intendono  quelle  parole?  ^ ' 

. Confi.  Quelle  parole  benché  in  fe  fieno 
chiare  , vi  è però  qualche  difficoltà  in 
quelle  ultime , cioè  etiam  confitendi  defila 
deri  am  five  per  fie  y five  per  alio s oftende - j 

rit , abfolvendus  efit , ftante  la  condanna 
fatta  da  Clemente  Vili , della  Confetto-  i 
ne  per  Nuncium , la  quale  fi  verifiche-  ( 
rebbe  nel  cafo  efpreflo  dal  Rituale . Di-  ( 
co  però  che  onninamente  devefi  ofierva- 
re  la  difpofizione  del  Rituale  nel  cafo  i 
propofto  , non  folo  perchè  detto  Ritua-  i 
fe  fu  approvato  da  Paolo  V , pofteriore 
a Clemente  Vili,  onde  verrebbe  a de- 
xo°are  in  quello  cafo  alla  dichiarazione  I 
def  detto  Clemente  ; ma  molto  piu,  perchè  i 
lo  Ite  fio  Clemente  interrogato  nel  cafo  fud- 
detto  , dichiarò  non  rellare  comprefo  nella 
lua  difpofizione  proibitiva  della  Confelfione 
per  Nuncium , come  hanno  tellificato  gra- 
vittimi  Autori , e tra  gli  altri  il  Cardinal^ 
Bellarmino,  e P Arcivefcovo  di  Armaca 
conforme  riferifcono  il  Clericaro  de  Sacram. 
JPoenit.  dee.  32  , §.  Tertius  cafius  , ed  il 
P.  La-Croix  lib.  1,  de  OJfic.  Confief.Cap. 4, 
quctfit.  32  Devo  ancora  addurre  per  quella 
l'entenza  molti  Concili,  e S.  Leone  Papa  1 
nella  fua  lettera  89  a Teodoro  Vefcovo  di 
Forlì , dove  così  fcrive  : Si  aliqui  (egri- 
tudine ita  fiuerint  aggravati  , ut  quod 

pati - 
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paulo  ante  pofcebant  , J'ub  prafentia  Sa- 
cerdoti! J ignificare  non  valeant  , tejlimo-- 
nia  eis  F i del ium  & circumfìantium  prodejfe 
debebunt  , ut  fìmul  <&  penitenti  am  Ó*. 
reconciliationis  beneficium  confequantut  ; 
e fi  ha  nel  Canone  , His  qui  caufa  iót 
quajì.  6,  a’ quali  io  aggiungo  S.  Tom, 
nell*  opufc.  65,  §.  de  extrema  unSione , 
dove  così  fcrive  : Si  autem  Infirmus  qui 
petit  unólionem  , amifit  notitiam  vel 
loquelam  , antequam  Sacerdos  veniret  ad 
eum  , ungat  eum  Sacerdos  , quia  in  tali 
cafu  debet  etiam  baptizari  , & a pec-- 
catis  abfolvi  . 

Maggior  difficoltà  è di  quel  Moribon- 
do , che  forprefo  da  improvifo  acciden- 
te', non  ha  potuto  domandar  Confezio- 
ne , o dare  altri  fegni  di.  pentimento  , nè 
attente  nè  prefente  il  Sacerdote  j onde 
fi  dubita  , fe  quetti  potta  attolverfi  , al- 
meno Jub  conditione  ; quando  per  altro 
fia  vilfuto  crittianamente . Rifpondono  di 
sì  gravittimi  Autori  , che  cita  , e fegui- 
ta  il  Clericato  nel  luogo  citato  §.  Qjiar- 
tus  cafus  , e Io  detto  fottiene  il  P.  La- 
Croix  ivi  nella  queftion.e  25  , dove  atteri- 
fee  con  altri  Autori  etter  quella  Temen- 
za eftrinfecamente  , ed  intrinfecamente 
probabile  , e ri ferifee  che  Gregorio  XV 
quando  era  Arcivescovo  di  Bologna,  nel 
fuo  memoriale  per  li  Confettori  appro- 
vò, ed  ordinò  in  pratica  quella  Sentenza 
coll*  autorità  del  Sacerdotale  Romano , libro 
antichittìmo  , dove  fi  preferive  così  : In - 
firmus  } qui  amifit  loquelam  vel  ufum 
' ' — r.Htio-, 
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Xationis , fi  bene  vìvebat  , quamvis  , non 
petierit  Sacramenta  , debet  preefupponi 
contritus  & Sacerdos  faciat  abjolutionem 
*b  ornai  fententia  , & peccato  . 

Ma  a quella  dottrina  pare  , che  fi  op- 
ponga la  propof.  condann.  da  Innoc.  XI 
nutrì.  I-.  Non  ejì  illicìtum  in  Sacramenti s 
■confsrendis  [equi  opinionem  probabilem  de 
malore  Sacramenti , reli&a  tutiore  : il  che 
fi  verificherebbe  nel  cafo  nofiro  , feguen- 
dofi  1’  opinione  (blamente  probabile  , la- 
biata. la  più  tuta  . Si  rilponde  , che  in 
■cafo  di  efiremo  bifogno  non  potendoli 
«vere  materia  certa  , potrà  il  Sacerdote 
feguitare  la  fentenza  probabile  aiTolven- 
do  fub  conditione  il  Moribonda  ; imper- 
ciocché elfendo  fiati  inftiruiti  i Sacra- 
menti da  Gesù  Crillo  per  la  falute  dell’ 
anima  , quando  concorra  il  pericolo  di 
quella  , o il  pericolo  della  nullità  di 
quelli  , deve  la  prima  preponderare  alla 
feconda  , tanto  più  che  dandoli  1’  afsolu- 
zione  fub  conditione  de  preferiti  •>  fi  es 
capax  , non  fi  fa  ingiuria  al  Sacramen- 
to nè  fi  caufa  la  nullità  di  elfo  , fial- 
•vandofi  ouella  con  detta  condizione  . Si 
veda  il  P.  Campioni  pjtrt.  i,  cap . 24, 
num.  4. 

Si  ricordi  però  il  ConfelTore  di  fugge- 
tire  al  Moribondo  gli  atti  di  Fede,  Spe- 
ranza , Carità  e Contrizione  , i quali  at- 
ti ficcome  ogni  Crilliano  è tenuto  a fa- 
re fotro  pena  di  peccato  grave  in  arti- 
colo, o pericolo  di  morte  , cosi  è tenu- 
to il^Confe  flore  a fuggerirli  , ( quando 
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abbia  tempo  ) ad  ognuno  òhe  fla  per  ino. 
-rire . . „ 

Efam.  Gonchiude  il  Rituale  finalmente; 

. Meminerit  por-ro  Sacerdos,  tegris  non  'effe 
injungendam  gravem  , aut  laboriofam  pa- 

• ni  tenti  am , {ed  indi-cendam  tantum  >i  II  am  , 

* quam  , fi  convaluerit , opportuno  tempere 
pemgant  ; interim  juxt-a  gravitatem  morbi 
- ali qua  orati&ne  , * aut  levi  fatisfa&ione  im - 
pofita,  & accepta,  abfolvantur  , prout  , o- 
pus  fuerit . >£  perchè  quelle  parole  - fono 
chiare,  nè  hanno  bifogno  di  fpiegazione, 
perciò -non  facciamo  altra  domanda  al  no- 
firo  Gonfefsore-. 

£ ciò  balli  per  li  novelli  Gonfefsori  , 
■Fratres  mei  , tariffimi  & defideratiffimi  , 
gaudium  •meum*r':'&^  corona  me  a come 
dice  l’Apoftolo,  per  una  facile  e pratica 
J nlìruzìone-,  la  quale  abbiamo  Rimato  dar- 
-vi,  come  principianti  in  quello  sì  Tanto  e 
ipericolofo-Minilìero"?  tamquam  parvulis 
-in  Chrifio  lac  vobis  potum  dedi,  non  ejcam , 
nondum  enim  poteratis  v(  < Corinti  1 , càp. 
3 ) riceverne  una  più  alta  , e dottrinale, 
efortandovi  , e pregandovi , di  -leggerla  at« 
ternamente  , Rudiarla  alfiduamente , e pra- 
ticarla fedelmente  per  accorare  a ciafctm 
di  voi, -e  de*  voltai  penitenti  l’eterna  falu- 
te:  la  quale- di  cuore,  vi  delìderiamo  ter-- 
-minando  vcol  -medelimo  Apollolo  m ad 
Tinioth.  .4.  . - . 

• f • 

».  9 \ 

* * / . \ 

^ Attende  buie  Doblrimez  hoc  en'rm  furienti 

& teipfum  falvum  facies  , £3* 

eos  , qui  te  jrudiunt  . 

i A.U  S ..  D E O. 

T San- 
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C O N S T IT  UT  I O 

innovantur  tpeena  advtrfus  Confeffa- 
ri  os  , qui  pcenitentes  ad  turpi  a follici  - 
.tanti  cum  pracepto  hujufmodi  denun- 
ci aneli  j 0*  refervatione  abfeluùonis  quo - 
Calumniatores  . Adimitur  pr<sterea 
Sacerdotibtfs  facultas  Sacramcntum  poe- 
nitentia  ad/n  inifr  and  i complici  bus  Jn 
peccato  cajìitatis , 

.£  E.N  E DI  C T US  E PI  SCO  PU  S 

» , r < •>  i * • . • * 

JERVXJS  SERVO  RUM  DR1 

1 y • * 1 

Ad  perpetuarti  rei  memori  am  „ 

SAcramentum  Premuriti®,  quam  fecuti- 
dam  poli  naufragium  deperdit*  grati» 
tabulam  Sanfli  Patres  apre  jiuncuparunt  ; 
Nos  lic.ee  immerentes  ad  «niverfi  Domini- 
ci Gregis  curarci  fu  prema  difpofitione  voca- 
li onine  ftudium,  & pafì'oral?m  follicitu- 
dinem  adhibere  tepemur;;ne  quod  poft  a- 
mtflam  Baptifmi  injioc?tltiam  datum  eft 
Divina  benignitate  perfugium  , perDsmo- 
num  frauderò,  & hominum  Deibeneficiis 
perverfe  utenti  um  màlitiam  naufragis , àc 
miferis  peccatoribus  lu&uofum  evadat  exi- 
tiutn  , & quod  in  falutem,  & curatioriem 
Animarum  a Deo  , qui  dive*  eft  in  mife- 
r • i ..  / t ri- 
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<ricordia,  irtflittftum  eft  , esecrabili  fceietta- 
ram  quoruindam  Sacerdotum  improbirare 
in  earum  .perniciem , atque  intentimi  ^r- 
•tatur.  • \ 


?i.  'Dudum  quidem  afe!,  ree.  Gregorio 
‘■Papa  XV  Prcedeceflòre  Noftro  per  fa  ss 
litreras  in  forma  Brevium  fub  dar.  Romaj 
a pud  Sawfta m Mariam  Ma<;orem  die  xxx 
;Augufti  MDCXXIX,  Pontificatus  fui  anno 
■ fecundo , fapienter  pro-vi(um  fuit  contra 
« quofcpmqueSacerdotes  audiendis  Confetti©* 

- nibusdeputatos,  ad  turpia-,  & inhonefta 
follie  ita  ntes , & deinceps  fucceflìvis  tern  po- 

' ribus  ad  earum  litierarum  interprettftionem, 
declarationem  plura  fubinde  a Congre- 
gatone Venerabilium  Fratrum  Nofìrorum 
,S.  R.  E.  Cardina  Imm  adverfus  haereticam 
pravitatem  generalium  Inquis.  fub  die  x* 
«inenfis  -Februarii  anno  Domini  MDCLl- 
prodierunt.  decreta.,  -&  a ree.  meta.  Ale- 
' xandro  Papa  VII,  pariter  Praedeceffore  No- 
Rro  in  Congregatone  Generali  Sanéìae  Ro- 
'mante  Univerfalis  Tnquifitionis  die  xkiv 
Septembris  MDCLXV , ooram  eo  habita, 
inter  alias  ab  Evangelica  ventate,  & San- 
-Étorum  Patrum  doflrina  alienas,  & ditto» 
rras  propofitiones,  fexta  videlicet  & fepti- 
nva  , bue  revocando,  damnataj,  & prohi- 
bitae  fuerunt  . Nos  itaque  mature  perpen- 
dentes , quanti  momenti  fit  ad  < aternam 
'ammanati  falutem  ea  ubique  exacte  obfen* 
^ari-,  & quanti  ad  infirmas  oves  curandas 
& decorem  Sanate  Ecclefiae  Dei  retinen- 


dum  interfit , ne  aliq«i  Sacerdotes  Poeni» 
tentiaì-Sacraioent©  nefarie  abutentes  Poeni» 
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tentibus  prò  curatione  vulnus , prò  pane 
Lapidem  , prò  pifce  ferpentem  , prò  medici- 
na venenum  porri ga nr  , fed  animo  fecum 
•recolenres , fé  a Chrifto  Domino  Prefides,, 
& Judices  animarum  cenftitutos  , & fan- 
éìitate,  quae  Lublimitari , ac  dignirati  mu- 
neris  convenir  , tam  v.enerandum  £acra- 
mentum  adtniniftrent  ; Motu  proprio,  & 
eoe  certa  feientia  , ac  matura  deliberatione 
Noflra  prefatas  litteras  huiufmodi , ac  om- 
nia , & fingula  decreta  predilla  ad  illarum 
jnterpretationem , &xleclarationem  emana- 
ta ApoftoHca  AuHorirate  tenore  prefen- 
ti.um  approbamus  , & confirmanuis , illif- 
que  omnibus,  & fingulis  inviolabiiis  Apo- 
Oòìicas  firmiratis  robur  adjicimus  , atqqe 
etiam  quatenus-opusiit , dienuo  committi- 
jnus,-&  mandamus  omnibus  haeretica:  pra- 
vìtatis  -Inquifitoribus , Jk  Locorum  Ordi- 
jiariis  omnium  Regnorura,  .Provinciaruni , 
£ivitatum,  DLomLniorum,j8t Loc-orum  uni- 
verfi  Orbis  Chrirtiani  ,in  fuis  wfpeftiy/e 
Diceceftbus  , ut  -diligenter  omnique  timpa- 
no refpe&q  pokpolko  taquirant,.&  proce- 
dant  contra  oranes,  & fingulos  Sacerdotes 
tam  Ssculares  , quam  Regulares  quomo- 
dolibet  exemptos,  ac  Sedi  Apoftojicae  im- 
mediate fubjeltos  , -quorumeumque  Ordi- 
num , Inftiturorum  ,-Societatmn  , & Con- 
gregationum  , & cujufcumque  Dignitatis, 
& Preeminentia: , aut  xjuovis  Privilegio  , 
& ^.Indulto  munitos  , qui  aliquem  . Poeni- 
tentem  , quscumqu®  perfona  illa  fit  , vel 
in  altu  Sacramentalis ConfefTìonis,  vel  an- 
te, ve!  immediate  poft  Confeflìonem , vel 
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©ccafione  aut  prajtextu  Gonfèflìonis  , Vii 
eti a m extra  decado nem  Gònfeflionis  tu» 
Gonfeflìonali*  live  in*  alio  loco  ad  Confef- 
fiones-  audiendas  deftinato  aut  ele&o  cum 
fimulatione  audiendi  ibidem  Confeffionem, 
ad  inhonefta1,  & turpia  follicitare , vel  pro- 
vocare,- fi  ve  ver  bis , five  fignis  five  nuti- 
bus  , five  ra&u  , five  per  fcripturam  aut 
tunc  , aut  poli  legendanr  tentaverint,  aut 
cum  eis  illicitos  Se  inhoneftos  fermones- 
vel  tra&atus  temerario-  aufu  habuerint:  & 
quos  irn  aii-quo  ex  huiufmodi  nefariis  ex» 
eeflìbus  culpabiies  repererint-  , iti  eos~  prò* 
ertminum  qualitate,  & circumlìantiisfevfe- 
fe  animadvértant  per'  condignas  pcenasr 
juxta  memoratali!  Gregotii  prxdecefsoris' 
Nofiri  Conftitutionem  , quanv  btc-  de  ver- 
bo' ad;  ver  bum  pro-inferte-  haberi  voIumusr 
• dantes  edam  , fi*  optfs;  fit  ,•  & rurfus  con» 
cedentes  facultatem  , ne  deli&um  tam  enor» 
me  , & Ecclefiae  Dei  injuriofum  remaneat 
ob"  probationum  defedmm  impunitum,  jam- 
ahas  in1  prsfata  Confiitutione-  tributatw 
- procedendo  cum  Tefiibus  ettam  Angolari- 
DUS’;  dummodc  prìefumptiones,'  indicia , & 
alia  adminicuia  concurtant  .• 

2.  Memineriat  praeterea'  omnes»,  & fìn*- 
guli  Sacerdores  ad  Confeftìònes  audiendas 
conftituti , teneri  fé  ae  obligari  fuos  pce^ 
nitentes,»  quos  novenni  fuifse  abaliis,  utf 
ftipra  follicitatos  , fedulo  monere  juxta- 
occurrentium  cafuum  circumftantias  de  obli— 
gatione  denunciando  Intjuifitoribovfive  Lo- 
corum  Ordinariis  prandi ftis  perfonam  , quae; 
follicitationem  commiferit  etiamfi  Sacer- 
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dos  fit  y qui:  jurisdi£ìione  ad  ahfolutionem. 
valide  impertiendain.  carear,.  aut  follicita- 
tio  inter  Confeflarium,  & Paenitentein  mu- 
tua fuerit,  five  foli ic i t ati o n i Poenitens  con- 
Éenfejit,  Pive  confenfum  minime  prsAite- 
tit,  vel,  longum  te.mpus-  poft  ipfain  folli-, 
citationem  jam  effluxerit ,,  aut  fellicitaiioi. 
a Confeffario  , non  prò  fe  ipfo  , led  prò, 
alia  perfona  per-aéla  fuerit ..  Cavea  nt  infu- 
per  diligenter  Confeffarii , ne  paenitentibus,.. 
quos  nov.erint  jam  ab  alio  follicitatps^.fa-. 
cranientalena  abfolutionem  impertiant , nifi, 
prius  denunciationem  prsedi&am  ad  etfe— 
@um  petducentejs  delinquentem.  indicave- 
xint  competenti  Judici , vel  faitem  fe,.cum 
p tini  uni  poterunt , , delaturos  fp.ondeant . , , 
ac  promktant..  . . > 

••  & Si  quoniam  i improbi  quidam  homi-- 
ues  reperiuntur  qui  vel  odio  vel  ita,, 
vel  alia  indigna  nanfa*  commoti, . vel  alia— 
rum  impiis  fu  alio  ni  bus-,  aut  promiflis , ,auL 
blandi{iis,.aut  minis ,.  aut  alio  qqovis  mo*- 
. do  incitati tremendo  Bei  judicio  poflha* 
bito  , & Eccjefi*  ammontate  contempla . 
.innpxios,  Sacerdote*  a pud  Ecdenafticos  Ju- 
di  ces  falfo  foliicitarionis  infunuJLant  : . U.t> 
i^itur  tam  nefaria-audacia,  fittanidetefla-- 
-bilefacinus  meta  niegnitudiais  poenatcoex* 
ceatun  quscumque  perfona,  quae  exegra? 
bili  hujufmodi  flagitio  fe.  inquinarit  , veli 
.per  feipfum  innocentesConfeiTarios  impie. 
calumniando  ,,  vel  le  «Ielle  procurando , ut- 
id  ab  aliis  fìat,  a,  quocumque-  S«cerdo.~- 
quovis  privilegio,,,  au^oritat-e,,  j5t,digni-* 
wt*  munito  ,,  prastexqyaM»  a.,,  fctabis , No-> 
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flrifque  Siiccefsoribus  , nifi  in  fine  vita?  , 
& excepto  mortis  arridilo,  spe  abfolutio- 
nis  obtinendas , quam  Nobis  , . & SucceP- 
foribi»  prsedi&is  refervamns- perpetuo1 
careat . 

4.  Demum  magnopere  ' cupientes  a Sa- 
cerdotali ludici i , & Sacri  Tribunalis  fan- 
alitate  omnem  turpkudinis  occafionem,  & 
Sacramentoram  contemptùrp , & Ecefefise  - 
injariam  longe  furamovere  , & tam  exì- 
tiófa  htfjufmodi  mala  • prórfus  eliminare > - 
& quantum  in  Domino  pofsnmnsr  anima- 
rum  periculis  ©ccuwere  , qitqs  facrilegi> 
qnidara  Daamonis  potins,  q«*m  Dei  Mi- 
niftri  f loco  eas  per  Sacramentimi  Creatoci 
filo  , ac  Noftro  reconciliandi  , malóri  pee- 
catorum  moie  onerantes  in  profunduai 
iniquitatis' • baratrum  nefarié>  ftf  bmerguat  , » 
nonnullorum  Venerabilium  Fratrùm  No-"' 
fttornm  SànfliE  Romanae.'Ecclefia:  Cardi- - 
nalium  , & aliquorum  in  Theologia  Ma-  ' 
giftrorum  confili^  defuper  adhibito,  acce*4 
dentibus  quoque  iteratis  pluriutn  Epifco- 
porum  - fupphcationibifs  , hac  noftra  in - 
perpetuimi  valitufa  finzione,  quemadmo- 
dum  a pluribus  Epifcopis  per  Synodales 
fila*  Conftitutiones  jam  factum  else  novi- 
mus,  omnibus  j &’  fingulis  Sacerdotibus  , •> 
tam  Sacularibus,  quam  Regularibus  cujuf- 
cumqtie  Ordinis , ac  Dignitaris  , tametfi 
alioquin  ad  Confefiiònes  excipiendas  ap- 
probatis  j.&  quov.is  Privilegio,  & Inftitu-” 
tis , etiam  fpeciali  expreflione,  & fpeeia- ■ 
liflima  nota  , & mentitone  digno  fuffultis;  ; 
A «(fioritale  Apoflolica,  & Noftras  Potefta- 
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1 tis  plenitudine  interdicimus- , & prohib'e*- 
mus  , ne  aliquis  eorum  extra  caium  ex- 
ttemae  neceflìtatis,  nimirum  in  ipfius  mcp- 
tis  articulo,  & deficiente  tunc  quoeumque 
alio  Sacerdote)  qui  Confefsarii  muuus  olxi- 
re  poffìt,  Confeffionem  Sacramentalem  per- 
dona» compiici*  in  peccato  turpi  , atque-ia- 
honeflo  con-tra  fextum  Decalogi  Prajceptum 
commifso  excipere  audeat , fubiata  propte- 
rea  illi  ipfo  jure  quacumque  audoritate,  &. 
jurisdidione  ad  qualemcumque  perfonam, 
ab  hujusmodi-  culpa  abfolvendum»,  ad^o 
quidem , ut  abfelutio  , fi  quam  impertie- 
rit,  n-ulla  atque- irrita  omnino-*  fity  rain*- 
quam  impertita  a Sacerdote-,  qui.  jurisdi*» 
«ione-,  ac  facultate  ad  valide  abfolvendum  . 
-necefsar-ia  privarus  exiftit , quam  ei  per 
'prjefentes  has  noftras- adimere  nneiwfirnus« , 
Et  - nihilonv nus-  fi  quis  Coufefearius  fecus 
facere  fuerir,  majoris  quoque  excomr 
rminicatiornspccnani,  a qua  abfolvendi  po* 
teftarem  Nobis  fi)Iis , Noftrisque  Succef- 
foribus  dumtaxat-  refsrvamufr,  ipfo»  fado  * 
incwrat . 

Decorante»  eti-am-,  & deeernentes  t, 
quod’nec  etiam- in  - vim  cujulcumqae  r Ju> 
bilami  , aut  etiam  Buii#  , qua;  appellatur 
Cruciata  Sandte  , aut  alterius  - cujuslibet 
Indulti  Gonfefiionem  didi  complkis  hu»-- 
jufmodt  quifpiam  vaieat.  excipere.,  eiqua 
Bacramentalem  abfo-lutionem  elargiti  , cum 
ad  hunc  effed-um  , & in- hoc  cafu  nullus, 
Gonfefsarius  , utpote.  qui  ir*  hujufmodi 
peccati  & Poenirentis  genere  jurifdidio-v 
ne  ut,  prasferiur,  careat Se  abfolvendi. 
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fijcufrate  a Nobis  pnvatus  exiftat  , ha- 
bendus  fìt-  prò  Confeflario  legitimo  & 
approbato . Non  obftantibus  Conftiturìo** 

( nibus,  & Ordinationibus  Apoftolicis,  prie* 
v ferri  m quce  nuncupantur  Cruciata:  San* 
éiae  , ve!  J ubilaei-  U'niverfalis-  , pienarii 
nec  non  quibufvis  Ecclefiarum  & Mo- 
nafteriorum  , & Ordinum  quorumlibet  , 

quorum  ipfì  Sacerdotes  fuerint  , eri  am 
juramento,  confirmatione  Apofiolica,  vel 
qaavis  firmitate  alia  roboratis  , Statuti»,: 

& Confuetudinibus , Privilegio  quoque  , 
Indultisr  & Litrerrs  Apoftolicis  fub  qui1- 
bufcumque  tenoribus,  & formis,  ac  cum 
quibufvis  claufulis  , & decretis  , etiam 
niotu  proprio  , aut  alias  quomodolibet 
conceflìs,  etiam  iterati»  vicibus  approba- 
tis  , & innovatis  . Quibus  omnibus  eoruca 
tenore  prsfentium  prò  expreffis  habentes: 
hac  vice  dumtaxat  fpecialiter,  & expre.Te 
derogamus catterifque  contrariò  quibus- 
eumque  .. 

6.  Volumus  demum  , ac  praecipimus ? 
«t  omnes  Locorum  Ordinarii',  ram  pr»-  : 

fentes , quam  futuri  prò  tempore  exiften* 
tes  in  approbarione  Confetta  riorum  tam  • 

pragdi&am  Con  IH  futi  onem  Gregorii  Prar- 
deceflopis , quam  prafentem  hanc  Noftram  \ 

ab  omnibus  Sacerdotibus  approbandis  at- 
tente legi , & accurate  obfervari  curent  ,,  f' 

moneantque- eos  in  Domino  ,,  atque  hor- 
tent-ur  y ut  Sacrum  Minifterium  ipforum 

fidei  commi (Tum  fumsna  animi  innocen^ " 

tia,  morum  puntare  y judicii  integri tato 
peragant , exhibeàntque  ferpfbs,  ut.  Mini* 
wrosChrifti , & Difpenfatores  Myfterio- 
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punì  Dei  : meniores  prcterea,  fiat fe,-  là* 
c.um  tenere,  ac  vices  objre  Snmrai  at-? 
qne.  aeterni  Sacerdatis , , qui  fanftus>,  inno-r- 
gens,.  irapollutus,  per  ipirirum  Sandnm. 
fernet ipTum  oJbtulit  immacuUtum  Deo  , ,uti 
emuncùret;  confcientiam  noftram  ab  ope- 
tybus.  mortuis  ad  ferviendum  Deo.  viven- 
ti . Sedulo  igitur  ftudeant , diligenterque._ 
caypant , ne  . quaerentibus , , & pulfantibus, 
eorum  culpa  Ccelum  glaudatur , ne  deper, 
ditae  Oves  ad  Ovile  Dominicum  redire, 
properanres  eorum  manibus  ferarum  dea- 
tibus  dilaniando,  tradansur,.  ne  Prodigi. 
Filii  egepre$,.&  faucii , ad  cceleAem  Pa* 
trem  revereotes, , nefasta  eorum  improbità  te.: 
gravioribus  peccatorum  vulneribds;,  dum 
adhuc  in  via  funt,  coufodiantur., 

7;  Ut  autem  praefentes  Liner#  ad.  om- 
nium notitiam  faciiius  deveniant , & ne- 
mo  illarum  ignoranriam  allegare  valear*,-, 
volumus  illas  leu  earrnn  esempla  ad., 
valvas  Ecclefiae  Lateranenfis  , Bafilico 
Principis  Apoflolorum  neg  non  Cancel—  \ 
laria;  Apoftolicae,  Curioque  Generali*  , in . 
Monte.  Citorio.,  ac  in  Ade. Canapi. Floro, 
de  Urbe  , .ut.  mocis  eft,,afftgi,  & publL- 
cari,  fìcqu?  publicatas,  & afHxas  om- 
ues,  & fingulos,,.  quos.  illa;,  concernunr  ,. 
perinde  ar&are , & afficece  , , ac.  fi  unicui— 
que  eorum  nominarmi  , perfonaliter  in-, 
tonata;  fuitfent:  utque  ipfarum  ptasfenrtum. 
Litterarum  tranfumptis  ,_feu  exemplis,  .ei*- 
iam  impredis  ; manu  alicujus.  Notarii  pp*. 
blici  fubfcriptis, . & figlilo  alicujus  Perfo- 
nje  in  Ecclefiaftica  Dignitate  conditura' 
munì*»  eadem  prorfus  fides  tam  tara  iu- 
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jàdicióv  quatti  extra  iilud  , , ufeìque  adhi>' 
beatur , qu®  ipfisi  prsefeutibus  adhibereturf, 
X fi'  foreat  exhibita?,  -vel  oftenfae.- 

8v  Nulli  ergo  omnino-  homi num  lineati 
pjaginatn  bajpq • Noftras  vohjntatis, 

ni*,  prscepjti  •,*  mandati f,- & derogationisr 
infringere , vel  ei  aufa  temerario,  contrar- 
re.. Siquisautem  hoc  attentare  pratfum- 
pférit , indignationem  Omnipotentis  Bei®> 
ae  Baatorum  Petti,  &■  Pauli  Apoftolorum» 
. ejas  fe  noverit  incurfurum . Dat.  Rptn?e  a— 
pud  S.  Mariani  Majorei»  Anna  Incarnai 
tieni*  Domini  MDCQXLI  . KaU  , Junii  >> 
Banrificatus  No$ri  Anno  Prima*  ' 
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|EN  EÌ)HTUS  MP  A XI V::. 
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Ad  fatar  am rei  memori  am  \ . 


APoftolici  muneris  parte»'  in- procurar.*- 
da  precipue  rerum  facrarum  pura* 
Hlibataque  penittis  adminHlratione.  ver  fati, 
debere  probe  itirelligentes  , non*  modo  &. 
a/fiduis  ivortationibus  , & juftay  ubi  rea, 
poftulat,  lègum 'feveritate  , utab-Eecle- 
iiaftieis-  quibufqu*  Miniftris  fannia  fancìe: 
traftentur,.,  quantum  cum  Domino  poffu-- 
naus  , . providere- ftbdèmus  ;•  verum  eriam,; 
leges  ipfas  ,,  ne  forte  finiftris  interpreta- 
rioni  bus  in  alt  eru  tram  ejttremam . par  rem  , . 
aut  immoderati-  rigoris  , aut  detellabilis , 
laxitatis- perperam  detorqueantur.,.  oppor-. 
tune  communire  , ac  roborare  prò  earum-- 
dem  tuendo.  vigore  , cum.  occaso  popo«> 
fcerit,  non  pretermittimu? . 

i.  Sane-  cuna-  Noe  alias  per.  quamdam; 
naflraui  Conditutionem cujus  initiunv 
eli  : Sa.cramentatn  Pani  tenti*.:  Anno  In- 
carnationis.  Domiuicaì  MDCGXLI"  * Ka  • 
fendisjunii,.  Pontificatus  Noflri  Anno.. 
Primo . editam omnibus,.  &.  fingulis  Sa- 
cerdotibus  tam  fascularibus , quam.  regu-. 
l ari  bus  inrerdiximus , & prohiòuimus , ne 
aliquis  eornm  , . extra  cafum  extrema  ne- - 
cefiitatis,.  nimirum  in  ipfius-mortis  arti- 
culo,.  & deficiente  rune-  quocumque  alio, 
Sacerdote qui.  Confettar» , munus  obire- 
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grodTt  , Confeflionem  Sacramentalem  pery 
Sons  complicis  in  peccato  turpi  v'  atqne? 
inhonefto  contra.  fiextum  Decalagi-  Prs- 
ceptum.  commifla-  excipere-  auderet  irai 
ut  abfoludo  fi  quam  imperti.viffet , nuU- 
! ja  atque  irrita  omnino  eflet. , tamquarm 
impertita  a Sacerdote qui'  jurifdi&tone:,, 
& facultate  ad  valide  abfolvendum  necef— 
iaria  ipfi  per.  Nos  vigore  ejufdeiTk  Con^ 
flirutionis  adempta-  privarus  exifìeret  , & 
alias,  prout.  in  memorata.  Coaitirutione. 
cujus  tenorem  pradenttbus-  prò.  piene  & 
fuificienter.  expreifo  &.  inferro^  haberi. 
volumus,  uberius  dicitur  contineri Cura 
j Nos  fubinde  l’uper  ea  diftse-  Conftitutio- 
nis  parte,,  quas  mortis-  arriculum  relpicir  ,, 
dubitationeS'  qnafdam  exortas.  luiiTe.  acce- 
pinrius,  quarum  refolutioaena  privato  cu- 
jufque  judicio  relinquendam  minime  exi* 
ftimamus  , ne  Lex.  incertis  conje&uris 
& opinionibus-  jatìata  in  fienfus  a men- 
te- Noftra-  alienos  forfitam  difirabarur  ,, 
e>jufque.‘  vigor,  paulatjm.  langueat  „ at^ue 
enervetur. 

x.  Hinc  eft>  quod-  Nos  omnem  dubi*- 
tondi  radonem  , quantum  cura  Damino* 
poflumus*  , de  medio  auferre.-  cupientes 
motu  proprio,  ac  ex  certa  fcientia  & 
marura-  deliberartene;-  nofiris  , deque.  Apo- 
ftolicai  poteftatis  plenirudine  memoratane 
Gonflirutionem  nofiram  y cum  omnibus  ,, 
& fingulis  in>  ea  contentis-,  tenore  pr«e- 
lentium  , quatenus  opus-  fit,.  confimi:;- 
naus'  , illamque.  integre.  „ penitus  , &i. 
om-nino,  atque  ab  illis  , ad  quos.  fpe&at„ 
&.  prò  tempore  quandocj.mi.que  fpeflabit  t> 


I 


in  v i olablliter , & bt<mcuffe^oWacFaj-f  pr*-- 
eipimus , & mandarmi*  * Preterea  habi- 
ta  fuper  his  cum  Venerabili  Fra  tre  No- 
{(ro 'Vincendo  Epifcopp  Praeneftino  San- 
ila: Romana:  Ecclefix  Cardinali-  Petra 

mmcuparo  , Pcenitentiario  N e Rio  Ma  jo-- 
ri,  ac  dile&isFiliis  Qfti'cii  Pcenitentia- - 
rix  Apoftolicx  Minidrii,  qui  rem 
Noftro-  mature  perpenderunt  deliberario-- 
ne  , isotu  , feientra  , & poteftatis  pléni-- 
rudine  paribus  edicimus  , ac  declaramus , * 
eadem  Gonftitutione  fingulis  , ut  fupnP 
Sacerdotibus  , quemadar.odum  intercKHum 
non  eft  in  mortis  articuk*  perfonam  in-* 
predillo  turpi  peccato  complicem  confi-' 
tentem  aadire,  atque  ab  hnjufmodi  quo»- 
que  culpa  rire  conrritam  abfolvere- , de- 
ficiente tunc  quocumque  alia  Sacerdote 
qui  ConfeflTarii  munus  obire  poftìt  , it* 
interdici  ré  ipfa-,  & prohiberi  predillo 
modo  tunc  audiré , & abfolvere,  ut  fi 
alius  aliquis  Sacerdos  non  defuerit^,  et»' 
iamfi  forte  irte  alius  frmplex  tantùmmo- 
do  Sacerdos  fuerit  y five  alias  ad  confef- 
fiones*  audiendas  non  approbatus , polfir 
nihilominus  ipfe  Sacerdos  fimplex  con* 
feflìonera  excipere  ,.aG-  abfolimonem  im«- 
pertire.. 

Porro  fi  cafus  urgentis  qualità*  ,, 
& concurrentes  circumftantia , qua;  vita- 
ri  non  poffint  ejufmodi  fuerint  , ut 
alius  Sacerdos  ad  audiendam  conditura; 
in  dillo  articulo  perfonas  confelfionem  vo- 
carij.aut  accedere  fine  gravi  aliqua  exo- 
ritura  infamia  , vel  fcandalo  nequeat  , 
urne  a Unni'  Sacerdotem  perinde.  haberi 

cen- 
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• oenfériqpe.  goffe  ,..ap  firevera-  abeffet-,  ac* 
que  deficpret : . ac  proinde  in . eo  remi»  -da- 
ta noo.prahiberi  locio  ctiminis  Sacerdoti- 
abfolutionem  pcenitenti  ab.-eo  quoque,.  od- 
«line,  ini  per  nn . Sciar  ameni  cempjex-.ejuf- 

raodi  Sacerdos  & ferio  animadverrat ,- fo-- 

re  fe  reipfa<coramDeo, . qui  irridert  non  < 
ppteft , ,renm  gravis  adverfysprsdi&am  no— / 
dram^onflitutionein  inobedienti»,  .latilque- 
in, ea  pce,ois - obnoxi-um d praediftae;  infa-  - 
mias , ,aut;- Scandali  pericola  fibi-ultro  ipfe- 
confingar  , .ubi  non  fune  : ; imo  dntelligar. , , 
teneri  le  graviterfiujufmodi  pericula  ,,  quan- 
rum  iti,  fe.  eritq  .a,nt  evertere  , . vel  remo  vere- 
opportunis:  adhibitis>medii&)  unde  fiat  , uca 
alteri- cuivis  Sacerdoti  locus  pateat  illius-- 
confeffionis  abfqye.ullius  infamia , .vel  fcan- 
dalo  audiendx  . Ila  enim  i pfum teneri rigo- 
re. memorata:  noflr»Conftitutionis  declara- 
mus-v  & nunc  quoque  ita  ipii  ■<  faeienduuiì 
effe  diftridius>mandauius, & pracipimus . 

4 / Qùod.  fi  idem  Sacerdos  >,  aut  quovis 
modo  fefe  nulla.* gravi  neceflitate  , .coni  pul- 
iti Sr-ÌBgeflérit  , ,autiubi  infami»,  ,vel Scan- 
dali? perù»  ulani  timer  ut,  fi  alterius  Sacecdo-  - 
tis  opera  requirenda  fit,  ipfe.  ad  id  periou- 
lumavertendum  congrua  media  adiri  bere  ir 
de.  .ind  ufiria  .neglexerit , ,atque>.ita>  perfon#- 
inditelo  crimine  complicis  ,, ,e«qae, in  .arti- 
culo.  ut  < prxfertur,  confiitut*  facra  menta-  - 
lem  confefllonem  excipere  ; ab  eoque  crimi- 
ne. abfolutionem  largirà  nulla,  ficutprsemit- 
titur , neceffari&  icaufa  Cogente,  pnefumpfe— 
rie  , quamvis  • hujufmodi  abfolutio  valida> 
futura  fit , . dummodo;  ex  parte  poenitentb’ 
difpofittones,  a Cbrilio^Domino  ad  Sacra— - 


mentì 
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menti  pcenttentia  valorem  requiiltar  nero 
defuerint:  Non  intendimus  autem  prò  for- 
midand©  mortis  articulo>  eidem  Sacerdoti; 


quantumvris  indigno  neceflaria-m  jurifdi^lio'- 
nem  auferre,  ne  hac  ipl-a  occafionealiquis- 
pereat , nihilominus  Sacerdos  ipfe  violata 
aufu  ejufmodi  temerario  Legis  pcenas  ne- 
quaquam-  efifugier  j ac  proprerea  latam  in> 
didla  Conftitutione  majorem  excommunica- 
tionein  r eodemque  piane  modo,  quo  ibi- 
dem decemirur Nobis,  & huic  Sandlae  Se- 
di refervatam  incurrat , prout;  illuni  eoip- 
£o  incurrere  declaramus  , volumus  , atque- 
fìatuimus  . Non  obflantibus  omnibus  , & 
imgulis  illis.,  q>uae  in  prasfa-ta  nolìr-a  Con- 
liirutione  voluimus  non  obliare  7 caerer.ifque 
contrariò  quibufcumque  . 

5..  Volumus  autem,  ut  earumdem  prae»- 
fentium  Litterarum  traofumptis  , feu  exem-- 
plis  edam  impreffis  manu  alicujus  Notarli: 
duplici  fubfcriptis,  & figlilo  , perfome-  in 
Ecclefiaflica  dignitate  coroflitutaì  munitis 
eadem  pcorfus  fides-  in  judicio,.  & extra  il- 
lud  ubique  iocorum  habearur,  qua;  habere- 
tur  ipfis  prajfentibus  , fi-  forent  exhibitae,s 
vel  otte n fa  ► 

Datum  Romas  apud  Saudiani  Mariam- 
Majorem.  fub  Annulo  Pifcatoris  die  odiava- 
Februarii  a-nn..  millefimo  fepringentefima 
quadragefimo=  quinto  , Pontificata*  NoftrL 
Anno  quinto- 


D.  Cardinali*  Pajfioneus 


San* 
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Pan&iJJimi  Domìni  Noftrr. 
BENE  D I C.T.  L P P>  XIV.. 
CONSTITUTIO , , 

Qua  Li  iter  te  jam.  edita  adverfus  Cònfejftt- 
farios  requirente*  a?  P renitenti  Bus  com- 
pii curri-,  nomina. , confirmantur  : & p ce- 
na in  delinquente  ftatuuutur , cum  pra- 
faition*  Ordini*  pro&edendi  in.  hujuf mo- 
di Qaufis  ... 


BENEDICTUS  EPI&COPUS. 

SERVUS  ■ SERVORUM  DEI^ 

• * • . * * » » 

, Ad  perpetuar»  rei  Memori  am  . 

v ' ^ • 'St  . . I l 

UBI  primuai  de  perversa-  quaderni , &. 

• abfurda  -praxi  in  Sacramento  Paini- 
tenti»  adminiilrando  apyd  nonn-ullos  Con- 
feflarios. iti  PortugaJtia:.,  &.  Algarvbiorum 
Regni»,  introduci  capta  , no tv  fine  animi 
Nolìri  dolore  y nuncium  accepimus-,.  non 
levi  aliquo- incertoque  rumore  ad  Nos  pei-  - 
Jatum  , fed'ira... gravi  bus , folidifque  tiinda- 
mentis- innkuin  j.  ut  pr-udenteui  omo-ino  tì.- 
dem  de  periculi-  cum  veri  tate  , . tu m magni- - 
ladine  facerent  } . ptatrermittere.  néiupotcir 
mus  , quin  continuo  datis  ad  Vetierabiles 
Fratfes  eorumdein  Reqnorum  ac.  Diriouum 
Atchiepilcopos  j .&vEpircopes-  A poftolicis 
Noflris  Litteris  , re  medium.  uscenti  malo, 
t^uam  prcnnpt.iflìme  adhiberemus-  - 

VA* 
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vero- Litterarunr- die- feptima  menfis  Julii 
faperioris  asm  millefili»  feptingentefimi 
quadragefimi  quinti  edirarum,  quas  pra:- 
lenti  buie  noftraj  Conftitutioni  inferendas 
exirtimamus,  hic  tenor  erar 

% • 

BENEDICTUS  PAPA  XIV. 

Venerabile®  • Fratres  , .fatatami,  & Apollo*- 
v licam  Benedi&ionem  . • 

suprema  omnium-'  Eccìefìarum-  follicìtù- 
*3  do  , & Divina-  Jefu-  Cbrifti  omnium' 
Pìaftorum  - Principisi y cujus  vice s - piane 
immerentes  gerimus  , c barilai  affida?  ur- 
get  Nos  y ..  ut  prò  commijfa  ■ divini  tus  im- 
becillitati • Nojìfa.  univerfì  - Dominici  » gre- 
gii  cura  femper  advigiiantesy  periculis  a- 
nimarum  , ficubi  f orte-fuper  impender  int  , 
per  omnes  Cbrijiiani  Or  bis  Pòpulos  ac  Na- 
tiones  opportune  , quantum  cum  Domino  -- 
poffumus  , .occurramus  ; atque  iis  prxcipue 
Regni s & locis  peculiari  quodam-  Apofta- 
Pica  Nojlra  ebaritatis  ftudio  , auBorita-  - 
tifque  providentia  confulamus  > in>  qui* 
bus  y ..cum  -Fides  , „ Rè  ligio  y Pietas  quam-: 
maxime  fìoreant  , calli  dui  bum  ani  gene- 
ris boftis  • nocete  ' Pi  deli  bus  . dum  aperto  ’ 
bèllo  defperat , per  * infidias  -molitur*y  in  * 
Angelum  fciiicet  fefe  ludi  • transfig urani  -, 
€9* ■■  em entità  -boni  specie  incautis  - illudens  t - 
qua  .ex-  arte  ■ non-  minora  fape  r animarum  ■ 
detrimento  >}  quam  ' ex  ■.  aggrejjione  manife-  ■ 
fin,  effe  proventura  - nequijfimut  ve  ter  a tot  • 
confidi t . in  barumu  autem*  fraudimi  'nu- 
mero , computamus  }:quod  • in  ftorentiffitnis  • 
Post-*' 
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i Pattuglili# ,,  &.  Algarbiorum.  Regni  s 
i Ditionibu*  , qui  bus  VÒs , Anta  fi  ite*  ■ funi • 
ma.  cum .Sacerdotali*  virtutis  vcfira  com~- 
■ mend adone  prafidetisy  & quibus.  prò  fin* 
gulari  erga.  Qatbolicam  .Ecclefiam  , atque. 
Apofiohcam  bone  Sanbiam  Sedem  objer - 
vantia.  merita,  debentur  laude*  nuper  ■ 
evenire  non  ^ fi  ne.  ingenti  animi  nojìri  do — 
/ejv  cognovimus  . , Pervtnit  enim  haud  ita  . 
pridem  ad  . aure s NofìraSy ^ nonnullos  ifia- 
rum  partium . Confeffariotfaifq...  zeli,  ima,-  ■ 
gine  f ed  uri.  fe  puffo*  , fed  a zelo  Jecun - 
dum  fetenti  am-  ionge  aberrante  , perver - 


/rtW  quamdam  , ...  O*  perniriofam,  praxim  > 
in  audiendis . Qbrif.de Imm  confeffionibus  , , 
C2  in;  fqluberrimo  . Pceait&ntia  Sacramene-, 
te  adminifi randa  , inv  ebete , ...  mt.ro-  - 

ducere  coepiffe  { videUcet*,..  Ji  forte  in-, 
poenitentes ■ incidiffent-  f ìrium ^crimini*  ha-- 
dente*  ab  iìfdetri. perni tenti  bus  Jqrii.hu-'- 

jufmodi , feu  compiici*,  nomen  paffvn  ex- 
quirerent  , atque  ad  illud  Jìbi  revelandum 
non  .,  inducete  modo  , fuadenda  conarentur  .« 
fed  -,  quod  . detefìabiiius  efi.y  denuntiata . 
quoque  y. , nifi  revel areni  , , abfolutioms  fa*. 

I cr ameni  ah*  nega;  ione , prqrfu*;.  qdigerent  , 
atque.  comptllerent-  ; imma  edam  complici*  * 
ejujdem  nedum  nomen  , fed~  babitationis  ■ 

! infuper>  locum.  fibi  exegerint  defignaxf;*  • 
, Quarti.  illi  quidem..  intoler andarti  tmpru 
desiti  am , r«*w  procurando  complici*.,  corte t 
Siionij  .y.  aliorumque  honorum,  co/ligendo-:- 
rum  fpeciofo . pratextu  colorare  ^ .tum.  emen-  - 
dicati*  quibufdam  DoCÌorum  » opimombu*. 
defendere  non.  dubitarent  , cum-  revera,  epi* 
nionts  bu jufmodi  y.vfi  f alfa* , Ó",  erronea*. 


t ... 

*‘ffn m f C *d  Aerofari?/!. 

ST‘  . Aframentalt,  viola, ionem  .,  ataue 

f ‘'“A™  Poterti*  Sacrami  timo, 
fere  proficuo*,  ■&  neceffario  .ufu  Fidile* 

t;—  " £“  frT"  ’ «""wi'/w 

”1*.^’  *W  d>*i,emu, , Su. 
p*exm  tamen  Offici,  quoque  Nofiri  effe  ce», 
femus  alacritatem  ipfam  veJìram  Jc  ^ 
tis  Nujlr*  aprta  figganone,  & Ato- 
ftohcis  tnfuptr  hortattontbus  noflrìs  in- 
quifyue veflrum  opportuni*?, bus , ’lulf- 
cumque  tradirti*  fuggeffert, , ,ni*i*‘  ri - 
usmtbus  , :pr  efficactoribus  quibufque  ju- 
rts  rimedia  .quoad  opus  fieri,”  Jt“ta 
delmquemes  Min, [Irò*  adbibùi,.,  noxiam 
bujufmodt  nove totem  flrenue  infeSemi- 
m , ac  pene  nafeentem  opprimali , , ne. 
f“  tradì,,*  cura,  veflr*  ivi . 

tcltlì  furari,  ubi  falus 

Pericardi  8r’““  P?.’  ^ roque  divina  mi- 
fer, cordi*  fonte  ilio,  averti  , *c  de, erte- 
li ad  IT1  a*’’  P^P-orc  No. 

Uro  ad  abiuenda* , dealbandafyue  in  fan - 

■lume  fuo  an, mas  amamiffm,  mviuntur  . 

tuli,,:  ™”'?,  « prudenti* 

lucuUnteora  Nubi*  terse  poliiclmur  ve- 

II,  (h/1JltlS  1 fbftrvanti*  argomenta  , 

t&lTei  **■““—»  «»»  uberrima 
Vobis  Hm  ‘i‘r‘J”*>um  copi*  confunBam 
[oèis  Venerabile*  Fratte*  , ex  animo 
mperttmur.  Volumos  autem  , « pr*,Z 

IZ.Sr^"1  five  “cemP‘is  “.am 
mprejju  , manu  alicujus  Notarti  publi- 

ci 
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cifubfcriptìs , <Ó>*  Sigillo  Ttffana  in  D/- 
gnitate  ' Ecclefiajlica  confiituta  munititi 
e aderti  prorfus  ubique  fides  ad  bi  beat  ut , -qua 
"preferiti  bus  ad  hi  ber  et  ur  -,£>*  adbtberi  pof- 
fet  , fi:  forent  ex  bibita  , vel  ojìenfa. 

D atterri  > Roma  apud  San&am  Mariam 
Ma')  arem  fub  Annui*  Ti  fortori s die  vii 
yMenfis  J u Hi  1*745,  Pontificatus  Nojlri  A» 1» 
yno ,, Quinto y-  / 

• - Cajetanus  Amatus  . 

Has  porro  nes  litteras'  in  forma  Brevìs 
ctuao  dacas  iterum  pnefentibus  JNoftris  con- 
ijfirmanwis , & roboratnus  ,*eafque  «ab  ©ronU 
•'bus , fideHtcr-,  exatìéque.  obfer-. 

. vari  injungimus,  atque  prascipimus. 

Statuentes  infuper,  ae  deoernentes,  ut 
rqoicumque  cujufvis  flatus , gradus,  condì- 
5*tioni&,  dignifatis  , & ordini* , etiam  f pe- 
ndali., & individua,  ad  e Sedi  una  ut  hifce 
<~noftris  peatfenribus  comprehendantur,  mem- 
stione,  •&  expreffione  digni  , aufus  in  po- 
•tfleram  ■fuerit  docere,  liciram  effe  hujnfmo- 
,-di  praxim  , prout  ea  in  telato  Noflro-Bre- 
evi  exponitur,  ac  reprobatur,.;  vel  fcribere, 
aut  ioqui  praefumpferit  in  ejufdem  damna- 
.tse  praxis  defetifionem;  vel  ea  qua:  in  di  dìo 
Brevi  contea  eamdem  praxim*decreta  fune, 
impugnate  aut  in  alienos  fenfus  temere 
.detorquere , feu  interpretari  ; incidat  ipfo 
radio  in  e xc 0 inni u.n i c ari 0 n em , a qua  non 
pofiit  prset erq.ua m in  articulo  mortis  ab 
alio,  qttacumque  etiam  dignitate  fulgente, 
vel  audìoritate  fuffulto , nifi  a Nobis.,  vel 
.n  prò  tempore  exiftente  Romano  Poptifi- 
abfolvi . \ 
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IJEt  quia  non  ;modo  cavendum  eft  , ut 
quas  funt  a Nobis  in  prasinfertis  Literis  de- 
creta , ab  omni  impugnatione,  contradi* 
òìione,  pravaque  interpretatione  falva  fint, 
& imraunia;  verum  edam  ne  quis  in  Sa- 
cramenti Pqsnitentix adminiftratione  abeo* 
rnm  -omnimoda  -obferv'antia  umquam  rece- 
dati idcirco  omnibus,  & finguIis.Confefla- 
riis- utriufque  Cleri ,-tam  Sxcularis , quam 
R.egularis,  quantumvis  exemptis , & qua* 
cumque  fpeciali , & exprefla  mentione  alias 
fiortafle  nominandis,  graviter , & ditìri&e.., 
.Divini, interminatione  iudicii , atque  in  vir- 
.tute  fanéla5-.obedienti«e,  prohibemus. , ne 
conformirer  ad  prffidi&am  Feprobatam  pra- 
xim  , pceniteates , qui  peccatum  fieu  cri» 
.men  altquod,  cujus  focium , aut  Jbciosha- 
buerint,  ipfis  in  Tribunali  ^cenitenti»  con- 
. fiteantur , interrogare  prxfumant  de  «orni- 
ne Toeit,  feu  complicis,  loco  habitationis* 
i vel  arti fs  hujufmodi . adjun&is  , five-circuin- 
ftantiis  , expr,eO;pnem., . magifque  indi vi- 
duam  ejufdeia.  complic.is  .manueftationem 
concernenti  bus  : eidem  pcgnitenti,  .fi  ma* 
nifeflare.  renuerit , Sacramentalem  abfolu- 
tionem  denegando  ; .elioquin  noverint  fe- 
fe  ultra  peccati  letbalis  incurfum , fufpen- 
(ìorii  ab  officio  audiendarum  confeffionum, 
.ali  ifqiie*  eli  ani -gravioribus  poenis  fiore  fub- 
jiciendòs . . 

■«  Prxrerea  quoniam  eontra  damma  rum  bu- 
jufimodi  exitialem  abufum,  ne  cum  anima* 
tutti  pernicie  radices  agar,  necefle  ducitnus 
m od  uro , ac  forni a m .edam  in  fòro  exter* 
no  procedendo  & ultdces  adverfus  reos 

pce- 
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pcenas  impònendi,  Tlatuere,  atqu  e' ordina- 
re, ómnefqae  fuper  -hoc  exorituras , vél 
etiam  jam  excffras  tìiffefifiones  componere, 
& penirus  amputare;  volumus  , decerni- 
rnus,  ac  declaramus , quod  docentes , ut 
•Cripta,  Hcrtam  effe  praxim  a Nobrs  jam 
reprobatati!  ,*‘Vél  in  ejuCdem  praxis  defen- 
fionem  ' Ccribeofes  , airt  loquenres,  vel  ejuf- 
dem reprobationem  in  memorato  Noftro 
Brevi  contentato  irnpugiTantes , aut  per- 
verfe  interpretantes,  in -Officio  Santìar  ln- 
>quifitionis  praediftorum  -Regnorum  , atqire 
Ditionum  ' fevere  punianrur  ,•  & contra  eos, 
■Se  eorum  quemlrbet  in  «odem  Officio  pro- 
cedati, nun  minus  ac  contra  iHos  ibidem 
procedi  Coler,  qui  afferunt,  tradunt , tuen- 
>tur  opiniones  CcandaioCas.,  pernicioCas,  uti 
-tales  a Sede  Apoftolica  rejeéias , & con- 
•' dem  natas.  / 

Similiter  in  eodem  officio  procedendolo 
cerir  , r&  procedi  volumus  ac  iiatuimus 
contra  Confeffarios  quoque,  ut'Cupra , de* 
dinquentes  , ac  de  nomine  complicis  pce- 
mitentem  inrerrogames  ; -eidemque  pceni- 
tenti , nifi  illud  Cibi  mamfeftet  , abColutio- 
nem  denegantes  : dummodo  tamen  hujuC- 
modi  interrogandi , ae  denegandi  a&us  t-a- 
libus  cireumftantiis  conjuncius , ac  conve- 
fHtus  fit,  qua:  fic  agentem  Confeffarium 
de  adha:fione  ad  pratdiftam  reprobatam 
praxim,  tamquam  ad  licitato,  vel  alio 
quovis  modo  de  prava  credulitare  <CuCpe- 
^ium  reddant. 

Itaque  contra  prsdiflos  omnes , & 
^ulos  delinquentes  tam  fecuJares  , quana 

quo- 
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"quórumvis  etiam  quomodolibet  exempto- 
•rum,  ac  Sedi  Apoflolica:  immediate  fubje- 
ftorum  Ordinum  , Infiitutorum  , Società- 
tum  , & Coogregationum  Reguiares,  cu- 
jufcumque  dignitatis  , ac  prajeminentia;, 
aut  quovis  privilegio  muniti  exifìant , & 
quorum  fpeciaiis , & nominatiin  mentio 
•fae  tenda  fit  , praediflorum  Regnorum  , ac 
Ditionum  Inquifitores,  porefìate  a Nobis 
tradita  , & quatenus  opus  fit , pnEfentium 
tenore  de  novo  concetta  , prout  in  caufis 
Fidei , juxta  Sacrorum  Canonum  formarn , 
tiecnon  Sa-néliOfficii  Inquifitionis  hujufmo» 
di  conftitutiones , privilegia , confuetudines, 
'&  decreta,  diligenter  inqurranr,  & proce- 
dant , & quos  in  aliquo  ex  ejufmodi  ex- 
reflìbus  culpabiles  repererint,  in  eos,  prò 
rriminum  qualitate,  & circumftantiis , fuf- 
penfionis  ab  officio  confeffiones  audiendi, 
vel  etiam  ab  executione  Ordinum,  priva- 
tionis  'Beneficiorum  , Dignitarum  , ac  per- 
petua itìhabMiratis  ad  illa  , nec  non  vocis 
a&ivaj,  ac  pattivi  ,Ii  Reguiares  fuerint , 
aliafque  poenas  decernant  ; omnes  etiam  vel 
earunr  tantum  aliquas  , in  perpetuum  , «ve'! 
ad  rempus  infiggendo  . 

Quicumque  vero  -alimi!  quemlibet  aliquo 
ex  fupradiétis  modis  deliquitte  cognoverint, 
eum , intra  -temi  inrum  dierum  in  edidlis 
Sancii -OSicir ejufmodi  Inquifitionis  przefigi 
folirum  , eidem  Sarttflo  Officio  denunciare 
teneantur  : alioquin  pcenas  non  denunciati» 
tibus  per  eadetn  edifta  infligf  eonfuetas  in- 
currant.  Verumtamen  ab  hujufmodi  onere 
denunciandi  juftisde  c-awfis  eximi  volumus , 
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•duinque  contra  ejufdem  delinqUentes  prò* 
•cedendi , ut  prasfertur,  conftitutis,  ac  fuis 
- unicuique  Judici  Ecclefiaftico  juribus  af- 
fignatis  , '&  diftributis  ; hanc  Nos  deinceps 
regulam  ab  omnibus  obfervari  , ac  cuftodi- 
ri  volumus,  & mandamus  , Ti  quando  ca- 
lia deliba  deprehendi  contigerir,  qua:  ta- 
men  haud  umquam  poft  hac  èventura  in  Do* 
rmino  confidimus , accedente  faper  preclara 
inclyre  'Lufitana:  Nationis  univerfE  erga 
Sedem  Apoftolicam  óbfervantia , & obe- 
'dientia , 'necnon  éxiinia  tum  'iftius  Sanflae 


‘Inquifitionis  Oflìcii , rum  cujufque  lociOr- 
dinariorum  numquafn  defutura  vigUàntia-. 
Quapropter  quatcumque  aliter,  quam  pra> 
'fentibus  Nofttìs  decreVinius , '&  conftitui- 
mus  five  in  Ediétis  prefati  ÓfficiHnquifi-  s 
tionis  , five  in  quiboslibet  quorumvis  Or- 
dinariòruin  Mandatis , 'autPaftóralibusXi* 
teris , vel  DeCretis  ante  hac  ftarùta  pro- 
dierint , ea  Nos , quoniam  poft  Àpofioli- 
cam  hancNchis  propolitam  agendi , feu 
judicandi  normam  minus  ’neceflaria  fore 
cenfemus  ) definere  jam  , & ceftare  , acve- 
luti  numquam  emanaflent,  'omnetn  "obli- 
gandi  vim  amirtère,  Motu proprio , & ex 
certa  fcieniia  , ' deque  Apoftolica:  poteftatis 
plenitudine  dcclaramus , 'ftatuimds*  arque 
fancimtìs-k  • 

'Decernentes  ‘eardem  £reinfertas,  nec  non 
prefentes  -noftras  Literas , & in  éis  contenu- 
ta qualunque, -etiam  ex  eo , quod  qui- 
cumque^  cujufvis  liatus  , gradùs , ordinis , 
preéminentia: , & dignitatis  exiftant , feu 
alias  fpeci ali , '&'indivicVaméntiòne&  ex> 
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predone  digni,  in  pranniflìs  intereffe  ha- 
.bentes  ,,fe  habere  qqomodplibet  praitenden- 
tes,  illis  non  conl'enferint,  nec  ad  e, a vo- 
cati,  citati, .&  auditi,  neque caufe , pro- 
.pter  quas  rum  prazinfertae  , tum  pradentes 
,emanaver.int,  fufficienter  addu&a;,  verifica- 
tx  , & juilificataz  fuerint  , ex  alia  qua- 
libet  etiam  privilegiata  paufa,  colore , prae- 
jextu  , & capite,  de  fubrepti.onis,  velob- 
reptìonis  , aut  nullitatis  vitio.,  Jeu  inte;n- 
tionis  noiflrse ^ vel  i ntecefle  habenfium  co.n- 
fenfus,  aliove quolibet defe&u , notati,. im- 
pugnati, aut  in  controverfiam  vocari  pof- 
je>  fed  ipfas  prtefentes,  eafdemque.pnEfa- 
tas  ..in  . forma  £revis  JLitteras,.  firmatas,  va- 
Iidas,.&  etficaces  exiftere , & fore,  iuoì- 
que  plenarios,  & integros  efi'eftus  forti  ri , 
& obtinere  , .&  ab  omnibus  , & (ìngulis 
premiffis  , a d quos  fpeftat , leu  prò  tem- 
pore fpe&abit , exaéie  & inviqlabilirer  eb- 
feryaiu  ; . • ' . ' . * 

Sicque,  & non  aliter.  i«  -pra;miifis  con- 
ferì , atqae  ita  per quofcumque  Judices  Or- 
, dinarios,  & Delegatos , etiam  àlantìasEp- 
plelia;  Cardiuales,  & contra  ha?reticam pra- 
yitatem  ^enerales  Inquifitores,  Legatos  quo- 
que de  Latere  , & Apofto’icae  SedisNun- 
cios,  a!iofqoe-quosiibetquacumque  autori- 
tate,  potevate,  & praieminentiafungentes, 
& fun^luros , fublata'  , Jx  eorum  cuilibet 
aliier  judicandi,  & intérpretandi  faculta- 
re,  judicari,  & definiti  debere  , ac  irrìturo 
& inane,  fi  fecus  duper  his  a quoquam 
icienter , voi  ignorariter  contigerir  atten- 
tai . ' . • ■ f : 
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Non  obrtantibus  , qurtwfvis  Aportdfcù 
& in  Univerfalibus  , live  Provincialibus , 
? u*  Synod'ahbus  Conciliis  ediris  generali- 
bus,  live  fpeci  a Iib  us  :Co  n fti  tu  rio  ni  bus , & 

. rdinanombus  , édiélis  quoque  predirti  I„- 
qmfitioms  Officii , & quorumcumque  Or» 
cfinariorum,  etiam  Epifcopórum  , & Metro» 
pohranorum  Mandatis,  Lireris  PaftòraH» 
Bus,  live  Decreris,  necnon  ejtifdem  Offi- 
cit  , & quarumcumque  Ecdefìarum  etìam 
Epifcopahum  , & Metropoll'tànarum  , & 
quorumcurnque  Ordmirrir  , Congregarlo- 

l,m  Soctetatis  Jefu  , ’ahifre  quibuftis  etiam 
juramento  , confirmatione  Apoftolica  Vel 
quav,s  firmi, ate  alia  robora.is,  (latitò, 

frms,  ufibus  , & confuetudinibùs  : privile* 
gm  quoque  , indulti*  , &' Lireris  A portoli» 
S,s  ^em  Pnquintionis  Officio,  ilUufque 
rnòqtfitoribus  , .Commiffariìs  , altifoue  Òf» 

*0°?  ‘*k,rtloE®ele®S'»  eorUmclue 

Frartaris , Ordimbus,  Congregationibus , In» 
rttrutis,  Societatibus,  «Hosumque  Superiori- 
bus,  & perfbnis  quibuslibet,  fuh  quìbuf. 
vis  verborumrenoribus,  & formi*,  k cum 

(juibufcumque  ietiam-efficaciffimis,  « info» 

Rtis  derogationìbus-,  daufulis  , arqóedecre- 
ns,  etiam  Motuproprio  & Apórtolica?  po- 
tefTatts  plenitudine- fimilibus/Veu  ad  qua- 
rumcumque perfonarum,- etiam  Regia-,  a- 

nlTpftJtp3  fbiGt  m“nd*?a»  V*1  Eccfefiaftica 

potertate  fulgentium  inftantiam  , vel  alias 
juomodoliber  in  contrarimi*  pnemiflotun* 
concerti*  , confirmatis  , & bmovatis 
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Quibus  omnibus , & fingulis,  etiamfi  pro:, 
illorum  fufliciemi  derogatione , dejllis,  eo^ 
rumque  totis  tenqribus^  fpecialis  &.  indi-, 
yidua , ac  de  verbo  ad  verbum  , non.au». 
t$m  per,  elaufulas  generaies  idem  importai 
tes  , mentio,.  feu  quaevis.  alia  expreffìoha- 
henda  , aut  alia,,  exquifita  forma..  ad.  hoc 
fervanda  foret,  tenores  praedi&os.,pro  fuf- 
ficienter , & de  verbo  ad  verbum  expref- 
fis  , & infertis  , formafque  hujufmodi  prò 
piene,  & exaéle,  obfervatis  habentes,  ad 
pramaifTorum,  efFe£tum  , hac  vice  dumtaxat: 
fpecialiter  , &,  exprefle  derogamus., 

Volumus  . autem , ut  earumdem;  praefen* 
tium,  tranfump.tis,  five  exemplis,  etiam 
impreflìs  manu  alicujùs;.  Notarli,  publi- 
ci  fubfcriptis. , &.  figillo.  perfonas- in,  Ec- 
clefiaflica  dignitate  conditura:  munitis,  rea,- 
dem  prorfus..fìdes  in  judicio  , &.  extra  u- 
bique  adhibearur  , . qua:.-  adhiberetur,  ipfi6 
pracfjgntibus , fi  forent  exhibitas , vel  often- 
(x  . y’  ' , .-  t 

Nulli  ergo  .om.nino,  hominumjiceat  pa- 
ginam  hanc  noflrarum  condemnationis  , re- 
probationis  , confirmati.pnis  , . fanftionis, 
probi  fciitionis.j  ordinarionis. , abrQgarionis , 
deroga. tip nis ,,  &,  vqJuntatÀs  infangare,  vel 
ei  aufu  teipetario  contraire.  Si.  qpis  autem 
hoc  attentare.  pra:fumpferit,.indignationern 
Omnipotenfis..Dei , & Beatprum.Petri  , & 
Pauli.  Apofiolorum.  ejus.Je  noverit  incur- 
furum  . 

Datum  in  Arce  - Gaudulphi  Albanenfis 
£>ioe,ce(ìs  Anno , Incarnationis  Dominica; 

mille- 
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millefimo  feptingentefimo  quadragefimo  fex- 
to,  Quarto  Nonas  Junii,  Pontificatus No- 
ftri  Anno  Sexto  » • • 


D,  Card.  Pajfumeus . - 


J.  Datarius. 

) 


Visa  de  Curia. 


I._C.  Bofchi . - 


L*  Eugenius*- 

/ . 

Loca  Plumbi 

Regìjìrata  in4  Secretarla*  Brevium  ; - 

/ 
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Seguiti**  tjufdem  Caxjìhutiovis  Confimi  li- 
tio , & Ampliati ó 

BENED1CTUS 

epis.copu  s 

SERVUS  SERVORUM  DEI 

Ad  perpetuane - rei  memori  àm  . 

AD  eradicandum  pravurr.  zraanii  femen,. 

quod  ab  adA&erfario  generis  bumani  in 
Agro  Dominico  fparlum,  per  Lufiraniae 
primum  Regiones  pullularecompertunifue» 
rat,  ubi  nimirum  apud  nonnullos  Confef- 
iarios  , in  adminiftrando  Sacramento  Poeni- 
tent.ia?,  pyrverfa  quasdam  & abfurda  pra- 
ris , Ecciefiaflicis  ReguJi's*  contraria,  eidum-. 
que  Sacramento  injuriola  ; & ad  avertendos 
Fideles  ab  ipfius  falutiferaufu  quatnnaaxi- 
me  teodens , introduci  cceperat  ; prò  impo- 
rto Nobis  vigilandi  debito,  A portolicas  in- 
forma Brevis  Literas  direxjmus.Venerabili- 
bus  Fratribus  Archiepifcopis , & Epifco* 
pis  , per  Portugallise , & A lgarbiorum  Re- 
gna , atque  Ditiones  conftitutis  , quas  dein*. 
de  per  alias  Noftras  fub  plurabo  expeditas- 
Liteias  , nuper,  quarto  nimirum  Nonas. 
elapfi  nienfis  Junii , connrmavimus , & in? 
novavirnus,  adjeflis  nonnullis  ordinationi- 
bus  , & declarationibus , quas  ad  merita* 
poenas  tana  deiinquentibus  , quam  contra- 
rimi! tenentibus  five  docentibus  , irroga^ 
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das,  & ad  reftum  adverfus  eos  proceden- 
di  ordinern  in  pradiftis  Regais  , & Ditio- 
nibus  fervandum  , opportune  expedire  in 
Domino  judicavimus. 

Earum  autem  Litrerarum  , quas  ad  hu- 
jufmodi  erroris  , & abufus  reprobationem 
primum  edidimus^  hic  tenor  erat. 

BENEDICTUS  PAPA  XIV. 

Venerabiles  Fratres , falutem  & Apofto- 
iicam  Benediftionem  . 

Suprema  omnium  Eccle/ìarum  foltìcitu- 
do  , &C.  Reliqua  legenda  funt  pag. 
450,  & feqq. 

Quoniam  vero  nullam  Paftoralis  vigilan- 
ti® cautelam  fuperfluam  effe  ducimus  , ubi 
de  Fideiium  animarum  pernicie  , deque 
fubvertenda  fan®  doftrin®  inregritate,  & 
refta  Sacramentorum  adminiftrarione , pe- 
riculum  fubeffe  dubitetur  ; neque  vero  igno- 
ramus , alibi  quoque  audiras  effe  poeniten- 
tium  querelas  de  importunis  nonnullorum 
Confeffariorum  perquifitionibus  , prò  inve- 
iligandis  complicum  nominibus  , aliifque 
notiriis  juxta  praxim  in  pr®infertis  Noftris 
Apoftolicis  Litteris  relaram  , arque  damna- 
tam  , erroneas  vero  quorumdam  Doftorum 
hac  de  re  opiniones  , vel  pravas  aliorum 
non  refte  opinantium  interpretationes , & 
applicationes  , in  eifdetn  'Litteris  enuncia- 
tas  , aliquibus  arridere , nec  fatis  elimina- 
tas  reputari  per  ipfas  pr®miffa$  Litteras  , 
quas,  nipote  ad  Lufitani®  Regnorum,at- 

V 5 que 


Digitized  by  Google 


4^;  _ V 

que  Pitionum,  opportunitatein.aGcormnada— 
ta,.pro  iifdein  folummodo  emanata*  , . ge- 
nerali definitionis.  vita,  audoritatemque 
habere,  ab  aliquibus  temere. negatum. firn:  - 
Ideo  Nos.  Motu.  proprio ,.  atque  ex  certa  . 
feientia  , hujus  nodrae.  generali, fandionis 
tenore,  ac.de  Apodolicce  potedatisNodrie . 
plenitudine,  eafdem.  pra;inlertas  Litteras  i- 
reruny  confirma.nt.es,  & roborantes  decerni- 
mus,  & decl^ramus,  memoratam  praxim 
in  fé.  ipla,  &.ubique  locorum  , ac  tempo- - 
rum,  Àpodolica.  audoritate  .reprobatam 
atque  damnatam  effe , & cenferi  debere  : 
npc  ulli  licitum  effe  contra  dodruiam  in. 
prsfato  Noftro  Brevi  contentarci  docere  , . 
l'cribere  , .aut  loqui  , eamque  • impugnare  y 
aut  perverfe  inierpretari,  vel  ipff- adu  con- - 
traire  ; lub  poenis  adverfus  .tuentes , . arse- 
re  ntes,  aut  trade.ntes  opiniones  fcandalo- 
fas , perniciofas  , uti  tales.a..Sede  Apo-  - 
iloli.ca_rej.edas,  & condemnatas , &.refpe-.. 
dive  adverfus»  contrafacientes  mandaris 
Apodol.icis,  & Eccledadjcis  fandionibus , , 
fìatutis,  atque  pradcriptis . _ 

Uecernentes  eafdem  pradnl’ertas  , nec 
non  praffentes  Nodras.  Apodolicas  Litte* 
ras,  nullo  ex  capite,  colore,  aut;  prastex% 
tu,  de.  fubreptionis,  obreptionis,  aut  nul- 
litatis  vitio,  feu  intentionis  Nodrae  , aut 
alio  quojibet  defedu  notari impugnari , , 
aut  in,  co.ntroverfiaiTi'.  vocari  pofse  ; fed  : 
fempcr  firmas,,  validas  , , & edicaces- exi- 
dere  , & perpetuo  .fiore* „ atque  omnes  u- 
bique  Terrarum  cujufvis  ilatus  , gradus  , 
otdims , pryeeminentis , & digniutis  , òc 
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tam  Sicularesv  qqarn  quorum  vis ->  etianr 
quomodolibet  exemptorum , ac  Sedis  Apo- 
fìolicae-  immediate,  fubjeftorum  Ordinum  , . 
Inflitutorum  ,.„Societatum  ,,  &-  Congrega- 
tionum  Regulares  , quocumque  privilegio 
munitos  ,..  aliofque.  etiatn  fpeciali  mentio*- 
ne-dignos,5  afEcere,.  & arcare,,  ac  fuos 
ubique:  plenarios,  & inregtos  efTeftus  for- 
tiri  , & obtinere,,&  ab  omnibus,.  & fin- 
gulis ,.  ad  quos  fpeétat , - feu  prò  tempore 
fpe&abit ,. exafte  inviolabiliter  obfer- 
vari  debere 

Sicque  , & non.  aliter  per  quofcumque- 
Judices  Ordinarios , & Delegatos,  eriam 
San&se  Romana;  Ecclefia;-.  Cardinales  , & 
contra  hseretlcam  pravitarem  Generalesln- 
quifitores,  Legatos  quoque,  de.  Gatere  , & 
Apoftolica;.  Sedis  Nuntios  , aliofque  quos- 
libet:  quacumque.  auftoritate  , & poteftate 
fungentes  , &■;  fun&uros  fublata  eis , & 
eorum  cuilibet-  aliter  judicandi  , & inter- 
pretandi;  facultate  , judicari  , & definiti 
debere  , ac  irritum  ,,  & inane  fi  fecus  fu- 
per  his  a quoquam  fcienter  vel  ignoran* 
ter  contigerir  attentari.- 

Non' obflantibus  quibufvis^  Apoflolicis  ,. 
&-  in  Univerfalibus , five  Provincialibus  , , 
aut  Synodalibus.- Conciliis  editisi  generali- 
bus  , five-  fpecialibus  Conflitutionibus  , & 
Ordinationibus  ,.  Pri vilegiis-  quoque  , In- 
dultis  & Litteris  Apoflolicis  cuicumque 
Perfonas,.  five.  Ordini  , lnflituto  Socie-- 
tati , & Congregationi  , fub-  quibufcum- 
que-  tenoribus,  & formis,  & cum  quibuf- 
llbet  claululis,  atque  decretis,  etiam  mo- 
tu  ,,  & Apoflolicae  poteflatis  plenitudine 
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fimiìibus,  & ìncontrarmm  fbrfan  conceflìs-, 
confirmatis , & innovatis.  Quibus  omni- 
bus y & fingulis , etiamfi  prò  illorum  fuf-  • 
fidenti  deroga  [ione  , de  illis  , eorumque 
totis  tenoribus  fpecialis  , & individua  , 
ac  de  verbo  ad  verbum  , non  autem  pes 
claufulas  generaies  idem  inaportantes,  men- 
tio,  feu  qujevis.  alia  expreflìo-  habenda  > 
aut  alia  exquifita  forma  ad  hoc  fervami  a.  . 
foret  , tenores  praedi&os  prò  fufficienter  ,, 
&•  de  verbo  ad  verbum  exprefTìs , & in- 
ferris  , formafque  hujufmodi  prò  piene  * 

& e&afte  obforvatis  habentes  , ad  prue- 
miflorum  eflfeclum  , hac  vice  dumtaxac 
fpecialiter,  & expreffe  derogamus-. 

Ut  autem  eajdem  pr&fentes,  & in  eis; 
contenta  qutccumque  , ad  omnium  noti- 
tiam  deducantur  , & ne  aliquis  illorum 
ignorantiam  prostendere  poflìt  : volumus. 
eafdem  per  aliquem  ^.feu  aliq=uos:  ex.Cur- 
foribus  Noftris  ad-  valvas  Bafilica;  Princiì» 
pis  Apoftolorum,  ac  Cancellarti  Apoflo- 
ìici  & in  acie  Campi  Fiorai  , aliifque- 
conluet.is  Urbis,  locis  publicari , earumque 
copias  ibidem  attìgi,  & aftuas  relinqui  j. 
qux  ftc  public a t£  & affixae,  omnes  & 
lingulos  , quos  concernunt  ,,  arftent  & af-  * 
ficianr  , non  fecus  , ac  fr  eorum  unicui-s 
que.  perlonaliter  intimata  & notificata:..  1 
fuilfent  quodque  earumdena  prafentiunr 
Tranfumptis  , five-  exemplis  , edam  ini- 
prefiTis , manu  alicujus  Notarti  publici  fub- 
fcriptis , & ftgillo  Perfona:-  in,  Dignitate 
Ecclefiaftica  confìituta:  munitis  , eadem 
prorfus  fides  adhibeatur  in,  judicio,  & ex- 
tra illud  , ubique  locotuui.',.  qua:  adhibe- 

. re.- 
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retur  ipfis  prafentìbus  , fi  forent  exhfbi- 
ta  , vel  oftenfe  . 

Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  pa- 
ginain  nane  nofirarum  coti  firmar  io  jais  rev 
probationis  , condemnationis,  proli  ibi  tio- 
nis  , lan<.tioms  , & voluntatis  infrangere 
feu  eidem  auto  temerario  contraire  . Si 
quis  autem  hoc  attentare  prafumptceir 
indignationem  Omniporentis  Dei,  ac  Bea 
torum  Petti,  & Paufi  Apoftolorum  eius 
;t  te  novera  incurlurum  . 

Darum  Roma  apud  Sa-ntfam  Mariam 
Arajorem  Anno  Incarnationis  Dominici 
mi  II  etimo  feptingeniefimo  quadragefimo  fe- 
xto  , quarto  Kalendas  Ortobris , Pontificato* 
Noltri  Anno  Septtmo. 

J.  Datariusv 
Pro  D.  Card.  Pa/Tìoneo^ 

Jo:  Fiorius  Subflitutu»., 

Vifa  de  Curia  J.  C.  Bofchi  . 

J.  B.  Eugenius  „ 

Loco  ijf  Plumbi. 


» ...  Re&‘flrata  ™ Segretaria  Brevi um 
Btuutcat.  die  5 Oóisùrir  Anni  174Ó. 


Jr 
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D A m:  n:  a n t u r. 

Et  probibentur'  quinque  propofitiones.  Dutl- 
lorum  abufui  faventes  ; veterejque  Leges 
adverfus  Duellante  s*  editce - innovantur , . 

novi*  fuper additisi  Sanzioni  bus  con- 
fimi antur  .. 

BEN  EDI  CTU  S EPISCOPUS> 

Servus.  Servorum.  Dei 

Ad  perpetuarsi  Rei ■ Memori  am  . 

DEteftabilem  , ac:  Divina  naturalique' 
Lege  damnatum  Duellorum-  abu- 
fum  , a barbaris  gentibus  atque  fuperfti-  * 
tiofis,,  non  fine  ingenti-  corporum,  ani-- 
marutnque.  clade  , in  Chriftianam  Rem- 
publicam  aurore  Diabolo  invedum  , cum: 
femper  execrata-  fit  atque/  improbarit 
Ecclefia  , rum  precipuo  in  eatn  curam 
Audio,  vigila ntia  , ac  zelo^  incubuerunt 
Romani^  Pontifices , ut  a-  Fidelium  coetu - 
longifiime  arceretur  . Nana-  ur  antiquio- 
ra-  mittamus  PrjedecefTòrum  noftrorum 
Nicolai  I,-  Ep  ili.  L ad  Carolum  Cal- 
vum  , Coeleftini  III,  Innocentii  II,  Eu- 
genii  IIIJ.  Alexandri-  III,  in-  Conci l. 
Lateranenfi v Cap.-  I,-  & 2,,  de-  Tornea- 
mentis  , ubi  irium  Prcedecefforum  Decreta 
citantur  ,.  Innocentii-  IV  in-Epifìola , ad 
Archìepijcopos , Epifcopos , aliofque  E cele- 
Jtafìicos  Regni  Francia  , apud  Rainald» 
ad.  ann.  1251  , num.  ? r,  adverfus.  fingu*. 
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laress  pugnas  > decreta  extanfr  reeentiores  « 
Apofiolic» . Sedis.  Conftitutiones*  » j.quibus-. 
Romani  Pontifkes  Julius  II  , ...  Confati  in*- 
dp?  - pacifici' ^Leo  Xj  ’.onfliti'  Oiturn:* 

Deo  , ..0::  Hominibus  i*CLemens>,VJly,  Con- - 
fa t,..C onfuev 1 1 Rornanasb  Ponti f ex  , , ac,  de— 
munì.. Pi us . I V,.j  C o njìi t ut i.  E U-.  cfitit  .a»*  Pt(€-  - 
dccefayibusy.  graviflìmas.  pcena&t  antea-  fia— 
tutas.^ confimi arunt , .;alialque,  de-.navo>  ad-* 
diderunt  , , contra*  duellantes*  ex-.quac.um-- 
qye;  caufa  , etiam;  peri  Saculares,-  Regio- 
num.j  ..aut.  Locoruni;  Leges-  forfait*  perni  il-  - 
ia  , adjecla.  infamia P,bonoruraq ue e profeti-- 
ptione  etiam.  adverfus.complices,,.  ac  par-  • 
tlcipes  qualemcumque..  operam.  iifdem 
prsbentes...  ; 

i. -Tridentina*  veroi.Synodusi/e/jr.  25, . 

cap.  A9y.de.  Reform.  latam;  in,  eos^exeom— 
raunicatianem.,  extend-i  t:  ad-,  Imperatores  , , 
& Reges  >;.Duces  ,..ac  Principes  c»rerof- 
que:.  Dominos,  temporales,.,  fi»-  locum-  ad 
Monomachiam  in  j.  tetris  ».  fuis-  concede-  - 
fiat  , , ac-  jurisdiflione  & dominio  loci 
in,  quo.  duellumi  fieri . permiferint  quuni  - 
ab  .Eeclefia  obtineant , eos:  ipfos-  privatos  - 
declaravit  : Comtnitteutes  vero»,  pugnam  , . 
eorumque  Patrinos*  excommunicationis  , 
a.c.  omnium.'  bonorum.  profcriptlonis*  y ..nec- 
ton» perpetuae?  infami»  poenanr  incurrere:- 
lìaruit , fi  in  iplo  confliftu  deceleri  nt , , 
Hcclefiaftica-.fepultura-  perpetuo,  carituros  - 
decrevic.w  _ : 

§.-2.'.  Cum-.  vero  - prcefatis  - faluberrimis. 
L'egibus  judicialia  dumraxar, .. ac  folemnia- 
duella,-  comprehenfa  , ac  proferipta  vide-- 
rentur , _ pia;  .memori»  ».  Pr»deceflor  nofter- 

(aie- 


«< 
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Gregorius  Papa  XIII,  C onflìt.  A4  tolkrr- 
dumì  hujufmodi  pcenas  adverfus  eos  om- 
nes  extendit , qui  nedum  publice  , fed  et- 
iam privatim  ex  condilo,  ftatuto tempo- 
re , & loco,  Monomachi-am  commiferint , 
etiamfi  nulli  Patrini  , fecirve  ad  id  vocari 
fuerint , nec  loci  fecuritas  habita , nullae- 
ve  provocatoria?  Luterà; , aut  denunciano- 
nis  Chartula:  pnecefTerint . 

?.  j.  Denique  felicis  recordationis  Cle- 
mens  Papa  Vili  etiam  Pradeceflbr  No- 
fler  , Apoftolicas  Romanorum  ante  fe 
Pontifìcum  Leges  omnes , & pcenas  in 
eis  ftatutas,  fua  Conftirutione,  qua?  inci- 
pit Il  lì  us  vices  , Data  xvi  Kalend.  Se- 
ptembrìs  Anno  MDXCI,  diferte  comple- 
xus,  eafdem  extendit  ad  omnes  non  fo- 
lum  duello  certantes , fed  etiam  provo- 
cantes  , fuadentes  , equos  , arma , commea- 
tus  prabenres  , comitantes  , Chartuìas  , 
Libellos  , Manifefta  mitrentes  , fcribeir- 
tes , vel  divulgantes,  aut  quomodolibet 
circa  ifla  cooperantes  ; Socios,  Patrinos, 
de  induftria  fpeftatores-,  fautores,  etimi- 
nis  demum  participes , illudque  permit- 
tentes,  vel  , quantum  in  ipfis  e fi  , non 
prohibentes  , ac  delinquentibus  veniam  , 
& impunitatem  concedentes , quique  fe 
prasdiftis  qùoquomodo  immrfcuerint  ,•  et» 
iamfi  neque  pugna?  effeftus,  ncque  aceef- 
fus  ad  locum  fit  fubfequutus  . 

§.  4.  His  tam  fapienter  , tana  aperte, 
atque  perfpicue  ab  Ècclefia  , & ab  Apo- 
fiolica  Sede  confìitutis  , dubitari  jam  nul- 
lo modo  poffe  videbatur  , quin  duella 
omnia  tam  publica , quam  privata  , & 

na- 
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naturali , & Divino  , & Ecclefiaftico  jure- 
prorfus  illicita,,  verità^  atqua  damnatacen» 
ieri  deberent'.  Sed  nonnulli-earum  Legum 
interpretes  ,per  benigniraris  fpecienv  huroa* 
nis  . pravifque  cupiditatibus  plus  aequo  fa* 
ventes  , Apoftolicas  Sandiones  ad  comb* 
pta  hominum  judicia  infleclentes,  ao.tsin* 
perantes  y.  licere,,  docuerunt,  ut;  dare  pa- 
llet ex  Prop.  2.  damnata  arb  Aiexa udrò  VII, 
docuerunt,  iuquam  , Vira  Equejìri  duellino*' 
acceptare  , ne  timiditatis  notarti  apud  alias 
incurrat  ; & .ex  prop.  7.  ex  damnatis  ab 
eodem  : Fas  effe  defenfiane  occifiya  , vel. 
iffii  Clerica,  ac  Religi&fìs,  tueri  honorem^, 
dum  alia  declinando  calumai  a via  nonfup* 
p&tat , . & ex  prop.  18  ab  . eodem  damna? 
ra:  prop  idf ars  darnna  , qua  ex  iniqua  Juv 
ciicis  fententia  certo.,  imminent  ; irem  ex 
prop.  32  ex  damnatis,  ab  lnoocentio...XI 
de  fendere  non  folum  qua  poffuleniur  ,\  fedi 
sii  am.  sa , ad  qua  jus  inchoatum  babemus  : 
cum.  alia  via.  id.  affé  qui  non  valeamus\, 
Quas  quidem  aiìerriones  duellis  . faventes 
Apoftolica  Sedes  cenfbra  notavit rejecit , , 
proferì  pfit. 

£.  5;  Et  mhilomiruis  extiterunt  qu-atn 
proxime  recentiores  alii^.qui  etfi  duella 
verodii  , veb  vind-ida;  , vei  honoris- tacno- 
di, caufa-,  vel  lev-ioris  momenti  res,  fortu* 
nafque  fervandi,.  fateantux  illicita  , alii& 
tamen  in  circumftantiis  , & cafibus  , . vel  . 
arnittendi  Offieii,  & fuftenrationis , vel'de-» 


negata  fibi  a Magiftratu  juftitia:  ; defenfio*- 
nis  itvnoxias  titillo,  ea->  licere  pronunciane.. 
Ljtxas , & periculi  plenas  Qpi»ioues.>huI. 


jufmodi , ex  vulgatis  eorum  Librìs  ad  Nos 
delatas  , ubi  primum  aceepimus,  earum 
examen  nonnullis  ex  VenerabiHbus.Fratri- 
hus  Noftris-  S.  Ri  E.  Càrdinalibus,  & qui- 
bufdann  Dile&is  Filiis-  Sacrae:  Theologias 
Magiftris  fpecialitet  ad  id  per  Nos. deputati* 
commifimus  ; qui  re.  mature  difcufla  , latis 
corami Nobis  tum  voce,,  tum  fcripto  fuf- 
fragiis,  infrafcriptas  Propofitiones  cenfura^, 
& profcriptione  dignas.  exiftimarunt.- 


ERLMA  PRQPOSITIO-  . 

« » * * 

* * < 

Vir  Militarti  y qui  nifi  offerat , . vei  ac*" 
ceptet  duellum  y.  tamquam  formidolofus 
timi dus , , ab)e£ìus< , _ Ci)*  ad  Officia  Mili- 
tari# ineptus  baberetur  ; . indeque  officio  , . 
5«o  fe.  fuofqtiV'  fujìentat y privaretur v ve/ 
promotionis , alias  fibi.  debita  j.  ac  promeri- 
ta y fpe ■ perpetuo  carere  deber et\  culpa  C5>* 
pcena  vacaret offerat , Jive  oc  ceptet: 
Duellum 


II 


* ' 


Excufari  poffunt  etiant  honoris  tutndi  vei' 
bum  ante  . vilipenfionis . vitanda  grafia , 

//*»*'  acceptantes vei  ad  itimi  provocante:  , 
quando  certo,  fciunt  pugnar. n non  effe  fecu-* 

tur  am , utpote  afa  aliis  impeditam  » , 

< • 

FI  I., 


Nòn>  incurrit:  Ecclefiafiicas  pcenas  ab 
Ecclefia.  cantra,  duellantes  latas  , Dux  vei 

' . 


ri 
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Officiali^  Militi a ) acceptans • dutllum  , ex 
gravi,  meta.  amijjionis. . fama , offici ì ». 


. « * . * » 

Vticitum.  eft  | /»:  ftatu  bominis  naturali 
li  , acceptare £9*  offierre  duellum «df  />»> 
vandas  cum  honore  fortuna! , quando  alle  - 
rimedio.,  eorum  jaftura  propulfari  nequit . . 

, : 

- . '«  • . r.  "V".o..  • « 

■ r ■ 

; AJfertai  tic  enti  A:,  prò*  ftatu.  naturali  , ap~- 
plicari  poteft  f tatui  ■ Qivitatis. j male  ardi* 
nata  y in  qua.  nimirum  ,A  ve/.  negligenti  a , 
mel.'vnalitia . Magiftratus  juftitia.  aperta.de* 
Wgatur . , 

' . .*1 

§.  ó.  Auditis;  itaque; , fuper;  unaquaque 
charunv.  Propofitionum  diftoruiTLCardinar 
Ijium  , &.  Confultoruni  judiciis,  atque  om- 
nibus lite  v.  &.  mature*  confiderà  tisv  Nos 

ip.fas , praefentium  L,itteraruin.  tenore , & 
Apoftolica.  Auftoritare  tamquam  falfas, 
fcaqdalofas,  ac  perniciofas..  rejicimus , dam- 
namus  , ac  projiibemus ita  ut  quicumque 
il.las.  auti.conjun&im , aut  divifim;  docue- 
ritj  defenderit  aut  .de.  iis  ,__etiam  difpu- 
tandi-  grafia  * publice  , aut«  privatim.  tra* 
cjayerit , vnifi  forfan  impugnando , .ipfo  fa- 
cto, incular,  in  excommunicationem  ,.a  qua 
n.on,  poffit*  ( prc.terquam  in.  mortis  - articu- 
Lo  ) ab . alio,  quacumque  etiaua;;-  dignitate 
fulgente,  ni  fi  ab  exiftente  prò;  tempore 
Rodano*.  Pontifica  abfolvi  ».  • 


( 
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7.  InfupCT  ftritRe , in  virtute  fan&ae 
obedientiaz  * & fub  interminatione  Divini 
Judicii,  prohibemus  omnibus  Chriftiftdeli- 
bus  cujufcumque  condkionis , digniratis,- 
& flatus , etiam  fpeciaii , & fpecialiflìma 
nota  dignis , ne  prazdiclas  opiniotres , aut 
aliquam  ipfarum , ad  praxim-  dediicant  ► 

§.  8.  }am  vero  ut  exitiofam  daellorumr 
licenrlam  , in  Chriftian» , ac  praefertim  Mi- 
litari Republica  , non  obftaruibus  providis 
Legibus  a plerifque  etiam  Sazcularibus  Prin- 
cipibus,  & Poteflatibus  ad  eamdem  extir- 
pandam  laudabiliter  édirts adhue  glifcen- 
tenr,  validiore-mauu-  coerceamus’,  gravif- 
fimumquefcelus  Apoftolicne  diftriélionis gla- 
dio magis  magifque  ihfequamur,  omnes 
& fingrulas  diftorum  Romanorum  Pontifi- 
cum  Prazdece  (forum  noftrorum  Conftirutio- 
nes  fuperius  enunciatas  , quarutn  tenores 
ac  fi  prazfenribus  de-  verbo  ad  verbum  in^ 
ferrar  forent , prò  Cuffie  ien  ter  expreflis  fra- 
beri  volumus,  A pofiolica'  aiiftoritare  con* 
firmanres  & innovantes,  ad  hoc  ut  poenà* 
rum  gravitas , & feveritas  majorera  perdi» 
tis  hominibus-  irrgerat  peccandi  metum  , 
Nofiro  Motu  proprio-,  ac  de  Apoftolica; 
auftttiitatis  plenitudine,  earumdem  praefen- 
tium  Ltrterarurn1  Certe  , ftaruimus-,  atque 
decernimus  , ut  fi  quis  in  duello,  five  pu» 
blice,  five  privatim  indréìo,  hominem  oc- 
ciderir five  hic  mortuus  fuerit  in  loco 
confli&us,  five  extra  illuni-  ex  vulnere  in- 
duello accepto  , hujufmodi-  homicida  , tam- 
quam  itarerficiens  proximum  Cuum  animo 
praznudiratQ  ac deliberato -,  ad  fonnam  Con* 
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•ftitutionis  felicis  recbrdationis  Pradeceflo- 
-ris  Noftri  Benedirti  Papa:  XIII,  qua:  in* 
cipit,  Ex. quo  Divina  , data  vi  ldus  Ju- 
nii  Anno  Domini  MDCCXXV , ab  Ecclefia- 
fìicflj  Inamunitatis  beneficio  exclufus  & re- 
pulfus  orryiino  cenfeatnr.;  ita  ut  a cu- 
jufcumque  Sacri  aut  Religiofi  loci  afyio  , 
ad  quod  confugerit,  fervatis  tamen  de  june 
-fervandis,  extrahi,  & Judjciis  competenris 
-Curia:  prò  merito  puniendus,  tradi  polfit 
i&c  debear,  fuper  quo  Nos  Epifcopis,  aliif- 
qjue  ;Superioribus  Antiftitibas,  ad  quos  ref- 
pertive  pertinent,‘&  pertinebit  impofterum, 
-necefiarias  & oporrunas  facttitates  prasfen- 
tium  /quoque  . tenore  impertimur  . Quiti 
etiam,  vivente  adhuc  altero  in  fingulari 
certamine  graviter  vulnerato  , ii  percuiror 
in  locum  immunem  fe  receperit , ex  quo, 
.eveniente  illius  morte,  fugarci  arripere,  & 
legum  fe  veri  t arem  evadere  pofTe  profpicia- 
tur;  Volumus , & refpertive  permittimus, 
ut  , quarenus  Periti  ad  infpiciendum  vul- 
nus acciti,  grave  vita  periculum  adefle 
jetulerit,  percuflor  ipfe,,  previo  femper 
.Decreto  Epifcopi  , & cura  afliftentia  perfo- 
nas  Ecclefiafticae  ab  eodem  Epifcopo  depu- 
tatfe,..flb  Jhujufmodi  loco  immuni  extrartus, 
line  mora  carceribus  mancipetur  ; ea  ra- 
men  iege  Judicibus  : indirta  , ut  iilum  Ec- 
clefia:  reftituere  debeant , fi  vulneratus Tu- 
perfies  vivat  ultra  tempus  a legibus,  qua; 
•de  homicidio  funt,  conftitutmn  ; alioquia 
,in  eafdem  poenas  incidant , qua:  in  me.mo- 
ratis  .Benedirti  XIII  Litteris  conftitura:  funt 
adverfus  illos,  qui  deiinquentem  in  aliquo 
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•ex  cafibus  ibidem  expreflìs , ex  indtciis  ad 
id  fufficientibus  (ibi  traditum  , ; redimere 
^recufent , poftquam  is  infuis  d e fen  fiorii  bus 
^ìujdfmòdi  indicia  diluerlt . 

§.  9.  -Prseterea  (imi  li  motu  & au&orita- 
’te  decernimus , ac  declaramus , Sepultura; 
Tacraj  privàtionem  a facrofanéla  Tridentina 
Synodo  infliétam  tnorientibus  in  loco  duel- 
li & confli&us  , incutrendam  perpetuo  fo- 
;re,  etiam  ante  'Senterttiam  'judicis , z de- 
cedente quoque  extra  locum  Confli&us  ex 
vulnere  ibidem  accepto  > Tive  duellum  pit- 
iblice,  (ive  privatim  indiftum  -fuerit  -,  ac 
-etiamfì  vulneratus  ante  tnortem  non  incer- 


-ta  Pcenitentiae  Tigna  dederit,  atque  a pec* 
•catis,  & cenfuris  abfolutionem  xjbtinuerits 
fublata  Epifcopis  , & Ordinatiis  Locotum 
•Tuper  hac  poena  interprétandi , ;ac  difpen- 
'fandi  facultate , quo  cafteris  documéhtutn 
prtebeatur  fugiendi  fceleris , ac  debitarn 
•Ecclefisc  Legibus  obedientiam  prtedandi . 
io.  rIn  Hujus  demum  -follicirudinis 


noflra:  focietatem  vvocantes  Cariflìmos  in 


Chrifto  Filios  Noftros , ^Impératoiem  Ele- 
’ftum  , cunòìófque  Catholicos  Reges  , nec 
non  Principes , Magiftratus , Miiitise  Du- 
ces , atque  Praefe&os-s  *eos  omnes  & (in- 
gulos  , - prò  -fu a "in  Deum  Religione  , ac* 
pietate -,  >enixe 'obteftamur  in  Dominoy 
ut  conjumfliff  (ìudiis  , *&  animis  y <exi-> 
tiofae  duellorum  licentiae  , qua  Regno- 
■rum  tranquillitas  , popuiorum  fecuritas' 
atque  incolumitas,  neque  corporutn  fo- 
Jum  , fed  qua!  nullo  pretio- fcftimari  po- 
reft,  alterna  animarutn  vita  certo  periclita- 
;tur,  -omni  nifu  & condanna  vehementet 

'•oh'» 


I 


Digitized  by  Google 


479 


/©bfiftant.  Ncque  .fibi,  fuzque  in  Deum  fi- 
. dei,  munerisque  ratione  fecifle  fatis  intelli* 
ganr,  quod  òptime  conftitutis  Legibus,  in- 
diélifque  graviffimis  poenis  , horrendum  fce- 
lus  profcriprum  fit , nifi  accuratam  ipfarum 
Legum , poenarumque  -executionem  naviter 
urgeant,  ac  promoveant,  feque  inexoràbi- 
. les  Dei.vindices  in  eos,  qui  talia  agunt, 
, diligenter  exhibeant . Nam  fi  delinquentes 

• aut  ofcitanter.ferant,  aut  molliter  puniant, 
alieno  Jefe  crimine  polluent,  omnifqueul- 
lius  fanguinis  xeos  fecoriftituent,  quem  ita 

, crudeliter  inultum  effondi  permiferint . ' V a- 
. ni  enitr  falfique  honoris  Idolo  humanas  li- 
brari vi»5Hmas  non  impune  .feret  .fopremus 
. omnium  Judex  ,Deus,rationem  ab  iis  alt— 

. quando  exafturus , quorum  eft  Divina , & 

• humana  jura  tueri , fibique  creditorum  ho- 
minura  vitam  fervare,  prò  quibus' fangui- 
nem  ipfe  fuum  JESUS  CHRISTUS  effundit. 

§.  li.  ; Volumus  autem  ut  prasfentium 
Litterarum  Tranfomptis  etiam  , impreffis 
Notarii  publici  manu  '•fubfcriptis  , •&  Sigil- 
Jo  Perfonae  in  Ecclefiaftica  .Dignitate  con- 
ftiturs  munitis,  eadem  ubique  , .etiam  in 
judicio,  fides  exhibeatur,  quasipfis  prcefen- 
tibus  haberetur,  fi  originaliter  forent  ex- 
hibitae  vel.oftenfa;.  ,Utque  eajdem  pracfen- 
tes  in  confuetis  locis  publicis  hujus  -Almte 
Urbis  per  Curfores  nofiros , ut  mori s eft  , 
publicatai  & affixa; , omnes  & fingulos  , 
quos  concernunt , leu  .concernent  .in  futu- 
rum , perinde  afficiant,  ac  fi  unicuique  il- 
lorum  , perfonaiiter  intimata?,  & notifica- 
ta fuifient. 


'test  pagittàm  haflc  Nòftrarum  pttih&ltìo* 
nis  , damnationis,  pracepti , ftatuti,  de- 
clarationis,  facultatum  impertitionis , ob- 
teftationis,  decreti,  & voluntatis  infin- 
gere, vel  ei  aufu  temerario  contraire:  -Si 
quis  autem  hoc  attentare  prsefumpferir  , 
indignationem  Omnipotenti-s  Dei,  ac  BB. 
Petri , & Pauli  Apoftolotwn  -ejus  fé  no- 
verit  incurfurum-. 

Batum  fornai  aptrd^S.  M.  Majorem  an- 
no Iticarnationis  Dominica;  MDGCLII  ,, 
xjuarto  'Idus  Novembris,  Pontificatus  .$1©- 
,-ftri  Anno  Terno decimo-. 
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INSTRUZIONE 

BREVE  E SUCCINTA 

Per  i Confejfori  di  Monache  , e di  per - 
fone  inclinate  allo  fpirito  . 

t « 

„ T > Uffizio  di  Confeflore  di  Monache , 
Li  ed  altre  perfone  incamminate  per 
la  via  della  perfezione  è a vero  dire  peri- 
„ colofo  ed  arduo,  ed;  ha  bifogno  di 
molta  prudenza  , circolpezione  , e dot- 
„ trina:  imperciocché  fe  il  regolare  le  A- 
4,  nime  dicelì  comunemente  Ars  Artìum  v 
,,  con  più  ragione  deve  dirfi  di  que’  Di- 
,,  rettori  , che  fono  applicati  a regolare  le 
„ Anime  di  coloro.,  che  fono  il  più  bel 
„ Giardino  della  Chiefa  di  Dio  . Coniìde- 
rando  ciò  San  Gio:  Grifoftomo  Uh.  z 
„ de  Sacerd.  così  fcriife  : Quod  ad  Vtr * 
giaurri  curano  fpeQat , tanto  certe  ma - 
„ jor  inibi  timor  À.ejl , quanto  Virginia 
,,  tatis  donum  pretiofius  , quanto  Virgi- 
,,  nalis  grex  regali  or  cateris  O'c.  propte- 
rea  tutijfxma  cifiodia,  ac  majori  pra* 
,,  fidio  indiget  : nani  SanSimonia  adver- 
„ fiarius  ajjidue  adjìat , iifque  in  primis 
„ infidiatur  devorare  paratus , ficubi  Vir - 
„ go  aliqua  cadat  , labaturque  . Prato* 
„ rea  ex  bominibus  infidiantur  permulti 

,,  &£• 

„ Sebbene  fia  pericolofo  ed  arduo  1’  Uf- 
„ Ezio  di  Regolare  le  Anime  Spirituali , ò 
„ per  altro  di  gran  merito  pretto  Dio  ; c 
„ tediofo,  ma  èdifalute,  e conviene  avo- 

X » 
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„ re7  una  grandiflìma  compaffione  a quelle 
,,  Sorelle , che  perifcono  in  carcere  fenza 
„ direttore;  è d’incomdo  altre*!  confettar 
„ Monacherei!  altre  perfone  Spirituali 
„ eppure  avendone  noi  l*  abilità,  con  qual- 
„ che  noftro  incomodo  procurar  dobbiamo 
„ l’ eterna  falute  de’  noflfi  Proflìmi . 

„ Mè  alcuno fpaventar fi  deve: impercioc- 
M chè  vi  fono  flati  Uomini  dottiffìmi,  che 
„ hanno  dato  alla  luce  molte  Opere,  co* 
„ me  appunto  fono  le  Opere  di  S.  Fran* 
„ cefco  di  Sales,  la  Miftica  Teologia  fe- 
„ cendo  lo  fpiriro  e le  fentenze  di  S.  Bo- 
„ naventura  Cardinale,  del  P.  Maeftro  Ca« 
„ fimiro  Tempefti  Minor  Conventuale  , il 
„ Direttorio  del  Padre  Caflelvetere  Cap- 
,,  puceino,  le  Opere  del  Padre  Scaramelii 
„ Gefuita  , l*  Opere  di  S.  Giovanni  del- 
„ la  Croce,  e di  S.  Terefa,  l’Anima  de- 
„ folata  del  P.  Binetti  della  Compagnia  di 
,,  Gesù,  il  Breve  compendio  della  perfezio- 
„ neCriftiana  del  Padre  Achilli  della  Gom- 
„ pàgnia  di  Gesù,  ed  altri moltiflìmi,  de* 
fy  quali  pub  fervicene  lo  zelante  Direttore 
„ delle  Ànime  . 


Regoli  Generali  in  fnfejfar  Monne  Ite  > e 
mitre  perfone  eke  profetano  Vi~ 
ta  Spirituale . • 

. .*.\  • . 

. * • 

V •* 

„ KlON  piccola  carità  , prudenza,  ed  ef- 
„ perienza  fi  richiede  in  coloro  che  fo- 
» qo  Confeffori  di  lì  fatte  perfone,  che 

» pe- 
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„ pero  fa  duopo  aflegnare  alcune  Regole 
,,  in  Generale. 

„ I.  Infegnano  i faggi  e pii  Diretto- 
„ ri,  che  il  Confeflore  non  debba  trattar 
„ giammai  con  coftoro  alla  Domenica,  e 
„ con  troppa  familiarità , neppure  fotto 
,,  prefetto  di  Spirito  , ma  che  debba  avvcz- 
/ ,,  zarle  a portarli  feco  con  confidenza  in- 

fierae  , e fommo  rifpetto  , e venerazio- 
„ ne.  Ma  fe  fodero  Ànime  piene  di  dif- 
„ fidenza  , e di  grandi  fcrupoli  , e tenta* 

„ zioni,  debbono  praticar  con  ette  allora 
„ con  Tanta  dolcezza  , che  è neceflaria  per 
f,  animarle,  e portarle  alla  fiducia  nel  Si- 
„ gnore  : atteaendofi  nondimeno  nello  ftef- 
„ fo  tempo  di  ufare  efprettioni  molto  te- 
„ nere,  e forinole  di  molta  condifcenden- 
„ za  , quantunque  fi  movettero  da  appa- 
„ rentemente  buoni  motivi,  i quali  foglio- 
„ no  ingannare  alcuni , maffimamente  ne* 

„ principi , eftimando  , che  tali  termini 
„ confidenziali  fiano  necelfarj  con  quelle 
„ perfone  . Ma  non  e ciò  conforme  a fen- 
„ timenti  de’  Santi , i quali  infegnano  , che 
„ dette  perfone  debbono  trattarli  con cari- 
„ tà  sì  , ma  fenza  dare  in  loverchie  con* 

„ difcendenze,  le  quali  alle  volte  degene- 
„ rando  in  affezioni , e pattìoni  fregolate 
,,  fogliono  cagionare  notabile  rovina  e a‘ 

„ ConfelTori,  ed  a’ Penitenti. 

„ IL  Non  deve  affezionarli  ad  alcuna  in 
„ particolare  per  ifchivare  il  pericolo  così 
„ per  fe  , come  per  lei,  ed  ancora  per  evi- 
„ tare  le  gelofie  , ed  il  mormorio  dell’  al- 
>}  tre.  S.  Francesco  Saverio  lib.  6,  Ep.  4, 

\ X 2 „ con- 

\ 

Digitized  by  Google 


I 


- “»» 


f ' 


\ 


4^4 

configliava  a ConfeflTori  di  trattar  coi  Pe- 
nitenti con  tal  interno  diftaccamento , 
come  fe  fapeflero  di  certo,  che  un  gior- 
no aveflero  ad  elferli  Nemici.  Si confi- 
deri  che  le  Donne  fono  affai  volubili  ed 
incofljinti , onde  per  non  pentirfene  fa 
duopo  feguire  la  celebre  Sentenza  di  S. 
AgolUno  apud  S.  Thom.  op.  64.  Ser- 
mo brevis  & rigidus  cum  bis  Muiie- 
ribus  ( cioè  alle  divore  ) babendus  e/?, 
nec  tamen  quia  fanbìiores  funt , ideo 
minus  cavenda  , quo  enim  SanSiiores 
fuerint , eo  magis  alliciunt . E vuol  di-, 
re  il  Santo  , che  con  cotefte  Donne  fa 
duopo  tener  brieve  dil'corfo  quanto  più 
fi  può,  cioè  iebben  dolce,  nondimeno  in- 
fieme  ferio , e non  molto  proliflo , e 
condifcendente  : nè  perchè  fono  fante , 
perciò  ufar  debbonfi  minori  cautele  con 
elfe  , imperciocché  quanto  più  fono  San- 
te , tanto  più  allettano  , e polfono  infen- 
fibilmente  occupare  il  cuore  del  Diretto- 
re, il  quale  qualora  feorga  inclinazione 
maggiore  inverfo  alcuna  , allora  ‘vegli 
con  avvedutezza  lovra  il  fuo  cuore  , e 
non  fe  lo  laici  occupare , ed  alfoggetta- 
re . 

„ III.  Non  dee  il  Confeflore  trattenerli 
a ragionare  in  Gonfeflìonale  di  cofe  non 
appartenenti  alla  falute  dell’  Anima  : an- 
zi fiano/brievi  1*  efortazioni , perchè  la 
grazia  più  facilmente  fi  attacca  alla  bre- 
vità delle  parole  dette  con  femplìeità  ed 
umiltà,  onde  S.  Antonino  3 p.  t.  13, 
„ c.  2 9 , biafima  quei  Confelfori , Qui 

„ qu9- 
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„ quoti  di  e audiunt  Mulierculas , & fa- 
ri cium  eis  longas  pradicationet  , unde 
„ amittunt  multum  temporis  , & [cari- 
li dalum  communiter  [equi tur  in  ipfii,  Cb* 
„ in  populis  . 

„ Deiiderano  i Santi  che  anzi  ci  tratte- 
j>  niamo  nel  Confeflìonale  con  quei  pove-« 

ri  Uomini , e Donne  che  fono  pieni  di 
„ miferie  e di  travagli  , nè  trovano  chi  gl* 
„ inftruifca,  li  confoli  , e loro  dica  una 
„ buona  parola  . 

„ IV.  Dev’eflere  il  Confeflore  molto  con- 
„ fiderato,  e circofpetto,  e non  frettolofo 
„ in  dar  licenza  ad  alcuna  d’  entrare  in 
„ Religione,  ma  dopo  aver  ben efaminata 
,,  la  vocazione  procuri,  cfte  fi  trattenghi  a 
„ menar  vira  divota  per  qualche  tempo, 
„ ed  a pregar  Tempre  Dio  full’ elezione  del 
„ fuo  Stato,  ed  avyezzarfi  alla  folitudine , 
„ e a quelle  cofe  convenienti  allo  flato 
„ Religiofo.  Conofciuta  la  chiamata  del 
„ Signore  rechili  a grave  fcrupolo  di  dare 
„ orecchio  a quello  che  diranno  i Parenti , ì 
„ quali  per  fine  umano  vogliono  impedire 
',,  la  vocazione  . Non  permettali , cheefca- “ 
„ no  (pedo  di  Cafa  per  venire  alla  Chiefa, 

„ fe  volontieri  noi  conferirono  i loro  Pa- 
„ renti , nè  fi  fecondi  il  loro  genio  di  dar 
.,  Tempre  in  Chiefa  . II  Confeflore  dopo 
,,  quelle  regole  di  perfezione  deve  indiriz- 
„ zarle  a Dio  ricordevole  della  fentenza 
„ dell’  Appoflolo  , Emular  voi  Dei  tema- 
li lattone , defpondi  enim  voi  uni  Viro 
,,  Virginem  c ufi  am  ex  hi  bere  C bri  fio  . 2 
„ Cor.  11.  Io  ho  per  voi  un  amor  gelo- 
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„ lo , ina  di  gelofia  di  D‘io  , perchè  io  vi 
^ ho  fpofate  all*  unico  Spolo  Gesù  perpre- 
„ fentarvi  a lui  come  una  Vergine  intera- 
„ mente  pura. 

,,  V.  Gran  carità  fi  richiede  nell’  afcol- 
„ tar  Donne  malinconiche,  e piene  di  tr- 
„ mori  ed  apprenfioni , le  quali  debbonfi 
„ lafciar  sfogare  di  volta  in  volta  dando 
loro  animo  e confidenza,  inoltrandoli 
„ Tempre  allegro  , ed  evitando  ogni  cofa 
„ che  poffa  loro  recar  ombra  di  gelofia  > 
„ non  molìrando  più  attenzione  per  una, 
„ che  per  1J altra,  quando  noi  richieda  il 
„ bifogno. 

„ Non  deve  moftrar  concetto  della  loro 
„ bontà,  nè  lodandole  con  coloro,  che 
„ facilmente  polfono  ad  effe  riferirlo  . In 
„ fomma  la  mira  dei  faggLDirettori , cdì 
farle  camminare  nella  vita  fpirituale  con 
„ femplicità  , con  umiltà,  con  allegrezza > 
„ e con  libertà. 

„ VI.  Detta  la  prudenza  a’ pii  Direttori 
„ di  procurar  fopra  tutto,  chela  divozio- 
, <„  ne  non  fi  renda  odiofa  nè  alle  penitenti 
„ medefime  nè  ad  altre  Monache  , nè  a 
„ parenti , vale  a dire  ognuno  attenda  al- 
,,  la  Tua  vocazione  fenza  che  fpenda  tutto 
,,  il  tempo  negl’  efercizj  della  divozione  j 
„ ma  conviene  regolarli  fecondo  la  direzio- 
,,  ne  di  San  Francefco  di  Sales  nella  In* 
„ troduzione  alla  Vita  divota  . 

„ Gran^  bene  fanno  coloro  che  con  bel- 
„ le  maniere  coltivano  le  anime  divote  in* 
,,  finuando  loro  alcune  brievi  pratiche,  a 
„ cagion  d’ efempio  i’  offerire  ogni  matti* 

„ na 
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,,  na  al  Signore  Popere  della  giornata , il 
j,  fare  di  tempo  in  tempo  nelle  fatiche  , 
„ e ne’ lavori  qualche  atto  di  divozione 
„ coll’ elevare  la  mente  a Dio,  confidera- 
„ re  la  paflìone  di  Gesù  , almeno  i Mi- 
„ lìerj  del  Rofario  , il  fare  breviflìmo  E- 
,,  fame  di  confcienza  , o un  atto  di  Dolore 
„ prima  d’  andare  a letto , il  voltarli  una 
„ volta  al  giorno  almeno  verfo  quella  Chie- 
„ fa  dove  Ha  il  Santifs.  Sacramento  ad 
},  adorarlo  , chiamar  fpeflo,  la  Vergine  9 
„ fare  qualche  piccola  mortificazione  . 

Pratiche  per  far  crefeere  nelle  Virtù  P 
Anime  pie . 

„ ✓’^Onfiderando  i Santi  che  fanno  cofa 
„ V-j  molto  grata  al  Benedetto  Dio  co- 
„ loro  che  attendono  di  propofito  a colti- 
„ vare  quelle  buone  piante,  le  quali  col 
„ favor  di  Dio  , e ad  ouor  fuo  e gloria 
„ della  fua  Chiefa  pofiono  crefeere  in  alti 
„ e robulli  Cedri  di  perfezione  Criftiaoa, 
„ quindi  niun  Direttore  deve  perdonare  a 
,,  fatica  per  impiegar  tanto  fruttuofamen» 
„ te  la  Poteflà  che  Gesù  gli  ha  dato  con* 
„ correndo  coi  Signore  a far  che  sì  no- 
„ bili  piante  frutti  producano  di  belle  e 
„ fante  Virtù . Non  deve  il  Confefiore 
„ tralafciare  d’  avvezzare  li  Penitenti  all* 
„ Orazione  mentale,  che  può  farli  anehe 
„ faticando,  e camminando. 

„ Sul  principio  incontrerai  difficoltà  ad 
„ indurre  alcune  a flar  ritirate  una  mezz.* 

„ era  in  orare  mentalmente  j contuttociò 
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„ il  Direttore  s’  ingegnerà  che  «fle  nel  la- 
„ voro  prendano  il  coftume  d’  unire  • la 
„ mente  a Dio:  fra  gl’imbarazzi,  e le  fa- 
„ tiche  riufcirà  loro  poi  facile.l* Orazione, 
„ e defidereranno  il  ritiro  qfranta  potrà a- 
,,  no.  Dica  adunque  loro,  che  fpeflo  fra 
„ la  giornata  follevino  il  cuore  a Dio  preti- 
j,  dendone  motivo  da  ogni  cofa  , che  fi 
„ vede,  e da  ogni  eccafione,  che  fi  pre.- 
„ Tenta  , il  che  pub  porfi  in  opera  anche 
q,  da  poveri  Contadini,  e dalle  Villanelle.; 
,,  come  fi  vede  praticato  da  moltiffimi  , i 
„ quali  nella  ftanchezza  dell’affaticato  lor 
,,  corpo  penfano  al  ripofo  del  Paradifo-,  o 
„ alla  ftanchezza  di  Gesù  caricato  della  Cro- 
.,  ce,  o nel  vedere  giardini  e vigne  con- 
,,  fiderano  come  da  Dio  il  tutto  fi  prove- 
„ de  e fi  difpenfa. 

„ Tal  continua  vigilanza  le  è necefla- 
„ ria,  perchè  hanno  uopa  di  continuo  a- 
„ jota  per  non  cadere  ,.  diffidando  di  loro 
„ ftefle.  Devono  proceurare  la  mortifica- 
„ zione  interna  , ed  ancora  difcretamente 

l’ efierna  , ed  a poco  a poco  avvezzan- 
„ dole  a vincer  la  propria  volontà,  a coti- 
„ traddire  al  proprio  genio,  ad  ubbidire  a 
„ quei  di  cafa  , a foffrire  i loro  difetti , a 
„ cedere  all’ altrui  giudizio  , a non  lameti- 
}ì  tàrfi  d’altri,  in  fomma  a camminar  fera* 
„ pre  contro  la  propria  inclinazione  . Per 
„ mancanza  di  quello  efercizio  proviene 
„ che  tante  divote  fono  rifentite  , e ftizzo- 
„ fe,  foggette  a mille  vanità,  impazienti, 
„ inquiete  , e fe  ne  formano  in  quelle  man- 
„ canze  anche  gl’  abiti . 
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„ QueQe  perfone  che  attendono  a viver 
„ crilìianamente,  debbono  accollar^  fpeflo 
„ al  fonte  della  Santità  Gesù  Crifto  ; però 
„ intorno  alla  frequente  Comunione  feguir 
,r  dobbiamo  il  configlio  de*  primi  Maelìri 
„ della  Vita  Spiritale  , i quali  non  furono 
„ troppo  indulgenti  in  far  frequentare  la 
„ Comunione,  ma  la  concedevano,  o o- 
„ gni  otto  giorni,  o nelle  Domeniche,  e 
,,  qualche  altra  volta  nel  corfo  della  fetti- 
„ mana  fe  fcorgevano  nelle  Anime  profit- 
„ to  infieme , e defiderio . Si  dee  ilare 
„ full*  avvifo  , e non  effer  troppo  indul- 
„ gente  nfe  troppo  renitente. 

„ Intorno  poi  al  dar  Pafloluzione  a que- 
„ ite  Anime  divote  fe  Tempre  fi.  confeiTano 
» gU  ftefli  peccati  veniali  fenza  mai  emen- 
„ darfene  , onde  i ConfefTori  foglio  no  fiar 
,,  fofpefi  , e temere  che  il  propoìito  fia  nul- 
„ lo  , convien  loro  feguir  quella  regola  per 
„ quiete  di  lor  Confcienza . Efaminino  fe 
„ sì  fatte  perfone  talvolta  fi  mortificano, 
„ e vincono  in  quelle  occafioni  in  cui  io- 
„ gl  tono  cadere,  ed  avendo  fcorto , e tro- 
,,  vato,  che  fuperano  alle  volte  le  paffìoni 
,,  che  le  portano  v.  g.  alle  vane  compia- 
,,  cenze,  alle  ire  ec.  e confideranda  A che 
„ confeflandofi  fpetl'o  tacitamente  defidera- 
„ no  trovar  rimedio,  ed  emendarfi,  con- 
„ chiuder  debbono,  che  le  frequenti  lor 
,,  cadute  non  fono  legno  di- nullità  di  pro- 
polito,  ma  dell’ umana  fragilità . Impe-r- 
„ ciocche  quel  cercare  il  rimedio  per  non 
„ ricadere  con  frequentare  i Sagramenti  , e 
,,  ’l  vincerfi  fpeTTo  deve  fare,  che  fi  reputi 

X 5 „ va* 


Digitized  by  Google 


) 


4*0  t 

v valido  il  prepofito  con  cui  confeffano  le 
„ dette  colpe.  S.  Tom.  3.  p.  9.87,  art.  i, 
M Natal.  Alex,  Theolog.  Dogm.  & Mora/, 
„ /.  2 fieni t.  c.  3.  />.  l. 

„ Ma  fé  non  v’è  niuna  di  quelle  cole  , 
,,  il  Confellore  dichiarerà  loro  , che  il  prò* 
„ pofito  è nullo  i Teloni,  e muova  a pen- 
„ riir.ento  ditali  peccati,  e deila  loro  ne- 
„ gligenza  , facendole  accorte  «della  gran 
„ ruina  alla  quale  i peccati  veniali  apro- 
„ no  la  firada  coll’  intiepidire  T amor  di 
„ Dio,  e privarci  de’fuoi  lumi  maggiori. 

Regole  {periati  per  le  "Monache , e per 
gli  Scrupolo/i. 

,j  "I  Prudenti  Direttori  ufano  maggior  di- 
„ 1 fiaccarne  tao  dalle  Monache,  che  da 
„ altre  perfone,  benché  con  loro  adoprino 
,,  gran  piacevolezza,  e carità,  e fi  fervono 
„ per  infervorarle  deli*  efortazioni  continue 
„ alla  Religiofa  efattifllraa  ofTervanza  delie 
„ Regole  , e di  ciafcun  punto  di  efla  ben- 
„ che  appaia  di  poco  momento.  Anzi  ia- 
„ c3ricauo  Tempre  loro  la  ritiratezza  , fpe* 
„ cialmeare  le  fi  abbattono  in  alcuna  me- 
„ no  divota  e religiofa  , la  quale  accenni 
„ al  GonfefTore  che  ha  qualche  corrifpon- 
,,  denza  dentro  o fuori  il  Monaflero  non 
„ apertamente  cattiva,  ma  pericolofa,  co- 
„ me  ne  dan  legno  le  cofe  , che  ella  dili* 
M genremente  e con-  deprezza  efaminata 
„ confefTerà,  cioè  T efpreffione  che  uferà 
„ quelTaltra  perfora  d’affetto,  i biglietti, 
*>  i regali , le  parole  non  totalmente  irò- 
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„ dette,  le  quali  cole  recheranno  forfè  fca*- 
,,  dalo  e tentazione  alla  Monaca.  Dee 
„ allora  il  Confettore  etter  turto  zelo  in 
„ porre  innanzi  gl*  occhi  della  fuddetta 
„ Monaca  il  precipizio  al  quale  corre,  e 
„ lo  fcandalo  delibai  tre  Monache , e fedo- 
, , po  aver  prometto  per  due  o tre  volte 
,,  di  troncare  quella  corrifpondenza  , ciò 
„ non  ottante  poi  ia  ripigli  liberamente, 
„ difterica  a lei  iJ  attoluzione  . Nè  paia 
„ ciò  loverchio  rigore , perocché  quantur.- 
,,  que  ella  non  nudrifca  in  quella  corrif- 
„ pondenza  penfieri  cattivi,  nè  la  pattino 
„ per  la  mente  impure  fuggeftioni,  nulla- 
,,  dimeno  e per  lo  fcandalo  che  fi  dà  all* 

„ altre  Monache,  e per  lo  gran  pericolo 
„ di  peccare,  a cui  fi  efpone,  e per  l’oc- 
„ cafione  molto  forte  , che  fi  dà  a corri- 
„ fpondenti  di  peccare,  di  aver  cattivi 
„ penfieri , e impuro  amore  , è obbligata 
„ ia  Monaca  di  troncar  tal  corrifponden- 
„ za  , altrimenti  vive  in  ittato  di  peccato 
„ mortale  , e confeguentemente  è incapa** 
ce  di  attoluzione  fe  non  vi  fi  fcorge  1* 

„ emenda.  Ant.  Diana  p.  5,  tr*&.  7,  re- 

„ Jolut.  'ii  , Cb*  22. 

„ Le  Monache  bifogna  interrogarle  per- 
„ chè  molte  non  fi  fpiegano  da  fe . Colle 
„ Monache  recidive , benché  fi  può  fpera- 
„ re  che  non  vi  fiano , fi  dee  procede- 
„ re  come  con  1*  altre  . Nè  il  doverli  la 
„ Monaca  comunicare  con  l’  altre  ha  da 
„ movere  il  Confeffore  a darle  torto  1’  atto-  - 
luzione , ma  folo  lo  deve  movere  alcu- 
„ no  de’ legni  ttraordinarj , non  ettendo 
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„ motivo  giudo  l’infamia  che  efle  incon- 
„ tr*no  potendo  ia  molte  altre  maniere  ov- 
„ viarfi  . - 

„ Sebbene  la  cura  degli  Scrupolo!!  da 
„ difficililfima , pure  il  Confeflore  con  a- 
„ more  ne  deve  tentare  la  cura . 

„ Agli  fcrupolofi  «onviene  Lnfinuare  il 
„ ricotto  alla  Santifs.  Vergine,  che  è un 
„ mezzo  fovra  tutti  fperimentato  efficacif- 
„ fimo  per  liberarli  dagli  fcrupoli , diceu- 
„ dofi  loro,  che  la  guardino  fpeflo  in  quai- 
„ che  Immagine , e sfoghino  i,  loro  tea* 
„ vaglt  confidentemente  con  efla , mediti- 
„ no  le  fue  grandezze,  e (eco.  fe  ne  con- 
„ gratulino  . 

„ I loro  dubbj  debbonfi  interpretare  fem- 
„ pre  in  miglior  parte,  dee  loro  dire  che 
„ poflbno  (taE  ficuii , perchè  quando  eflì 
„ fono  in  dubbio  fe  ia  cofa  fia  data  peq- 
„ cato  o no debbono  tener  per  certo  non 
„ efTervi  data  colpa,  e foggiungerà  il  pie- 
„ tofo  Confiedore  : quietatevi  in  mia  con- 
„ feienza  . E’  necéflario  vietar  loro  i*  efa- 
„ me  di  Confidenza,  di  quelle  materie  neL- 
„ le  quali  ficrupolizzano  e nell’atto  di 
,,  Confefrare  dee  il  Canfiedore  efaminarll. 

„ Qui  poi  convien  parlare  con  piìichia» 
„ rezza  col  definire  cofa  fia  lo  ficrupolo. , 
„ ed  adegnare  i fuoi  rimedj.,  come  anche 
„ la  fior  gente  . <•  - . 

„ Lo  fcrupolo  non  è una  delicatezza  di 
»,  confidenza  in  isfuggire  il  peccato  h ma  è 
„ una  apprenlìone  vana  fondata  in  leggie.* 
» ri  motivi,  e piena  di.  timore  ^nfiofo, 
n che  fia  peccato  ciò  , che  tale  non  .è. 
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» I*  dubbia  è ;una  fofpenfìene  dell’  la* 
telletro  circa  due  eftremi  in  cui  appa- 
rifcono  ragioni  egualmente  probabili.  . 
Ma  non  e .di  quella  ragione  lo-  fcrupo- 
lo,  che  non  fi  mo-ve  da  ragioni: , ma 
da  apparenze , da  ombre  , da  motivi 
frivoli,  nè  lafcia  l’intelletto  fofpefa,, 
ma  l3  inclina  a credere  , che  lìa  colpa 
grave,,  dove- non  è colpa  alcuna.  In. 
oltre  riempie  l3  animo-  di  timori  , di 
anfie , d3  inquietudini , e di  penofe  per- 
turbazioni, il  «he  non  fa  il  dubbio-  ra- 
gionevole 

,,  Gli  fcrupolì  in  alcuni  hanno  per  fot- 
gente  la  loro  propria  natura . Certe  pec- 
ione di  compleffione  umida,  fredda  e 
malinconica  fono  un*  terreno  attilfimo 
a produrre  quelle  fpine,  perchè  i nar 
turali  malinconici  fono  anche  timidi  ,, 
e pu fili-animi ,,  eperò-ad  ogni  .apprenr 
lìone  di  peccato,  benché  fia  infuffillen- 
te , facilmente  entrano-  in'  timore  . Se 
poi  la  perfoua  fi  mortifica  con  indir 
fcretezza  non  farà  piìr  capace  di  di- 
fcernere. con- rettitudine  tra  il  bene,  e 
il  male,  e apprenderà  peccati  gravilli- 
mi  dove  non  è ombra  d»  colpa , ed  è 
difficile  a curarli. 

„ La  feconda  cagione  b il  Demonio,  che 
ha  per  proprietà  di  far  rem  ere  ai  buoni 
la  divina  mifecic©rdia,angultian<io  la  con.? 
fetenza  col  render  nojoie  1*  Orazioni , i 
Sacramenti , . il.frrvire  Iddio,  onde  ì,* 
Anima  infallidita  cada  in  diffidanza,  e 
fe  è potàbile  in  • difperazione  . Gli  Scru- 
poli Demoniaci  procedono  .con  ifpecia^ 
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„ le  offufcazione  di  mente,  e con  parri- 
„ colare  inquietudine  , e tendono  Tempre 
„ a raffreddare  lo  fpirito , rapprefentan- 
„ do  all*  Anima,  che  è abbandonata  da 
Dio  . E quelli  non  fono  Tempre  d’  un 
,,  ifteffo  tenore,  or  incalzano  , ora  allen- 
„ tane  , ora  ceflano  , fecondo  che  Iddio 
„ ora  allunga,  ed  ora  ritirata  lacatenaal 
,,  Demonio  tentatore  . Gli  Scrupoli  pro- 
,,  venienti  dalla  Natura  fono  quali  Tem- 
„ pre  in  un  modo  . 

- . „ La  terza  ^cagione  n?è  Iddio,  ma  n’  è 
„ cagione  negativa  , in  quanto  che  fot- 
trae  all’  Anima  la  Tua  luce  , . con  cui 
„ difcernerebbe  ella  con-  chiarezza  ciò  che 
„ tale  non  è . S.  Bonaventura  intimori- 
„ to  foverchiamente  da  fcrupoli  lafciava 
„ alle  volte  paflar  molti  giorni  fenza  ac- 
„ coftarli  all’Altare  per  celebrare  la  Mef- 
„ fa.  Cren.  prp.I.  j.  Anche  Sant*  Agofti- 
»,  no-nel  principio  della  , Tua  conversione 
„ patì  qualche  agitazione-  nell1  .ufo  delle 
„ vivande  per  quel  diletto  naturale , che 
„ rifulta  dal  mangiare,  e dal  bere.  Di 
„ S.  Luitgarde  fi  legge,,  che,  recitava  più 
„ volte  l’iftefla  Ora  canonica,  nè  per  quan- 
i,  te  diligenze  ufafle,  era  mai  contea- 
„ ta  . 


,,  .Vari  fono  i fini  di  Dio.*  i per  purgar 
„ le  (Anime  dalle  colpe  commette:  z per 
,,  affo  dar  l’Anima  in  un  giufto . timore  de’ 
,i  peccati  veri;  3 per  umiliar  1’  Anima  in 
,»  un  vile  concerto  di  fe  fteflac  4 per 
„ farle  efercitare  l’  obbedienza,  1’ annega- 
„ zione  del  proprio  parere , la  pazienza , 
,>  cd  altre  Virtù,  * 


A 


n 


„ Il  Confeflore  deve  rapprefentare  i dan- 
„ ni  temporali,  e fpirituali  , che  apporta- 
,,  no  gli  lcrupoli  , e far  capire  allo  fcru- 
„ polofo  , eh’  egli  pecca  contro  la  giufti- 
„ zia  nel  condannar  fe  medelìmo  in  ogni 
„ cofa  . Così  la  decorrono  Bofio,  Valen- 
v za , e altri  Dottori. 

Deì  Rimedj  per  Io  Scrupolo fo  . 

„ T^Rinao  rimedio  l’Orazione:  ^ met- 
„ I terfi  in  mano  d’  un  Padre  Spiri- 
„ tuale  , ed  obbedirlo  alla  cieca  , confidi- 
„ rando  non  già  , che  fra  Santo , ma  che 
„ Ila  in  luogo  di  Dio.  Quindi  fi  fappia* 
„ che  la  Santilfima  Vergine,  alla  quale  co- 
„ me  fi  è detto  di  fopra  , fi  deve  ricor* 
M rere,  ad  un  Contadino  agitato  da  l'cru- 
„ poli  sì  grandemente , che  credeva  non 
„ elfervi  altro  mezzo  per  liberacene,  che 
„ ammazzarfi  da  fe  , • gl*1  impofe  , che  li 
„ apriffe  col  Sacerdore,  e fedelmente  gli  ob- 
„ bedifle.  Varricell.  Qu<eft.  Mora/,  tratt* 
„ 5,  q.  Nè  in  efporre  al  Confelfore  franto 
,,  obbligati  a fare  una  diligenza  fofiflica, 
„ ma  una  diligenza  umana:  fatto  quello 
,,  non  Canto  obbligati  a più.  2 Rimedio: 
„ moderi  lo  Scrupolofo  il  timore,  slargane 
„ do  il  cuore  con  la  fperanza , rifguardan- 
, do  Dio  come  Padre  amorofo  . 

„ A quelli  aggiunger  fi  pofiono  altri 
„ rimedi  : 1 fuggire  1’  Ozio  : 2 non  trat- 
,,  tar  eoa  perfone  di  confcienza  flretta  : j 
„ non  parlar  dei  propri  fcrupoli  oc  con 
„ quelli , or  con  quelli  : 4 non  parlar 
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„ de’  proprj  fcrupoli  neppur  feco  ftefio  . 

„ Meglio  è non  curarli,  non  farne .ca- 
„ fo , difpregiarli  : 5 avvezzarli  ad  o- 

„ perare  nel  modo , che  operano  le  per- 
,,  ione  di  timorata  confcienza  'fenza  timo-  « 
„ re  di.  peccare  in  quelle  » cofe , che  effe 
„ non  temono  di  praticare,  perchè  è una 
,,  fuperbia  intolerabile  il  credere  che  tut- 
„ ti  operino  male  : 6 alfuefarfi  a feguire 
„ le  opinioni  miti , e benigne , ma  non 
„ probabili  : 7 Convien  diftruggere  le 
„ caufe  degli  fcrupoli.  E.  G.  chi  è folito 
frequentare  Scrupololi  , bifogna  fuggirli/ 

„ L’  ignorante  dimandi  inflruzione  . 11 

„ Pufillanime  lì  - faccia  animo  . Il  Me* 

„ lanconico  adopri  medicine  . Il  Perti- 
j,  nace  rompa  il  fuo  giudizio.  Il  Super- 
„ bo  non  fi  fidi  della  lua  pretefa  pruden* 

,,  za  . Il  Tiepido  attenda  al  fuo  fervore 
j,  di  Spirito  , ed  all’  efercizio  delle  Vir- 
v tu , ed  all’  accrefcimento  del  merito  « 

„ Il  Timido  mediti  la  bontà  di  Dio,  co- 
„ me  dice  lo  'Spirito  Santo  : Sap.  1 : Sen* 

„ lite  de  Domino  in  bonitate  , ripeten- 
„ do  non  elfer  tanto  rigido  Iddio  , che 
„ aferiva  peccati  a perfone  di  buona  vo- 
lontà; Chi  ne  defidera  più  ampia  no- 
„ -tizia,  Io  rimetto  agl’ Autori,  tra  quali 
,^è  il  Bofio  ne’  fuoi  Morali.  E’  leci- 
„ to  operare  con  confcienza  Scrupolofa  fen- 
za  deporre  Io  fcrupolo  ; la  ragione  fi 
„ è,  -perchè  procedendo  io  Scrupolo  da 
„ leggier  fondamento , non  può  torre  , 

»,  nè  levare  la  morale  pratica  certezza 
„ uelp  operate  . Ma  conviene  , che  fia. 

' » giu* 


Digltized  by  Google 


I 


4P7 

„ giudicato  fcrupolo  . E*  comune,  e fi 
„ raccoglie  ex  cap . Inquifitioni  44, 

„ iVa*.  ex  comm.  dove  ricercatori  fe  un 
„ Con>uge  avendo  fcrupolo  della  validi* 
„ tà  del  Matrimonio  fia  tenuto  attenerli 
dall’  ufo  del  Matrimonio  : rifponde  11 
,,  Pontefice  : C onfcientia  levis  & temer  a- 
,,  ria  credulitatis  explofa  potefl  non  folum 
„ recidere  , fed  etiam  exigere  debitum  con. - 
,,  'jttgale.  Chi  poi  opera  non.  deporta,  ma 
ancora  perfeverante  la  Confcienza  Scru- 
polofa,  fe  non  giudica,  e tenga  erte-re 
lcrupolo,  pecca  operando  contro,  o fe- 
condo quella ,.  perchè  la  Confcienza  Scru- 
polofa  allora  parta  in  confcienza  erro- 
nea vincibile  . 

„ Se  non  fi  fa  fe  fia  mero  Scrupolo  r 
ma  folo  probabilmente  fi  crede  per  tale  , 
viene  nondimeno  ad  erter  probabile , che 
fia  fenza  fondamento,  e che  però  leci- 
tamente fi  può  operare  fenza  deporlo  . 
Sanchez  r Diana  , ed  altri . Il  Confertore 
con  lo  Scrupoloso  deve  fervirfi  di  alcu- 
ne regole,  fra  le  quali  una  è,  che  lo 
Scrupolofo  non  tenghi  peccato  morta'e , 
fe.  non  quello  , che  certo  , e fenza  alcun 
dubbio  firma  erter  tale  .-Anzi  alle  volte 
„ farà  efpediente  comandarli,  che  niuna 
cofa  ftimi  per  peccato  mortale  fe  non 
quella,  che.  giurarebbe  erter  tale.  II  che 
s’  intende  ancora  del  .confenfo  dato., 
cioè  che  non  creda  di  aver  confentito.  a 
peccato  mortale,  fe  non  è talmente  cer- 
to , che  lo  porti  giurare. 

„ Non  permetta  il  Confertore,  che  lo 

„ Scru-  , 
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„ Scrupolofo  fi  confetti  de’  fuói  Tempo- 
„ li  y ma  folo  di  quelli  peccati  fi  acculi , 

,,  che  certamente  conofce  per  tali,  e circa 
„ i peccati  pattati  non  deve  lafciarlo  con- 
„ feflare  , fe  non  di  quelli , ehe  giurarebbe 
„ non  averfene  confettato  altre  volte.  Sa, 

„ Sanchez  . Notano  il  -Reginaldo , Brefle- 
„ ro , e Botto,  che  lo  Scrupolofo  alle  voi- 
„ te  è tenuto  aftenerfi  dal  reiterare  le  Con- 
.„  feffioni  per  non  eiporfi  a . pericolo  di 
„ Pazzia  per  la  troppo  fitta  applicazione  . 

„ Pub  averfi  Scrupolo  circa  il  dolore  : bi- 
„ fogna  quietare  allora  Io  Scrupolofo  , cioè 
„ fe  egli  fece  quanto  feppe , e potè  quan- 
„ do  fi  confefsò,  ed  interrogarlo  fe  fi 
,,  compiaceva  d’  aver  peccato  ; fe  dice  di 
,,  no  , quello  balla . • 

„ Le  Anime,  che  attendono  alla  pie* 

,,  tà  fono  anfiofe  delle  penitenze  : i 

„ Confeflori  non  devono  efler  -,  facili  , 

„ fpecialmente  con  le  Donne,  ma  devo* 

„ no  ufare  una  fomtna  diferetezza  , ed 
„ in  particolare . trattandoli  o dei  Cili* 

„ zio,  o delle  Catenelle ,.  non  gli  fi  de* 

,,  ve  accordare  dopo  il  pranzo , ma  la 
„ mattina  , nè  fi  permetta  loro  . di  dor* 

,,  mire  fulla  nuda  terra,  nè  vegliare  la 
„ notte. 

„ Deve  però  il  Confettore  . inculcare  a 

Penitenti  la  mortificazione  prima  d’ 

„ ogn’  altro  dei  fenfi  efteriori,  con  infe- 
„ gnar  loro  il  mortificarli  nel  modo  di  * 

•„  guardare,  cioè  di.  non  . fittar  mai  av- 
„ vertentemente  l’Occhio  in  oggetto  peri? 

•»>  colofo,  ed  anche  .chiuder  gl’  Occhi  per 
.<  „ amor 
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„ amor  di  Dio  , dovendo  mirare  oggetti 
„ che  non  fono  pericolo!!,,  mortificarli  col 
„ non  vedere  cote  belle,  e cariote,  ed  an- 
„ che  indifferenti  , e gli  fi  deve  proporre 
„ in  efempio  la  modefiia  di  Gesù  C riffa 
„ tutto  favio  e circofpetto  . 

„ Nell’  udito  in  tal  gui fa  P eforterà  a 
„ mortificarli,  col  noti  afcoltar  cofe  vane* 
„ oziofe  , facezie  , buffonerie  , che  muovo- 
„ no  a rifo  , che  non  afcolti  mai  le  fue 
„ lodi  , nè  P adulazione  altrui  ,v. 

„ Nel  gufio  P avvezzerà  a mortificar- 
„ fi,  che  trovandoti  a lauta  menfa  fappia 
„ con  amorofo  affetto  fprezzare  i cibi  piu 
3J  confacevoli  al  gufi©  , e mortificarfi  fe- 
„ gretamente  con  bel  garbo , lafciando  in 
„ tutto  o in  parte,  quel  che  piti  piace,  e 
„ quindi  ancora  gli  deve  infegnare  , ebe 
„ quando  fi  ciba  , formi  P intenzione  di 
,,  prender  quel  cibo  per  amor  di  Dio  , per 
,,  poterlo  fervire  , ed  in  unione  di  quel 
„ cibo'ch’cgli  prefe  fatto  mortale.  Deve 
,,  ancora  dire  al  fuo  incipiente  , che  non 
„ è cefa  peccaminofa  fentir  diletto  nei 
„ cibi  , perchè  non  è poffibile  , che  non  fi 
,r  fenta , fecondo  la  qualità  dei  Cibi . Er 
„ cola  mala  pero  ed  alla  perfezione  noci- 
,,  va  il  cibarfi  affine  di  prendere  un  ut 
„ diletto  fenza  alcun  fine  onefio. 

„ Circa  P odorato  P avvezzerà  a raor» 
„ tificarfi  col  non  odorare  fiori  odorofi  , 
,,  e fe  gli  foffe  prefentato  qualche  fiore  » 
„ lo  dia  ad  altro  fenza  odorarlo  » £ che 
„ per  mortificazione  fopporti  volentieri  in 
,,  occorrenza  qualche  fetore  . Se  una  vi- 
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vanda  di  pefce  puzza  un  poco , pazien- 
,,  za  , fé  ne  mangi  almeno  un  boccone, 
„ e poi  fe-lo  ftomaco  nonla  riceve,  dopo 
,,  elferlì.  vinta  col  mangiare  ,un  poco  ,,  li 
„ lafci  fenza  brontolare  , e fé  mai  fe  ne 
„ lamentane , ne  facci  in  occulto  un  poco 
„ di  penitenza.  ... 

. La  mortificazione  finalmente  , del  tat- 
„ to,  giacché  qui  non  intendo  parlare  de- 
„ gli  atti  impudici,  confitte  nell’  attenerfi 
„ da  baciare  anche  Fanciulli  , e perfone 
Sante , anche  le  mani  à Sacerdoti . 

„ Se  inlìnueràcon  dolci  ed • efficaci  paro- 
„ le  tali  brievi  mortificazioni,  vedrà  come 
„ in  quella  penitente  trionferà  1’  amore 
„ verfo  Dio  , che  farà  cottretta  a dire,  che 
non  pub  foffrire  la  . gran  forza  dell’ amor 
„ di. Dio. 

0 

Dell ’ Aridità, 

+ « 

„ T 5 Aridità  o mancanza  di  divozione 
„ Le  è una  certa  accidia  del  fenfo , ed 
„ una  quali  ripugnanza  a confueti  Spiri- 
tuali  efercizi , e negli  incipienti  come 
„ teneri,  e pieni  di  paliioni  viveé  la  re- 

■ „ ginn  dei  dolori,  perché  fi  {limano  ab* 
„ bandonati  da  Dio,  penfanodi  averqual- 
„ che  peccato  occulto , onde  non  piaccia* 
„ no  a Dio  gli  Efercizj  loro,  e così  me* 
„ ditano  di  abbandonare  ogni,  cola  , e ri* 
„ tornare  a darli  bel  tempo.  Quello. é un 
„ inganno  del  Demonio  , che  così  va  fu- 
„ furrando  al  loro  cuore  , e le  prova  con 

■ „ un  poco  d’amaro,  perché  la  confolazio* 

» ne 
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„ ne  futura  Ha  più  guttofa  . 11  Rimedio 
,,  confìtte  in  slanciameli  di  cuore  , con 
„ Orazioni  giaculatorie,  con  lezioni  fopra 
„ le  vite  de’  Santi  fe  fono  perfone  intelli* 
„ genti  ; ed  appartiene  al  Confeflore  con- 
„ lolare  quelli  tali , ed  eforratli  con  eftì- 
,,  caci  maniere  a non  retroceder  mai  dai 
„ fervizio  di  Dio  . Deve  occorrendo  il  Di- 
„ rettore  rendere  perfuafa  1’  Anima  eller 
„ tale  penofa  purga  uno  fpeciale  divino  fa- 
„ vote  , fenza  cui  non  pub  pattare  alla 
„ contemplazione.  Santa  Terefa,  le  dirà, 
„ fu  per  diciott’ anni  afflitta  con  molte 
„ nojofe  aridità  . Alcune  volte  fembra- 
„ va  aver  perduta  la  Speranza , e la  Fede, 
* e tanta  era  la  confufione  , e la  pena  , 
„ che  in  leggendo  non  capiva  ilfenfodel. 
„ le  volgari  parole.  Santa  Maria  Madda- 
„ lena  de  Pazzi  per  cinque  anni  la  purgò 
„ il  Signore  sì  grandemente,  che  fi  crede- 
„ va  come  entro  all’Inferno.  Il  mio  gran 
„ Patriarca  San  Francefco  prima  di  rice- 
„ ver  le  Sagre  Stimate  due  anni  patì  in 
„ modo,  che  non  parlava,  népotevacon- 
„ verfare  con  alcuno  . 

„ Il  difcreto  Confeflore  quelle  Anime  di 
„ tal  penofa  aridità  le  deve  afìringere  coll’ 
,,  ubbidienza  a non  intermettere  un  pun- 
„ to  delle  Spirituali  opere  ancorché  lenza 
„ fervore  . - 

„ Avverta  il  Direttore  non  feguire  la 


» 

« 

« 

» 


praticaci  certuni  inefperri,  i quali  ve.- 
dendo  1’  Anima  così  angufliata  le  per- 
mettono certi  fpaflì , o ricreazioni,  men- 
tre eflendo  vera  aridezza  la  pone  in  pe- 
ricolo di  pattare  dall’  aridezza  alla  ri- 

„ lai- 
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lattazione  . Che  perb  abbia  quefio  per 
indubitato,  che  allora  è vera  aridezza, 
quando  piti  l’ Anima  fi  difiacca  da  ter* 
reni  affetti  , -e  più  mortifica  i fenfi,  e 
le  pa fiioni . Deve  pertanto  con  forte  im- 
pegno , e premura  infinuarle  la  morti- 
ficazione , e il  difiacco  . Noa  deve  aver 
timore,  che  cada  inferma  , perchè  è di 
Dio,  e fe  mai  fuccedefle  , fono  molto 
defiderabili , e cari  i dolori . Il  follievo, 
che  le  pub  permettere  , farà  difcorrere 
con  perfone  Spirituali , leggere  libri  dei 
Santi,  fervire  gli  Infermi  . Qui  pni  è 
duopo  parlare  dell’  aridità  Spirituale  , 
Quefta  è un’  abbondanza  di  luminofifiì- 
ma  luce,  che  le  fa  conofcere  lafua  mi- 
feria,  e tutto  il  fuo  niente  , onde  non 
fi  fiima  più  degna  nè  di  Dio,  nè  delle 
creature,  e crede  che  fia abbandonata  da 
Dio  . In  cib  il  Confeflòre  deve  efier 
molto  cauto  in  darle  rimedi  propri , e 
tempre  confidarla  , ed  efortarla  a tutto 
fofirire  per  amor-  di  Dio  . Dirle  con 
dolcezza  , che  vada  all’orazióne  non 
con  altra  mira,  che  per  piacere  a Dio, 
di  ftar  lì  con  Dio,  perchè. egli  vuole, 
che  fia  feco,  e fi  faccia  in  quel  tempo, 
e luogo  vedere  a lui,  che  per  altro  in 
ogni  tempo  , e luogo  la  vede  . Se  fi 
farà  cib  concepir  bene  , non  ha  più  luo- 
go il  faftidio  per  1’  aridità , che  fi  pro- 
va , anzi  l*  Anima  di  molto  fi  confo- 
la al  foto  rifletter  fpetlò  : Io  fio  nell’ 
Orazione  per  piacere  nell’  Orazione  fo- 
[amente  al  mio  caro  Iddio  . 

„ Se 
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„ Se  il  Confeflore  s’ accorgete,  che  il 
M Penitente  non  fofle  ben  efperto  nel  fare 
„ l’Orazione  Mentale,  o nel  recitare  le 
„ Orazioni  Vocali , la  Carità  vuole,  che 
„ infegni  al  medefimo  un  Metodo,  e mo- 
„ do  tacile.  Deve  efortarlo  , ad  andar  ri- 
„ naeflo  nel  voler  di  Dio  , e non  lafciarli 
„ imbarazzare  da  certi  defiderj  niente  u- 
„ raili,  di  delizie  di  Spirito  , di  tenerez- 
„ te,  di  lagrime,  mentre  quelli  perlopiù 
„ fono  inganni.  Il  Tuo  defiderio  non  ha 
„ da  eflfer  altro,  che  P acquillo  della  Vir- 
„ rii,  e del  nollro  Signore  Dio  per  im- 
,,  parare  a fare  la  volontà  di  Lui  col  vin- 
„ cere  le  fue  palfioni , e di  elTere  Tempre 
„ pronto  a patire  quello,  che  Iddio  vor- 
» rà. 

„ Qui  poi  farebbe  duopo  parlare  anco- 
„ rz  della  difcrezione  degli  Spiriti , ma  per 
,,  etTer  materia  difficililfima , e lunga,  con 
il  la  brevità  poco  pub  dirli . Si  pongono 
„ quelli  avvertimenti.  Non  deve  elfer  fa- 
„ cile  il  ConfelTore  a prellar  credenza  a 
ft  qualunque  Spirito  , ma  deve  efaminare 
„ s’egli  è da  Dio,  oppure  da  cagione  non 
„ buona.  ^Per  ifpirito  qui  s’intende  un 
„ impulfo , una  mozione  o inclinazione 
„ del  nollro  animo  verfo  qualche  cofa  , 
„ Chi  è facile  a dir  bugie,  ha  lo  fpirito 
„ di  menzogna  . 

„ Deve  avvertire , che  Io  Spirito  divi- 
„ no  è quello,  che  parla  al  cuore  , e c’ 
„ inclina  al  vero,  e ci  rimove  dal.  fallo 
» per  una  mozione  interna  , molte  voi:* 
M per  mezzo  degli  Angioli  dati  nila  np- 
„ nra  cullodia. 
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,,  Lo  Spìrito  diabolico  £ quello  eie  fem* 

„ pre  ci  porta  al  male  o al  fallo  , e ci  al- 
„ lontana  dal  bene  ed  è Tempre  cattivo  , 

„ e fufcita  il  Demonio  tali  movimenti  pra- 
„ vi  per  mezzo  della  carne,  o del  Mon- 
ti  do  ’ 

• ,,  Lo  Spirito  della  carne  in  noi  è una 
„ inclinazione  ai  diletti  dei  fenfi  . 

„ Lo  Spirito  del  Mondo  è una  propen- 
„ fione  interna  all’ambizione,  agli  onori, 

„ alfa  gloria,  alle  ricchezze  ec. 

„ Lo  Spririto  umano  finalmente  è una 
„ inclinazione  della  natura  umana  corrotr 
„ ra  dal  peccato  originale  a quelle  cofe  , 

„ che  fono  conformi  ai  vantaggi  del  Corpo. 

„ Non  è facile,  dice  S.  Bernardo,  di- 
,,  fcernere  Te  gli  interni  moti  dell’  animo 
„ provengano  o dalla  natura  umana  , o dai 
„ Demonio,  o dalla  carne  , ,o  dal  Mon- 
„ do  . Ciò  non  ottante  deve  avvertirfi  , che 
„ quelle  cofe,  che  hanno  origine  da  noi 
iteffi  , fpontaneamente  da  noi  s*  intra- 
„ prendono , e fpontaneamente  da  .noi  fi 
tralafciano  ; non  così  quelle  dei  noftri 
„ Nemici , che  s’  imprimono  in  noi  con 
„ moka  forza , nè  fe  ne  poflbno  con  faci- 
„ lità  impedite  i progreflì  „ 

„ Il  Confeflore  per  difcernere  gli  Spiriti 
„ deve'  attendere  allo  Audio  dell’  Orazione, 
„ e meditazione,  raccomasdarfi  a Dio  , 
„ leggere  la  Sacra  Scrittura,  i Saniti  Pa- 
„ dri , ed  i Dottori , e Teologi . 

„ Non  deve  affezionarli  a Penitenti.  Deve 
,,  avere  un  intelletto  addottrinato , non  fo- 
fiftico  • 

IN- 
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meniche. ivi'.  Contiene^precett®  affer- 
mativo e negativo  . ivi.  Si  può  man-' 
care  circa  la  qualità,  e la  quantità,  e 
come.  317J  Come  debba  etter  la  cola- 
zione della  fera  . ivi . Gli'  Artigiani  e' 
Lavoranti  fe  fieno  obbligati.  320.  Si 
dà  nel  digiuno  parvità  di  materia. 
219. 

Dilettazione carnale  . 338,  e feg.  In  cofe 
veneree  non  fi  dà  parvità  di  materia.' 
ivi . Moti  della  carne  fi  devono  repri- 
mi; g ' me» 
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mere  • 33P.  Dilettazione  morofa.  394. 
Quella  pub  darli  anche  in  altri  peccati  ^ 

ivi . 

Difinzione  numerica  de* peccati  da  quan- 
ti capi  fi  prende  . 386  t e feg. 

Di  finzione /peci fica  . .338. 

Dolor  de' peccati,  deve  efler  fenfibile.  31* 
Vedi  Contrizione  ,.  e Attrizione  : come 
fi  co  nofc  a il  falfo  dal  vero  * 422. 

Donne  immodefìe  nel.  veftire  quando  pec* 

. chino  542 , e feg.  Abufo  di,  quelle  che 
veftono.  da  Uomo  ..  34?..  Cafo.  riservato 
in  Narni  a quelle,  che  vanne  col  petto 
e braccia  fcoperte  * 148 , e 344.  Devono- 
confeflarfi  nel  Confeffionale  . 374.. 


ECc lefiafici  che.  hanno,  benefizi , e loro 
obbligo  circa  1*  Uffizio  divino  . zpo,e 
feg..  Scandalo!!  nel  tratto  . 208.  . 

Tirella,  che:  co  fa  b . 101  , e feg.  Di:  quan- 
te forte.  120,  e feg.. 

Eretici  fon  Criftiani  : non  già  gli  Apofta- 
ti . p8.  Non.  b Eretica,  chi.  all’errore 
dell’  intelletto  non  aggiunge  lapertina- 
cia  della  volontà ..  pp.  Tutti  i Fedeli  fo- 
no obbligati  a denunziarli V.  1 13.- Dentro* 
quanto  tempo,  ivi-  Fautori  loro,  incor- 
rono la  Scomunica.  106.  Così  anche  chi 


legge  i loro  libri,  o.  li.  ritiene.,  no,  e 
feg. 

Errore  in  materia  di.  Fede  fi. diftingue  dall’ 

ignoranza.,  rop.. 


F 


Su 


F Ama,  obbligo  di  redimirla.  175,  efeg„ 
fanciulli  come  debbano- interrogarti  .401. 
fefle  , obbliga  dP  fantificarle  , 268.' 
fornicazione*  che-  cofa  ò . • 226.  Proibita ; 

. jurt  natura  '.  ivi , - 

frutti  della  roba  altrui , di  quante-  forte' 
fono  , e quali  debbano  reftituirfi  . 297. 
furto diverfo  dalla-  rapina  .»  Che  cofa  fia 
1*  uno?;  e*-  lr  altra  y e loro  fpecie  . 185 , e 
feg,  Chi  ha  rubato  come*  debba  confef» 
farli  . 185.  Se  pofla  eflere  aflbluto . ivi  > 
e' 424.  Chi  è flato- oecafione-  di  rubare, 
non-  ò tenuto1  a-  redimire;  chi-  ò flato' 
caufa  ,-è  tenuta  in  folidum  ,.  e così  anc- 
elle il- Complice-  del'  furto  . 286.  Chi* 
partecipa  del  furto  . ivi  . Furto  piccolo^ 
le  pofla.  efler  peccato  mortale  - 199»- 


G 


G 

ludizio  temerario , e fue'  condizioni,» 
' acciò  fia  mortale.  180,  e feg. 

Giudice  quando  pecchi  contro-  la  giuftizia 
legale./ 249;-  Ss-  pub  prender  regali . 247» 
Come  debba  regolarti,. quando  le  Parti 
hanno*  ragioni  -ugualmente  probàbili» 
251;  Se.-  può.  rimettere  la  pena  al  delin- 
quente ; 249.  - 

Giuoco  ,»fue»  condizioni,  e quando  fia  pec- 
cata grave  . 226,  e feg.-  Quali-  giuochi» 
fieno  proibiti  .,  227;. 

Giuramento  che-  cofa  fia,  di  quante  forte, 
e fue  condizioni . 276,  e feg . Dubbj  di» 
verfi.  279,  e feg. 

Y 4. 
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I Onoranza  che  cofa  fia,  e di  quante 
forte  . $8,  t feg.  Nel  confeflore  che 
male  fia 2.  Invincibile  delli  Mirterj 
principali  della  Fede  fe  porta  darft . 90, 
t feg\  Se  pub.  darfi  in  un  Criftiano  cir-. 
ca  i precetti  della  Legge  Divina.  91,  e 
feg . 

InceJÌQ  che  cofa  fia * 331. 
infermi . Pena  di  fcomunica  alli  Medici 
che  dopo  la  terza  vifita  non  gli  fanno 
confelfare  . *66. 

Intenzione  qual  fi  richieda  nel  Confeflore. 

4.  Quale  nel  Penitente  . ij. 

Invidia,  che  cofa  è.  142. 

Xpocrijia . 3481 

Irregolarità..  Chi  pofla  difpenfare  da  que- 
lle i.  262. 

L 

LI  bri  proibiti,  il®.  Di  quante  forte  r. 
ivi , e feg.  Che  peccato  faccia  chi  li 
legge,  o li  ritiene,  ivi. 

Zimofinay  obbligo  di  farla.  1 53. Abbracci-a 
le  7 Opere  di  Mifericordia  Corporali  . 
ivi . Spetta  più  agli  Ecciefiaflici , che  a5 
Secolari  . 156. 


M 

M Aledizione  che  cofa  fia , e di  qua»* 
te  forte  . 179.  Maledire  i Genitori 
anche  in  artenza  , e fenz’  animo  cattivo, 
è peccato  mortale.  180. 

Manf»etudine  % e fuo.i  vizj  opporti  . *42. 

M'Jf* 
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Mejfa,  obbligo  di  udirla.  2 46.  Obbligodi 
celebrarla  a’ Sacerdoti  . /v/VChi  facon 
effe  mercimonio  . Vedi  Bolle  div*rfe  . 
Modeflia , e fuoi  vizi  oppofti.  54-2. 
Mollizie  peccato  difficiliffìmo  da  lafciarff. 

334.  Suo  rimedio.  41 1. 

Monache  quanto  af  parlar  co’  Regolari  » 
Vedi  Regolari. 

Moribondo  che  cofa  fia  tenuto  a fare . 432^ 
Mutuo.  215.  Dubbj.  varj.  216. 

N% 

NUméro  de*  peccati  . V.  Diftinzione  nu> 
merica. 

O 

O Bbligo  in  foli dum  che  cofa  fia  . 1 ppv 

Occafione  projjima  qual  fia  , e di  quante 
forte  . 416,  e feg.  Chi  fi  efpone  ad  effa 
pecca  roties  quories.  418.  Chi  la  dà'  ad 
altri  o con  giuochi , o con  pitture  , o 
in  qualfivóglia  materia.  420. 

Odioy  e fue  fpecie  r4o. 

Omicida  quanti  mali  fa  , e quale  obbli- 
go abbia.  166,  e feg.  Non  folo  1’ omi- 
cidio , ma  la  mutilazione  del  Profil- 
ino, o di  fe  fteffo  , è peccato  mortale. 
ihti. 

Omicidio  di  quante  forte  fia  . 157,  Se 
poffa  effere  fenza  colpa  . ivi  . Se  fia 
lecito  in  qualche  cafo  . i$>.  Se  una 
Donna  ffuprata  poffa  uccidere  il  feto 
non  animato  per  falvare  a fe  la  vita  . 
164. 

Y 5 Opi - 
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Opinion e peob abile  , e pile  probabile  di 
due  forte.  254.  Opinione  tuta  , o piir 
tuta  qual  fia.  25$*  QuaL  debba  feguitar- 
fi . ivi  29 5. 

Orazione  t e fuo  obbligo  » 26 1» 


PAce  deve  darfi  dalla  Perlina?  oflfefa  * 

Parroco  tenuto  a confettare*  $72. 

Parvità  di  materia-  non  fi  ammette  da- . 
tutte  le  virtù.  96. 

Peccati  / cordati  } 0 l affiati  per  gi ttfìo 
motivo  y quando  debbano  confettarli . 29. 
Peccato  contro  natura  t e fue  fpecie  . 334. 
Peccato  di  penfiero-  contro - la-  Caftita  -in 
quattro  modi  può  darfi . 394  \ 

Peccato  per  effere  mortale  ricerca  la  piena 
avvertenza)  e pieno  confenfo  . 96.  . 

Penitenti  fe  pottano  ricevere  il  Sacramen- 
to della  Penitenza  da  un  Miniftro  inde- 
gno . id. 

Penitenti  t che  ignorano  i Mijlerf  della 
Fede  incapaci  di  Attoluzione  . 105,  e 


fa'  , . r » 

Penitenti  non  devono  interromperli  , ne 
riprendere  nell’atto  che  fi  confettano* 

17U  e feè* 

Penitenza  impojìa  dal  Confeffore  fe  fia 
buona  fatta  in  peccato  . 48»  e feg.  Di 
quante  forte  fia  . 49.  Non  può  adem- 
pierli da  altri,  ivi . Quali  regole  dia  San 
Carlo ' circa  le  Penitenze  ‘da  imporli . 
408. 

Pericolo  profumo  dì  peccare.  420. 

/ 


. Pe> 


I 


Pericolo  di  morte'  Vedi.,-  Articolo  di- 
morte . 

P offe ff ori  di  buona  , e di  mala  fede 
quandi  fieno  tenuti  a- reftituire.  ipz  e’ 

ih-  . . • j 

Precetti  delta ' legge  divina  pofitiva  di 
più  forte  ..  93. 

Precetto - di  confeffarfi  una  volta  P anno; 
fe  obblighi1  chi  non  ha  commetto-  pecca* 
ti  . Dubbf  diverfi  intorno  al  detto  pre- 
cetto. ivi  efeg. 

Prezzo  di  quante  forte  * 34  e Jeg. 

Prezzo  fommo  quanto  pofla  eccedere  gli 
altri  prezzi  , 35.  Se  poffa  accrefcerfi  al- 
le mercanzie.,  ivi . Dubbj  diverfi.  36  , 

Propofizioni  condoni  da * Sommi  Pontefici 
JWi  le  materie  , delle  quali  trattano  , 

. dove  fi  attegna  anche  la  ragione  della 
condanna  di  ette.- 

Pudicizia y e fuoi  peccati  oppofti . 337. 


Rapina,  182.  Diverfa  dal  furto , e fue 
fpecie.  183. 

Ratto,  98.  Scomunica  a chi  rapifce,  o 
tiene  manoy  o dà  ajuto.  ivi . 

Recidivo  . 410..  Rimedio  per  non  più  ri» 
cadere,  ivi,. 

Regolari  per  confettare  devono  efTere  ap- 
provati dal  Vefcovo 26.  Non  pollono  * 
parlare  con  Monache.  311. 

Reflituzione , fue  radici  fono  tre,  192,  e 
feg.  Ex  re  accepta  chi  fia  tenuto  a ie- 
fiituire , ivi  , Ex  injufia  acceptione  chi 

Y 6 fu 
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•-lia. tenuto  a redimire.  9$,  e feg.  Ex 
contratti*  come  fi  debba  intendere  . 2-03. 
Refiituzione  a chi  fi  è caufato  danno  , 
ed  in  quanti  modi  fi  puòcanfare  . 198.. 
Refiituzione  di  fama.  Vedi  Fama.. 

& 

, • , '> 

SAcerdote  , obbligo  di  celebrare  la  S. 
Mefla  . 267;  Condizioni  , acciò  pofla 
aflòlvere  in  articolo  di  morte  . 5 p. 
Sacramento  della  Penitenza  quando  obblì^ 
ghi  , e come  . iér  e feg.  Condizioni  in 
chi  1*  amminifira  . 4,  e fegv  Condizioni 
„ in  chi  lo  riceve  . 14,  e.  feg.  Per  qual 
fine  \ fiato  infiituiro  . 5. 

Sacrilegio.  297.  Sue  fpecie  . 298.  Se  am? 
metta  parvità  di  materia  . zpf.  Per  ri- 
guardo alla  Cafiità  che  peccato  fia . 
ivi . 

Scandalo  che  cofa  t . 145.  Di  quante  for- 
te. i4<5.  Qual  è Io fcandalo puftllorum  , 
148.  Se  può  efler  peccato  veniale  . 151. 
Scomuniche  riftrvate  in  Bulla  Coen*.  428. 

• Come  debbono  aflolverfi  in  aiticelo  di 
morte  . 429.  e feg. 

Simonia..  501.  Di  quante  forte  ivi  , e-, 
feg.  Confeflore  quando  pecchi  di  Simo- 
nia. 409.. 

Simulazione  . 4j  S. 

Società  contratto,  e fue  condizioni  ► jiu 

* fig> 

Sodomia.  53$. 

S oMecit azione „ Vedi  Confeflore  .. 

SoJ'pen/ioni  ed  interdetti  ri  fervati  al 
f a.  3 c6,  e feg. 
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Sofpenftoni  che  fi  ajfolvono , gjy,  e J'eg.. 

Specie  de ’ peccati  . 99 

Studiojttà , che  virtù  fia  , 349. 

Stupro  . $29. 

Superazione.  289.  Di  quante  forte  290. 

T 

TP Entare  Dio  , che  cofa  fia . 97. 

Toccameli  difonejìi  fe  con  dilettacene 
fenfuale,  o per  tal  fine,  fono  peccati- 
mortali.  Così  gli  fguardi , parole  amo* 
rofe  ec.  328. 


V 

VE  udita  e-  credenza  e fue  condizioni 
239.  Inftruzione  di  N.  S.  BENE- 
DETTO XIV.  ivi  e feg. 

Vendere  una  mercanzia  in  vece  d?  ur?  altra-, 
al  giujìo  prezzo  fe  obblighi  a reftituzio. 
ne.  2? 5,  Dubbj  fopra  il  vendere,  e 
comprare.  236,  e feg. 

Venditore  fe  debba  manifeftare  il  difetto 
della  roba  al  Compratore  . 242. 

Veracità.  345,  E fuoi  vizj  opporti  . 34 6. 
Vefcovo.da  quali  Cenfure  papali  poffa  af- 
fo! vere,  o quando.  363. 

Virth  che  obbligano  fotto  peccato  grave 
nmn.  quattordici.  85,  e J'eg.  Altre,  che 
obbligano  folamente  a peccato  veniale  . 
341. 

Vizj  oppojìi  alle  medefime . 86,  e jeg. 

Voto  che  cofa  è . Condizioni  acciò  fia  va- 
lido. 270-.  t feg.  Di  quante  forte.  271*  < 

V* 
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Voti  ri  fervati  al  Papa , 272.  A chf  fpet-' 
ti  1 difpenfarli.  27$  y e feg. 

Ufurar  22$.  Di  quante  forte,  ivi  . Dubb; 
circa  la  medefima.  224-,,  e feg.  Se  poffa 
darfi  ignoranza  invincibile  in  un  Peni 
rentev  che  ha  peccato  di  ufura,  ma  di- 
ce che  nom  fapeva-  che  folte  peccato  , 
non>  vedendo^  efpreflo  um  tal  precetto  ne* 
Comandamenti  della  Legge  di  Dio  » 89^ 

t feg r 


IL  FINE. 


L’ Au- 
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l*  Autore  di  quella  breve  Inanizione  pre«- 
ga  tutti-  il  Confederi  a leggere  ancora' 
attentamente  gli  Avvertimenti  che  S. 
Francesco  di  Sales-  prefcrive-  ad  elfi  nel 
fine:  della  terza  parte  delle  Tue  Lettere 
fpirituali e che  non  fi'  (cordino  rac- 
comandarli caldamente-  al  Signore  prima 
di  metterli  ad  afcoltar  le  Confezioni , af- 
legnando  S.  Carla  ne’fuol  Avvertimenti 
un’  antica  Orazione  da.  recitarli  così. 


Si.  Cor  mutui um  crea  in  me  Deus r' 

IR.  Et  fpiritum  recium-  innova . in  vi f ceri- 
bus  meir  .- 

Sr.  Nè  prò) iciar  me  a facie  tua . 

IR...  Et  fpiritum  fanSium  tuum  ne  auferas' 
a me,. 

'ir.  Recide  miht'  latiti  ant  falutaris  tui  . 

IR.  Et  fpiritu  principali  confirma  me . 

■55%  Docebo  iniquo s vias  tuas  . 

IR.  Er  impii  ad  te-  convertentur . 
ir.  Libera-  me  de  fanguinibus.  Deury  Deus ? 
falutis  mea. 

IR»  Et  exultabif  lingua  me  a Jufiitiam  tujm  >~ 


/ 


i 
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OREMUS. 


DOmine  Deus  omnipotens  , propitìus  efte 
mi  hi  peccatori , ut  digne  pojjim  tibi 
gratìas  agere , qui  me  indignum  propter 
tuam  magnani  mifericotdiam  miniftrum  fe- 
ci fti  officii  Sacerdotali s,&  me  exiguum  kumi- 
lemque  , mediatotene  conftituifìi  ad  orandum , 
& intercedendum  ad  Daminum  noftrum  Je- 
fum  Chriftum  filium  tuum  prò  peccatoribus , 
C9*  ad  pcenitentiam  revertentibus . Ideoque 
dominator  Dominus , qui  omnes  vis  falvos 
fieri  r ad  agnitionrm  veritatis  venire  y qui 

non  vis  mortem  peccatorum  f J ed  ut  conver- 
tantur  & vivant , fufcipe  orationem  meam , 
quam  fundo  prò  famuli*  > & famulabus 
tuis  , qui  ad  pcenitentiam  venerunt  : da  il' 
lis  fpiritum  compunSlionis , & refipifcant  a 
Diaboli  laqueis  , qui  bus  aflriEli  tenentur  v 
ut  ad  te  per  dignam  fatisfaSlionem  rever - 
tantur  . Per  eumdem  Dominum  noftrum  Je - 
fum  Chriftum  Ó'c. 


Soli  DE0  honor  & gloria  in- 
faecula  feculcrum  Amen  . 


A F- 
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CONTENENTE  I CÀNONI. 

PENITENZIALI, 

E I D E LI  T T I, 

Da  denunciar fi  al  Tribunale-:, 
del  Santo  Ojfi.ci.0  . 
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EX  ACTIS 

ECCLESIE.  MEDIOLANENSISo. 

PARTE’  d U A UT  A, 

Ubi  S..  CAROLUS  inflituit  Confeflarios 
quomodo  facramentum  poenitentiae. 
rite.  adminiftrare.  debeant  - 

CANONES,  P(ENITENTIALES 


Quorum  sogni t io  Par  oc  bis , Confefforibufque 
necejfaria  ejì , difpojiti  prò  rat  ione, 
ordineque  Decalogi 


• . « • 


TYAtres,  docuernnt  quam  necefTaria  admo— 
JL  dum.fit  Sacerdotibus ,,  qui  in  audien- 
di$  poenitentium.  confeflìonibus  verfantur 
canonum  pcenitentialium  fcientia.  Etenim 
fi  omnia-  qu®,  ad.  poenitendi  modum  perù— 
nent  , non  pcudentia  folum.  ac  pietate fed 
juftiria  etiam  metienda*  funt,  certe  norma 
haec  e canonibus  pcenirentialibus  fumatur 
oportetr.  Sunt.  nempeL  ii:  quali.  regulae.  quae- 
dam  quibus-  cum.  ad  culpse  commi flae  gra-* 
vitatem  re&e.  dignolcendam  tum  ad*  im- 
ponendam  pra  illius  ratione.  verarn  poeni-- 
tentiam  Sacetdotes.  Cónfeflari  ira  dirigun- 
tur,  ut,,  ubu  lingula.  & qu®  ad.  peccatt- 
magnitudinem  ,,  & qu«*  ad-  poenitentis  fìat 
tum  ,,  conditionem aetatem  intimumque 
cordis  commi  ! dolorerà  pertinent , accura- 
te perpenderint ,,  tum  demum  pamitentiam. 

. ju- 
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judicio,  ac  prudentia-fua  moderentur . At- 
onie haec  quidertì , otrinìfque  alia  , quaj  mul- 
tiplex  eft  y cujus  neceflariae  cognitionis  ra- 
tio a Patribus  explicara  facit  ut*  quemad- 
modum  loco  fu#  fupra  di&utn  eft , cano- 
nes  ptenitentiales  , prò  Decalogo  ratione- 
difpofiti , in  ultimam  libri  p.artem  referan- 
tur , unde  aliqua  eorum~  notitia  ab  ipfis 
Confeflariis  Sacerdoribus;fumipoflk . 


P R JE:C  £P  T U M.  P R I M U M . - 

Dominum.  Deum  tuum  adorabis  > - 

V & ilU  foli  fervies  . 

* » % 

CANONES  - P (B  N ITENTI  JEv 

\ 

s 


SÌ  quii  cantra  hoc  pracepttim  ali  qua  • 

meda  peccarti . - 


Qui*  a fide  cattolica  defeifeens , intimo 
fummoque  praevaricationis  fuae  dolore  affé- 
ftus  ad  Ecciefiam  redierit  y ■■  poenitentiam 
aget  annis  decem  . 

Quo  temporis  fpatio  decurfo  , eir  com- 
munio prarftari  debet . ' 

Qui  demoni  immolaverit1,  • m pceniten- 
tia  erit  annis  item  decem  . 


Qui  more  gentil iurtr  dementa  coluerif; 
qui  vel  fegetibus  faciendis,  vel  aedibus  ex- 
iruendis  ,•  vel  arboribus  conférendis  vel 
nuptiis  contrahendis , inanem  fignorum  fal- 
Làciam  obfervaverit  ; pcenitentianvaget  aa- 
nos  dnos  feriis - legitim-is . 

‘ Qui  ritu-  paganormn  obfervarit*  Kalen- 

das. 
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v;das.  Januarii , in  poenitentia  crit  annos  i- 
tem  duos  per  legitimas  ferias  . 

■ Qui  fe#a  gentilium  ..celebrarit.,  pceni- 
tentiam aget  iridem  annos  duos  legitimis 
feriis.  m 

.Qui  /eriam  quintam  in  honorem  Jovis 
honorayerit , pcenit/eos  pane  , & aqua  vi- 
ftirabit  dies  quadraginta. 

Qui  conviviis  gentilium  , & efcis  im- 
molatitiis  ufus  erit , publicam  pcenitentiam 
*»g et  % 

Qui  comederit  de  idolotytho , pcenitens 
viftitabit  pane  , & aqua  dies  triginta  . 

Qui  cum  Judaeo  cibum  lumpferit , pce- 
nitens erit  dies  decem  pane  & aqua  vi- 
£litans.  * 

Qui  auguriis  , i&  divinationibus  fervie- 
rit  , quive  incantationes  diabolicas  fecerir, 
poenitens  erit  annos  feptem . 

Mulier  incantatrice  pcenitentiam  aget  an- 
numj.vel  , ut  alio  canone  cavetur , annos 
, feptem . 

Qui  herbas  medicinale*;  cum  incantano- 
nibus  .collegerit,  pcenitentiam  aget  dies 
.vigintt . 

Qui  magos  qonfuluerit  , quiquè  domuna 
fuam  induxerit  aliquid  arte  magica  exqui- 
xendi  cgufa  , in  poenitentia  erit  annos 
quinque  . 

Qui  $des  magicis  cantionibus  luftrat  , 
aliudve  tale  admittit  ; & qui  ei  confen- 
tit , quive  coniulit  j in  poenitentia  erit 
annos  quinque . 

Qui  tempeftatum  -immiflor  erit.,  paeni- 
tentiam  aget  annos  feptem  , tres  in  pane 
,&aqua. 

Qui 
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Qui  vero  crediderit , particepfve  fuerir, 
.annum  unum  per  legitimas  ferias . 

Si  quis  ad  fafcinum  praecantaverit,  poe- 
nitentiam  aget  Quadragefimas  tres  in  pane 
& aq«a  . 

Si  quis  ligaturas  ; aut  fafcinationes  fe- 
cerit,  pcenitens  erit  annos  duos  per  legi- 
rimas  ferias  . 

Si  quis  fortilegus  .erit , poenitentiam  a- 
get  dies  quadraginta  . 

Si  quis  in  todicibus  , aut  in  tabulis 
forte  jdufta  , res  fururas  requifierir,  pceni- 
tens erit  dies  quadraginta . 

ftefpiciens  furta  in  ,aftrolabio  anais 
-duobus.  * 

Si  quis  aliquid  ;comederit,  >aut  biberit, 
aut  fuper  fe  portaverit  ad  avertendum  j u- 
dicium  Dei,  poenitentiam  aget  ut  magus. 

Si  quis  Clericus,  vei  Monachus,  poft- 
quam  Deo  voverit , ad  fasculum  redierir^ 
poenitentiam  aget  annos  decem  , quorum 
.tres  in  pane  & aqua  . 

P R JE  C E P T U M II. 

Non  afTumes  momen  Dei  tui  in  vanume 
’CANONES  PffiNITENTI£  . 

57  quis  contra  hoc  prxceptum  ali  quo 
modo  peccarit . 

. Quicumque  fciens  perjuraverit  ; quadra- 
ginta dies  in  pane  Se  aqua  , & feptem 
Jequentes  annos  poeniteatT,  & ,nunquam 

tft. 
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fit  fi  né  poenitentia  , & numquam  In  tefti- 
monium  recipiatur,  & poft  haec  comrau- 

nionem  percipiat*  - — 

' Si  quis  fciens  pejerat  in  manu  Epifco- 
■pi , vel  Presbyteri.,  vel  Diaconi,  vel  in 
;cruce  confecrata,  altarive  ; poenitentiam 
aget  annos  tres , in  cruce  non  confecrata, 
annum  ; unum  . 

^ Qui  perjurium  in  Ecclefia  fecerit , pce- 
nitentiam  aget  annos  decem . 

; Qui  fciens  pejerat  domini  iimpulfu;  poe- 
nitens  erit  Quadragefimas  tres , .&  ferias 
legirimas . Dorninus  autem  , qui  prxcepit, 
quadraginta  , dies, in  pane  & .aqua,  & fe- 
ptem  feqnentes  annos . 

.Si  quis  fciens  pejeraverit,  aliofque  In 
/perjurium  induxerir , pcenitens  erit  dies 
- -quadraginta  in  pane,  & aqua,.&feptem 
: fequentes  annos.*  & tot  perjuria jejunabit, 

_ quot  homines  iin  perjurium  induxerir . , ' 
Si  quis  fufpicatus  fe  ad  perjurium  in- 
duci, ex  confeufu  jurat  ; poenitentiamv  a-* 
get  dies  quadraginta,  & .feptem  annos  fe- 
quentes , & numquam  fine  gravi  pceniten- 
tia  erit.. 

Si  quis  per  cupiditatem  perjurium  fece- 
,rit  ; carinam  .in  pane  & aqua  jejunet , & 
quamdiu  vivit  omnes  fextàs  ferias.  Itera 
^ Si  quis  per  cupiditatem  pejeraverit , -o- 
, mnes  res  fuas  vender,  & pauperibus  -di- 
iìribuer , & Monafterium  ingreìTus  jugi  fe 
poenitentise  fubdet.  ì 

Si  quis  coaftus necefiìtateque  aliqua 
inipulfus.  perjurium  commiferitj  in  pceni- 
.rentia  erit  Quadragefimis  tribus  . Item  • 

Si  quis  coatfus  '•pejeraverit  j pcenitens 

qua- 

f I 
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quadraginta  diebus  pane  & aqua  vi&itet  , 
ac  praeterea  omnibus  fextis  feriis  . 

Si  quis  feduótus  pejerat  ignorans , & poftea 
cognofcit,  poenitentiam  aget  annum  u- 
num  , vel  quadragefimas  tres.,  vel  dies  qua* 
draginta . 

Qui  compellit  alium  ut  falfum  juret 
quadraginta  dies  in  pane  & aqua , & £e- 
ptem  annos  in  poenitentia  erit . 

Si  quis  jusjurandum  , quo  fé  Regi , & 
domino  Tuo  adftrinxerit.,  .violaverir  j in 
Mouafterio  pcenitentiam  aget .-omnibus  .die- 
bus vitae.  • . 

Si  quis  fer  jurejurando  obftrinxetit  ut 
cum  aliquo  litiget , nec  pacem  curii  eo 
peconciliet  ; poenitentiam  aget  dies  qua- 
draginta in  pane.,  & aqua  , per  annum  ja 
fa  era  Comm  unione  fegregatus  ; ad  cari- 
tatem  vero  celeriter  redeat. 

Si  quis  per  capillum  Dei,  -aut  per  ca- 
put e.jus  juraverit  : -dì  Cernei  nefeiens  fece- 
rit , poenitens  aqua  & pane  feptem  dies 
vidi  iter  j fi  fecundo,  ac  tertio  monitus 
idem  fecerit  , dies  quindecim  . < 

Si  per  coelum  , aut  aliam  aliquam  crea- 
turam  «,  dies  quindecim. 

Si.  quis  blafphemat  , -tamdiu  poenitens 
erit,  quanidiu  impcenitens  permanfit. 

Si  quis  Deum  , vel  Jkatarn  Mariam 
Virginem.,  -v.el  aliquem  Sanéìum  publice 
blafphemaverit  ; pra;  foribus  Ecclefiae  die- 
bus dominicis  feptem  , in  manifefio  duna 
mifiarum  tolemnia  aguntur  , flet.;  ulti- 
moque  ex  illis  die  fine  pallio  & calcea- 
mentis , ligatus  corrigia  circa  collum  : de- 
pteoaque  prjecedentibus  feùis  fextis  in  pa- 
ne 
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ne  & aqua  jejunet . Ecclefiam  nullo  mo- 
do tunc  ingreflurus  : fingulis  item  feptem 
illis  dlebus  dominicis , rres  , aut  duos  , 
aut  unum  paupercm  pafcat,  fi  poteft  , 
alioquin  alia  poeuitentia  afficiatur  ; recu- 
fans,  Ecclcfiae  ingreffu  interdicatur;  in  o- 
bitu , ecclefiaftica  fepultura  carear . Di- 
ve* a magiftratu  mulcletur  poena  folido- 
rum  quadraginta  , alioquin  triginta  , feu 
vìginti . 

De  hoc  deteftabili  peccato  extat  fan* 
aio  Leonis  decimi  Pontifìcia , in  Conci- 
dio  Lateranenfi , feflione  nona* 


» 
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P RE  CEPTUM  -III, 
Sabbata  fan&ifices  -, 

CANONES  PGEN.ITENTIJE . 

Si  quis  cantra  hoc  praceptum  . a li  quo 
modo  peccarit  . 

Qui  opus  aliquod  fervile  die  dominico, 
fedo  fecerit,  poenitentiam  aget  tres  dies 
in  pane  & aqua  . 

Qui  die  dominico  opus  terrenum  fece- 
rit, qui  navigarit,  aut  equitarit,  dies  fe- 
ptem  poenitentiam  aget . 

Si  quis  per  contemptum  in  dominica  je- 
junaveritj  poenitens  erit  hebdomadam  u- 
nam  : fi  iterum , dies  viginti  : fi  preterea 
tertium  , dies  quadragirita  . 

Si  quis  ante. Ecclefias.,  vel  die  fello,  fa'I- 
tationes  ( quas  ballationes  vocant)  fecerit: 
emendationem  pollicitus,  poenitentiam  a- 
get  annis  tribus  . In  Greco  codice  : Cle- 
ricus  deponatur  , Laicus  excommunice- 
iur . 

Si  quis  pranfus  MifTae  interfuerit,  poeni- 
tens erit  dies  tres  in  pane  & aqua  . 

Si  quis  facram  ^.communionem  fumpfe- 
rit , poli  aliquam  vel  minimam  deguftatio- 
nem , poenitentiam  aget  dies  decem  in  pa- 
ne & aqua. 

Si  quis  . in  ^Ecclefia  confabuletur  , cum 
divina  .fiunt,  poenitens  erft  dies  decem  in 
pane  & aqua  . 

Si  quis  fella  Pafchae , Pentecoftes,  Na- 

i • 


Digitized  by  Google 


Appendice . 531 

taiis  Domini  (nifi  infirmitate  impediente) 
alio  loco  celebrarit,  quam  ubi  domicilium 
habet,  pcenitens  erit  dies  item  decem  in 
pane  & aqua  . 

Si  quis  jejunia  a Sanfla  Ecclefia  indiala 
violar! t , poenitentiam  aget  dies  viginti  in 
pane  & aqua  . 

In  Quadragefima  carne  fine  inevitabili 
neceffitate  vefcens,  in  Pafcha  non  commu- 
nicet,  ac  pnEterea  a carne  abftineat . 

Qui  in  Quadragefima  jejunium  violarit, 
prò  uno  die  ■poenitentiam  aget  dies  fe- 
ptem . 

'Si  quis  jejunium  quatuor  temporum  non 
cuftodierit , pcenitens  erit  diesquadraginta 
in  pane  & aqua  . 

Qui  neglexerit  in  quatuor  his  ’folemni- 
tatibus  , die  .Coenae  Domini  , in  Pafcha  , 
Pentecofle,  -&  in  Natali  Domini  Sacram 
Communionem  fumere  aget  poenitentiam 
in  pane  & aqua^dies  viginti . 
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Ar  • • 

P R JE  C E ? T U M IV. 

i 4 •* 


Habeas  in  ho  nere  parentes  . 

^ ime  A . • 

% 

qanones  p<enitentije  . 


-£7  fM/V  centra  hoc  praceptum  ali  quo 

' i»o</o  peccarti^  / 


• * *'  * 


Qui  parentibus  maledixerit,  quadraglie- 
la dies  pcenitens  fit  in  pane  & aqua  . 

Qui  parentes  injuria  affecerit , tres  a a* 
n°s . . 

’ Qui  percuflerit , annos  feptem  . 

Qui  éxpuleric  ; tamdiu  pcenitens , quam^ 
diu  in  impietate  permanferit . 1 

Si  quis  contra  Epifcopum  paflorem , & 
patrero  fuum  infurrexerit  ; uno  in  loco  3 
Monafteriove  pcenirentiam  aget  omnibus 
diebus  vita:  fuae  : addit  Gratianus  , ut  in 
primis  omnia  bop  a e;us  pratfc  ri  p rione  (/, 
proferiptiont  ) puhjicenrur , deinde  in  u»o 
Monafterio  &c. 

JEadem  poenitentia  afficiatur  qui  contra 
Presbyrerum,  ' 

Si  quis  contra  Epifcopum  pafiorem  ,jj8c 
patrem  fuum  confpiraverit,/  grada  fuo  a* 
movebitur  ; itiden?  si  infidias  teten.de- 
rit . / 1' 

Si  quis  in  eo  confpiraverit.  ut  Epifcooi 

: ‘ ’ * v * .do-  • 


/ 


Digitized  by  Google 


Appendice  . . 5 ££ 

do&rinam  , vel  praeeepta  irrideat,  vel  fub- 
fannet  ; aget  in  pane  & aqua  pcenitentiam 
dies  quadraginta'. 

Qua  peenitentia  etiam  aflficiatur , fi  quis 
ita  confpiraverit , utejus  miniftrorum  prx- 
cepta contemnat 

Si  quis  item  Presbyreri , Parochive  fui 
prxcepta  irriferit,  poenitens  item  erit  diesr 
quadraginta  in  pane'  & aqua» 


V 
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• • • 1 •*  • e • , . » . , 

PRÌCEPTUM  V, 

Non  occides .. 

* » » * 

CANONES  PENITENTI  JEV 


57  quìs  contira  hoc  praceptum  ali  quei,, 
modo  peccarit .. 


Qui  Presbyterum  occiderit , pcenitentiam 
aget  annos  duodecim  . 

Si  quis  Sacerdotem  voluntarie.  occiderit,, 
carne  , & vino  abfiineat  cun&is  diebus  vr- 
tac  fuae  , quotidie  , excepris  feftis,  domini' 
cifque  diebus,  jejurTet  : non  equitet,.  non 
arma  ferat  , non  Ecclefiam  ingrediatur 
quinque  annis , fed  prae  ejus  foribus  ftet . 

Polì:  quinque  annos  Ecclefiam  ingredia-. 
tur  licer  ; nondum  vero,  communicet  , fed. 
inter  audientes  fit  . Decimi  Anni  curfu. 
confetto,  communicet,  & equitet  licet  . 

Qui  vel  ipfe  , vel  de  ejus  confilio  ac- 
querai Ecclefiaftici  ordinis  hominem  , aut 
Pfalmiftam  , aut  Ofiiarium,  aut  Leéìorem, 
aut  Exorciftam  , aut  Acolythum  , aut  Sub*, 
diaconum,  aut  Diaconum  aut  Presbyte- 
rum  occiderit;  per,  fingulos  ordines  fingu- 
laruer  pcenitentiam  aget:.  prò  Pfalmifta 
carinam  imam,  nempe  auadraginta  di e.s  in. 

pa^ 
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pane&raqua:  proOftiarioitidem  : prò  Le- 
pore itidem:  prò;  Exorcifta  fimiliter:  prò 
Acolytho  fimilirer:  prò  Subdiacono  fimili- 
ter  . Quapropter  omnis  qui  interfeeerit  vo- 
lontarie Presby.terum  , Jta' poehitere  debet, 
ut  ofto  homicidia  comrniiTa,,& numquam 
debet  ; effe1  fine*  poenitentia  ,* 

Si:  quis  Presbyter  Presbyterum  occide- 
rit,  poenitentiam  aget.  annos  viginti  oflo. 

Si; quis  Presbyterum  arrnis  contra  fé  ir- 
ruentem  occiderit  ^ipoenitens  erit  annos  de- - 
cenr*.  . ' 


Si.  quis  patrem  , aur'matrem  , fratrem;' 
aut!  fororem  occiderit;  toro  vitae  fu$  tem- 
pore non  fufcipiat - corpus  Domini , nifi  in- 
obitu  ,,abftineat-  a carne  & vino  dum  vi*- 
xerit , jejuner;  fecunda  >(&  quarta  & fexta? 
feria  v-Trem^  . 

Si  quis  parricidium'  fecerit  ideft  pa-- 
trerov  aut;  matrem  fororem  , patruum  , > 
amitarn  : , aut  matrem:  occiderit:  p fi  - ca- 
fra-, neque  per  iram.>  fecerit  ; ut:  homicidii' 
fponte  commini  poenitentiam  aget  r fi  fpon— 
te  , .&  iratus  ; pra  foribus*  Ecclefis  per  an- 
nuii! ftabitvDeum  orans A nno  peraflo  ,, 
in.  angulo  Ecclefite  per  annum  itemftabit  ; 
quibus-peraftis  , . fi.  poenitentia  :fru&us  in 
eo-  confpiciu ntur , . facrae  Communionis  par- 
ticeps  fìet .-Carneabftinebittota  vita  ; quo- 
tidie  : jejunabit'  praeter  dies  fefios  a 1 vino  • 
cervifia  j mellita  abftinebit  dieshebdomadiE 
tres  .-Pedibus quocumque  jerit,  iter  faciet , 
armis  numquam  utetur , nifi  contra  paga- 
nos  :;uxorem  fi'. non. habet,: numquam  du- 
cer. ..  Item.  * 
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Qui  voluntarie  geni  torem  fuimi , ant  ge- 
nitrice!!! occiderit , extra  patriam  feptem 
annis  exut  fiat  ; tunc  dernuoi  ufque  ad 
mortem  cum  fletu  & gemitu.  pceniteat:  fi 
autem  nolenti  accidit , decerci  annis  poeni- 
teat  iudicio  Sacerdotis. 

Qui  voluntarie  filium  fuum , vel  filiam. 
fuam , vel  germanum , aut  germanam  fuam 
occiderit  -y  quinque  annis  extra,  metas  ip- 
fius  terras  exui  fiat:  deinceps  vigintiannis 
pceniteat.  Qui  vero  voluntarie av.um  fuum» 
vel  avam  fuam  , vel  nepotem  fuum  vei 
parrum  , avunculnm  , leu  amitam  , live 
materteram,  aut  filium,  vel  filiam  gennar 
ni  fui , aut  germana  , fen  confobrinum 
fuum , five  confobrircam  fuam  occiderit’ , 
Ideft  a terna  ufque  ad.feptimam  : fi  vero 
tertia  fuerit,  duodecim  annis  iaermis  pce? 
niteat  : fi  quarta  , undecim  annis  pceniteat, 
fi  quinta , decem } fi  fexta novetn  ; fi  fer 
prima,  odo  annis  pceniteat  . Si  autem  no 
lens  , arbitrio  Sacerdotis  pceniteat.  Qui  vo- 
lontarie patrem  fuum  , aut  matrem  , vel 
filium , aur  filiam  de  fando  lavacro-,  feu 
farrem,  five  fororem  in  Chrifto:  aut  do-- 
minum  fuum,  vel  dominam,  fau  uxorejn 
fuam  occiderit  ; quinque  annis  extra  metas 
ìpfius  rerrse  exul  fiat:  tunc  demum  quin.- 
decim  annis  inermis  pceniteat.  Si  vero  no- 
lens,  feptem  annis  pceniteat.  Qui  vi  tri  cum 
fuum  voluntarie  occiderit,  aut  novercam, 
feu  privignum  , five  pri vignai»,  vel  foce- 
rum  fuum  , aut  focrum  fuara  , feu  gene- 
rum  fuum,  five  nurum  , decem  annis  pce- 
niteat. Si  vero  nolens,  quinque  annis  pce- 
niteat. c: 
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Si  quis  filium  non  fponte  occiderit  , ut 
bornie  idii  fponté  commidì  poenitentia  affi** 
cietur  • ' 

Qus  mulier  filios  fuos  necavit , perafta 
feptennali  poenitentia , in  Monailerium  de» 
trufa  moìiafticam  vitam  perpetuo  regalati-  . 
ter  aget . 

Si  qua  mulier  poft  partum  filium  , fi- 
tta m ve  fponte  interfecerir  r poenitentiam  a- 
ger  annos  dnodecim , & numquam  erit  fi- 
ne poenitentia . 

Paupercula  fi  ob  difficultatem  nutriendt 
td  commiferit , annos  feptem . 

Si  qua  mulier  fponte  abortum  fecerit, 
poenitentiam  aget  tres  annos  : fi:  noie  no 
quadragefimas . Itera 

Mulier  partum  fuum  perdens  voluntarre 
ante  quadraginta  dies  , poenitens  erit  an- 
nuir) y fi  vero  poli  quadraginta  dies  v an- 
nos tres  : fi  veny  poftquam  editus  eft  in 
lucem,  tamquam  homicida  . 

Quae  feeleris  occultandi  eaufa  filium  ne- 
cavit , poenitentiam  aget  annos  decem , 

Qui  uolens  filium  opprefierit  : fi  poli 
Baptifmum  , poenitentiam  aget  dies  qua- 
draginta in  pane  & aqua  , oleribujs,  ac 
leguminibus  ; abftinebit  ab  uxore , dies  to- 
tidem:  deinde  poenitens  erit  tres  annos 
per  legitimas  ferias  , tres  prieterea  qua- 
ciragefimas  in  anno  obfervabit  . Si  ante 
Baptifmum  ; quadraginta  dies  , & fupra  , 
& quinquenni)  praeterea  poenitentiam  exple- 
bit  • 

Cujus  parvulus  fine  Baptifmo  per  ne- 
gligentiam  moritur  , tres  annos  poeniteat  : 
unum  in  pane  & aqua.  Infaris,  infirmus,  . 
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& paganus  commendetur  Presbytero  .*•  fi. 
moritur  abfque  Baptifmo , deponatur,  &. 
fi.  per  negligentiam,  parentum  fuir,  annum. 
pceniteat.  • ' ;•  r 

Cujus  filius  fiae^  confirmationis/  Sacra- 
mento, moritur  ; parentes  q-uorum  negli-’ 
gentia  id  faftum  eft  , poenitentiam.  agent 
annostres. 

Si  quis.  explendte  caufa;  libidinis  , veli 
o.dii.  meditatione , ne  ex  eo  foboles  nafca- 
tur , homini , aut  mulieri  aiiquid  fecerity 
vel.  ad-  potandum  dederit  , ut  non  poflet. 
generare  , aur  concipere  , homicida  tenea-, 
tur ..  - . - 

- Qccidifii  uxorem.  tuam,  legitimo  matri- 
monio. fociatam , fine  caufa  mortis  ,.  nom 
libi  refiftentem  , non  infidiantem  quoquo-  . 
modo  virae  tuae  non  invernili  eàm.  cum 
alio,  viro  nefariam.  rem.  facientem  ,!-fed  in- 
citatus  a diabolo impio  inflammàtus  furo- 
re latrocinii  more,  atrocior  & crude* 
lior  Òfnni  beliua  , eani  gladio,  tuo  intere- 
mifti  )„•  &.  tunc  poli  mor.tem.  ejus  addisini- 
quitatem  filiorum  tuorum,  improbe  prsedo 
qui  matti.  non,  pepercifti  , & filios  tuos. 
ideo. 'Orphanos.  fecifti  ,.  ut  fuperinduceres 
morti  caufam  poli  morteni  : & per  unum- 
bomicidam  , & reprobimi;  teftern- incufare- 
vis  mortuam  : hoc  nec.  Evafigdium  , - nec: 
ulla  divina , humanaque  lex.  Concedit , ut. 
unius  teftimonio  etiam  idoneo  aliquiscon- 
demnetur , vel  juftificetur.  Quanto,  magis. 
per  iftum  tam  flagitiofum  , & fceleftum. 
nec  illa  viva  debuit  condemnarr , nec  tu 
poteris  poli  ejus  mortemi  excufari:  . Prius 
caufa  criminis  fubtiliter  erar  invefiiganda 
: ' • & tunc. 
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&£  rune  fi  rea  fuiflet  inventa  fecundurrr 
lègis-  tramitem  debuit  excipere  ultionisvin- 
didam  r nani  fi-  veruni'  ( quod-  abfir  ) fuif- 
fet.  ficut.  ille  adulter.  mentitus  efi  polite- 
_ ptem  annosa  poenitentia  peFada  dimittere 
eam  per  approbatani  caufam  poteras , fi, 
voluifles  oceidere  eam:  nuilatenus-  debut- 
ili .. 

Duo-  confilia;  proponimus  tibi  .*  accepta- 
tecum*  deliberatione  duorum  eligare  ( eli» 
~ ge  ) rnagis.  quod;  placeat,  & miferere  ani- 
ma; tua;::  & tu/  hre  in.  irto-  angulo  ( angu~ 
fio)  tempore  pofitus  , ne  fis  tu  ipfe  tui-»- 
met  homicidi.  ( homicida  )*  & in  teternum 
pereas  . Relinque.  hoc  malignum  fieculum 
quod  te  traxit.  ad  tam  immanilfimum  pec- 
cati facinus*  multorum  fratrum  precibus  ad- 
jutus  , obferva  cunda  Amplici  animo , qua;- 
tibi  ab  Abbate  fuerint.  imperata  , fi  forte 
ignofeat.  infinita  Dei  bonitas  peceatis  tuisr 
illud  confilium  ut  certiflìme  Icias  ,,  levius,, 
ac  falubrius  eft  v ut  fub  alterius=  cuftodia 
lugeas  deflenda  peccata . Secundum  autem 
confilium.  tale  eft'  ..  Arma  depone  ,'  & cun- 
da- fascularia  negoria  dim  irte , carnem  , & 
fanguinem  omnibus  diebus  vita  tua  noa 
comedas  , excepto-  uno  die  Refurredionis. 
Domini,  & uno,  die  Natalis  Domini ...  Cx- 
teris:  temporibus  in  pane  & aqua  ,,  & in-, 
terdum  leguminibus ,,  & oleribuspoeniteas .. 
In  jejunio,.  &.  vigiliis  & orationibus , &. 
eleemofynis  perfevera  omni  tempore.  Vi- 
num  medonem  ,.  & melfitani-,.  & cer- 
vifiam.  numquam  bibas,  nifi  in,  illis  rribus: 
diebus  ..  Uxorem  ne  ducas,.  concubinam 
con  habeas,  adulterium  non  facias , abfque 
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coniugio  in  perpetuo  permaneas.  Numquam. 
te  in  balneo  laves,  equum  non  afcendas, 
caufam  tuam  , & akerius  in  conventu  fi* 
delium  non  agas  : in  conviviis  1 a;  tanti  uni 
nunquam  fedeas  , in  Ecclefia  fegregatus  ab 
ai i is  Chriftianis  poli  oftium  humiliter  fles 
ingredientium,  & egredientium  orationibus 
te  fuppliciter  commendes  . Communionem 
facri  corporis  , & fanguinis  Domini  cunttis 
diebus  vitas  tuse  indignum  te  exiftimes:  ia 
ultimo  termino  vita  tuae  prò  viatico  ( fi  ob- 
fervaveris  confilium)  ut  accipias  libi conce- 
dimus.  Sunt  & alia  molta  duriora  > quastibt 
juxta  pondus  tanti  facinoris  effentadjieien- 
da  , fed  fi  haec  omnia,  quae  fupra  mlfericordi- 
ter  ditta  funt,  perfetto  corde  Deo  auxilian- 
tef,  perfeceris , & cuftodieris,  confidimusde 
immenfa  clementi»  Deij.remilIìonem  tuoni m 
peccatorum  tebabirurum,  & fecundum  boni, 
juflique  pattoria  imperlati)  refolvat  te  fantta 
Eccieiìa  ab  hoc  vincalo-  peccati  Lo  terris,. 
ut  pet  ipfius  gcatiam , qui  eam  fuo  fanguine- 
redemerat,  fis  folutus  in  coelis  . Sin  autem 
ali  ter  feceri$,&  fantta  matris  Ecciefiz  falubr.e 
eOnfilium  defpexeris  , ipfe  tibi  fìt  judex  ; in. 
laqueo  diaboli,  quo-  irreti  fusteneris,  maneas;. 
fanguifque  tuus  fit  fuper  caput  tuum  , & fub 
indiflblubilianathemaf  anatbemate  ) perma- 
neas, donee  Deo,&  fanttasEccIefia:  fatis-facìas*. 

Si  mulier  marltum  foum  caufa-  fornica- 
tionis  veneno  interfecerir,  aut  quacumque: 
arte  perimere  facit  T quia  dominimi  , & 
feniorem  fuum  occidit  , faeeuium  relinquar, 
& in  Monaderio  poenitear  ► 

Qui  miortem  fibi  confciverit , prò  eo* 

nulla 
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nulla  t«  MilTa  commemorano  fìat , neque 
cum  pfalmis  ejus  cadaver  fepeliatur . 

Si  quis  fponte  hominem  occiderit , ad 
januam  Ecclefiae  erit,  & in  obitu  cornimi* 
nionem  recipiat:  fi  cafu  necaverit , pceni» 
tentiam  aget  annos  feptem,  ex  alterius  ca- 
nonis  pnefcripto,  annos  quinqqe. 

Si  quis  hominem  necare  voluerit,  ne- 
que hoc  fcelus  patrare  potuerit;  ut  homi- 
cida  pcenitentia  afficietur. 

ALI  US  CANON. 


De  homi  cida  volontario . 

j» 

* 

% * 

Si  quis  homicidintn  fponte  commiferit, 
vel  odi© , poflìdenda;  haereditatis  caufa  , pri- 
mo jejunet  in  pane  & aqua,  deinde  pceni- 
tentiam  agat  annis  feptem,  primo  anno 
poft  illos  quadraginta  dies  a vino,  cafeo, 
pifce  abftinebit:  in  fecundo  Se  tertio , fi- 
militer  jejunet:  tertiam  auteni , & quin- 
tana feriam,  ac  fabbatum  redimere  peteft. 
Eeliquis  quatuor  annis  jejunabit  in  fingulis 
tres  Quadragefimas;  primam  ante  Pafcha, 
alteram  ante  diem  fefluin  fanali  Joannis  Ba- 
ptifiac,  tertiam  ante  Nativitatem  Domini. 

Si  quis  fecerit  homicidium  prò  vindifta 
parentum,  ita  pcenitentiam  agetut  homicida 
voluntarius.  Itidem  prò  vindiéta  fratris. 

Qui  prò  vindiéta  fratris;  annum  unum, 
& in  fequentibus  duobus  annis  ; tres  qua- 
«jragefimas , & legitimas  ferias. 

' Si  quis. per  iram  lubitam  , aut  per  ri- 
scatti hominem  necarit  : poeniteaiiam  aget 
apnos  ues . 

Z ^ 
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Si  quis  judu  domini  hemicidium  perpe-, 
travit;  dies  quadraginta  in  pane  & aqua, 
& praeterea  feptem  annos  fequentes  per  le- 
gitimas  ferias  jejunabit . 

' Qui  in  bello  publico  juflu  Principis  legi- 
timi  tyrannum  interfecetir , pcenitens  erit 
rres  Quadragefiraas  per  legitimas  ferias . 

Qui  liber  jubente  naajore  fuo  innocen- 
tem  occidenti  poenitentiam  .aget  annum 
unum,  & fequentes  duos,  tres  Quadrage- 
iìmas  , & legitimas  ferias. 

Qui  homicidii  auflor  fuir,  ob  confilium 
quod  dedit,  erit  in  poenitentia  quadragin- 
ta dies  in  pane  & aqua  cum  leptem  fe- 
quentibus  annis. 

Qui  infidiatus  eft  alicui,  ut  ab  aliis  oc- 
cidatur,  licer  ipfe  non  occiderit  i poeni- 
tentiam aget  quadraginta  dies  in  pane  & 
aqua  , & feptem  fequentes  annos  obfer- 
vabit 

Qui  accufavit  aliquem  , ob  eamque  ac- 
cufationem  occifus  eft , quadraginta  dies 
in  pane  & aqua  cum  feptem  fequentibus 
annis  in  poenitentia  verfari  debet . Sin  au- 
tem  ob  accufationcm  debilitatus  eft  i tres 
Quadragefimas  poenitcbit  per  legitimas  fe- 
rias . 

Qui  infanus  homicidium  perpetravit  , 
leviorem  poenitentiam  explebit. 

Qui  publice  poenitentem  occiderit  : tam- 
quam  de  homicidio  fponte  commiflo  du- 
plicem  poenitentiam  aget. 

Qui  fuerem  aut  latronem  interfecerit  j 
quadraginta  dies  ab  Ecclefiae  ingreflii  abfti- 
nebir,  & prreterea  in  tertia  feria,  & in 
Itxra  , & in  fabbato  jejunabit . 

- Si 
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Si  quis  cafu  homicidium  fecerit  ; pceni- 
tens  erit  quadraginta  dies  in  pane  & a- 
qua  : his  peradtis  biennio  ab  oratione  fide- 
lium  legregatus  non  communicabit , nequ» 
offeret  . Poft  ,biennium  in  comunionem 
orationis  fufcipietur,  offeret  autem  , non 
tatnen  communicabit.  Poft  quinquennium 
ad  plenam  communionem  recipietur  : at 

cibis  abff inebit  arbitratu  Sacerdotis  . 

Qui  hominem  tamquam  feram  aliquarii 
latentem  inopinato  occiderit,  quadraginta 
dies  poenitentiam  aget  in  pane  & aqua  -, 

& quinque  fequentes  annos  arbitratu  Sa- 
cerdotis . 

Si  plures  homines  unum  per  rixam  a- 
dorti  occiderint:  quicumque  eorum  pia- 
garci ei  inflixerit,  tamquam  homicida , poe- 
nitentiam  aget . - 

Qui  homicidio,  quod  porte  a fadtum  eft, 
confenfcrit,  poenitentiam  aget  annis  fe- 
ptem,  tres  in  pane  & aqua:  fin  autem 
volùerit , nec  vero  poterit , tres  tantum 
annos.  Si  quis  homicidium  patrarit,  poe- 
nitebit  quinque  annis,  & duobus  in  pane 
& aqua  . 

Si  quis  aliquem  vulneraverit , vel  ei  ali-  . 
quod  membrum  prsciderit  : poenitentiam 
aget  anno  uno  per  Jegitimas  ferias  : fìve 
cicatrix  gravis  eft,'  ut  vulneratum  defor- 
mem  redditi^ reddat  : ) quadraginta  etiam 
dies  pcenitebit  in  pane  & aqua  . 

Si  quis  idtum  proximo  dederit,  nec  qo- 
- cuerit,  tridui  poenitentiam  aget  in  pane  & 
aqua:  Clericus  unius  anni  & mènfium  fex  . 

Si  q uis  aliquem  per  iram  percutiens  debi-  . 
litaverit  : foluta  medicamenti  impenfa  , fi 
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laicus  eft,  poenitens  erit  quadraginta  dies 
in  pane,  & aqua:  fi  Clericus,  duas  Qua- 
dragefimas  ; lì  Diaconus  , feptem  menlìbus: 
fi  Presbyter,  uno  anno. 

Si  quis  Epifcopus  homicidium  fecerir  , 
in  pcenitentia  fit  quindecim  annis  , digni- 
tatifque  gradu  amoveatur  , vitaeque  lux 
eurfum  peregrinando  conficiat . 

Presbyter  poenitens  erit  annos  duodecima 
quatuor  ex  nis  in  pane  & aqua  , & Sa- 
cerdoti gradu  privetur.  Diaconus  annos 
decem:  tres  ex  his  in  pane  & aqua  . Cle- 
ricus inferioris  ordinis  annos  feprem  : tres 
in  pane  & aqua  . 

Si  quis  fratti  fuo,  quem  oderit,  recon- 
ciliari  non  vult:  tamdiu  in  pane  & a qua 
poenitentiam  aget,  quoad  reconcilietur  ► 

PRiCEPTUM  VI. 

Non  furaberis. 

CANONES  PENITENTI  AE  . 

Si  quis  centra  hoc  pr^ceptum  ali  quo  moda 
peccarit  , 

Qui  furatus  eft  aliquid  de  Ecclefiae  fu- 
pelle&ili,  velthefauro:  quod  fuftulit,  red- 
det  : & tres  carinas  curn  feptem  fequenti- 
bus  annis  pcenitebit  . 

Qui  facras  Reliquias  furatus  eli , • ilHs 
reftitutis  , feptem'carinas  jejunabir  . 

Pecùniam  ecclefiafticam  furatus,  quadru* 
plum  reddet.vfi  quid  item  de  minifìerio 
Ecclefiae  aliquo  modo  furr.puerit,  poenitens 
erit  annos  feptem. 
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Si  quis  vel  ecclefiafticas  oblationes  rapue- 
rit,  vel  rapientlbus  confenferit  ; quadru- 
plum  reftituet , & canonice  pcenitens  erit. 

Sacrilegus  , rerumve  ecclefiafticarum  in- 
vafor , uno  anno  extra  Ecclefiam  Dei  nia 
neat  : fecundo  anno  prò  foribus  Ecclefias 
fine  communione  maneat  : tertio  anno  in 
Ecclefia  inter  audientes  fit  fine  oblatione  : 
carneque,  vinoque  abftineat , prasterquam 
in  Pafcha,  & die  Natali:  quarto  anno,  fi 
fru&uofus  triennio  poenitentias  fruolus  ex- 
titerit , communioni  fidelium  reftituatur  , 
ea  lege  ut  fpondeat,  fé  in  pofterum  tale 
quidquam  non  commiflurum  ; ac  prsterea 
fine  efu  carnis , & potatione  vini  ufque  ad 
feptennium  pcenitens  permanebit . 

Qui  Ecclefiam  incenderli,  illam  refti- 
tuet,  poenitentiam  aget  annos  quindecim , 
& pretium  det  pauperibus.  Itidem  qui  in- 
cendio confenferit. 

Si  quis  malo  fiudio  , velodio,  vel  uci- 
feendas  ingjriac  caufa,  incendium  commi- 
ferie  , committive  jufferit , curaverit , aut 
incendiario  auxilium  , vel  confilium  , feien- 
ter  dederit , excommunicetur  : fi  mortuus 
erit,  chrifliana  fepultura  carebit.  Nec  ve- 
ro abfolvatur , nifi  damnum  prò  facultati-  . 
bus  refarciverit,  juretque,  fe  in  pofterum 
tale  facinus  nunquam  admifliirum  . Paeni- 
tentia  prsterea  ha;c  ei  conftituetur , • ut 
Hierofolymis , aut  in  Hifpania  in  fervido 
Dei  totum  annum  permaneat . 

Si  quis  fepulcrum  violaverit , poenitens 
erit  annos  feptem  , e quìbus  tres  in  pane 
& aqua . 

Qui  fepulcrum  infregerit 
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pulii  veftimenta  furaretur , poeniter.s  erit 
annos  duos  per  legitimas  ferias  . 

Qui  de  cblationibus  quas  Ecclefiis  fafìae 
funt , aliquid  retinuerit,  pqenitens  erit  dies 
quadraginta  in  pane  & aqua  . 

Qui  decimas  fibi  retinuerit , aut  dare  ne- 
glexerit.*  quadruplum  reftituet,  & poeniten- 
tiam  aget  dies  viginti  in  pane,  & aqua. 

Qui  hofpitalis  domus  adminiftrator  ali- 
quid  de  adminiftratione  rubtraxerit  : relìi- 
tuet  quod  abiìulir,  poenitenfque  erit  au- 
lì OS  tres  . 

Qui  pauperem  oppreflerit,  ejufque  bona 
ahftulerit  reddet  ei  fuum  , & pcenitens 
erit  dies  triginta  in  pane  & aqua  . 

Clerieus  furtum  capitale  faciens,  feptea* 
nii  poenitentiam  explebit  t laicus  quinquen- 
nii  ; & quod  furarus  eft,  reddat  . 

Si  quis  pec  neceflìtatem  cibum  , vel  ve- 
nera furatus  fit,  in  Poenitentia  erit  heb.- 
domadas  tres  i.  fi  reddiderit , jejunare  non 
cogi  tur . 

Qui  fregerit  noftu  alicujus  domum  , ut 
aliquid  auferret  : pretium  reddet , & poe- 
nitentiam  aget  annum  in  pane  & aqua  r 
Ci  non  reddit,  annos  duos  . 

Si  quis  furtum  de  re  minori  Temei,  aut 
bis  fecerit:  reftituta  re,  poenitentiam  aget 
annum  unum  . 

Qui  rem  inventam  non  reddit,  furtum 
commifit  : idcirco  tamquarn  de  furto  pce- 
nitentiam  aget. 

Si  qujs  ufuras  accipit , rapinata  facit  : 
ideoque  quicumque  illam  exegerit , pceni- 
tentiam  aget  annis  tribus  , uno  in  pane 

& aqua  . 
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PRJECEPTUM  VII*  I 

Moti  mcechaberis  . 

CANONES  PENITENTI  &* 

fi  quis  contri  hoc  praceptum  ali  quo 
j modo  pece  ari  t * 

Si  laìcus  folutus  curri  foemina  foluta  con» 
cubuerit,  pcenitens  erir  annos  tres  & quan* 
to  fepius  , tanto  majori  pcenitentia  ameie- 
tur.  Itidein  qui  curii  anelila  coierit. 

Uxor,  confcio  viro,  inceduta  , ne  in? 
obiru  quidem  communicabitur  ; fi  dignam 
pcenitentiam  egerit , poft  decera  annos-  fa- 
crani  cornimi nione ni  fumer . 

Si  quis  uxorein  nolentem  adulterium  pa- 
ttare coegerit,  pcenitentiam  aget  dies  qua- 
draginta  in  pane  & aqua  , & feptem  pra> 
terea  annos , e quibus  unum  in  pane  iterrt 
& aqua. 

Si  quis  conjugena  forn icari  confenferìt  % 
diebus  omnibus  vitae  in  pcenitentia  erit  ar- 
bìtrio periti  Sacerdoti» 

Vir  folutus,  fi  cura  alterius  uxore  adul- 
terium  commiferit , pajnitentiaim  aget  an- 
hos  feptem  : mulier  quinque. 

Mulier  faluta  cum  alterius  marito  adul- 
terium  patrans , pcenitentia  afticietur  de- 
cennali , ille  quinquennali . 

Si  quis  maritus  fernet  lapfus  eft , poenU 
tentiam  aget  annos  quinque.. 

Si  faepius  meeebatus  eli,  in  fino  mortis 
eft  conveniendus fique  promiferit  fe  cef- 
faturum»  dabitur  ei  communio,. 
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Qui  faspe  fornicatur  ; laicus  cum  laica 
poenitentiam  aget  tres  annos . 

Si  quis  uxorem  fimul , & concubinam 
habuerit , in  poenitentia  erit  annos  feptem, 
& atnplius  prò  ratione  culpa;  . 

Maritus  fi  ancilla  concubina  utirur , poe- 
nitenticE  aget  annum  unum , Quadragefi- 
mas  rres , & iegitimas  feriastribus  menfi- 
bus  . I1U  , fi  invita  violatur  , quadraginta 
dies  ; fi  confentiens  , Quadragefimas  tres , 
& leg  itimas  ferias  . 

Qui  cum  uxore  fua  turpirer  concubue- 
rit  , pcenitens  erit  quadraginta  dies . 

Si  qui  adoiefcens  cum  virgine  peccave- 
rit  ; poenitentiam  aget  annum  unum  . 

Qui  puellam,  aut  rmulierem  libidinofe 
obtrecUverit , fi  Clericus  eft , quinque  dies, 
ii  laicus,  tres  dies  poenitentiam  aget,  Mo- 
nachus , vel  Sacerdos , a minifterio  fuf* 
penfus , poenitens  erit  dies  viginti . 

Si  quis  in  balneis  cum  muliere  fé  Iave- 
rit  , poenitentiam  aget  triduo. 

Qui  corruperit  virginem  , quam  poftea 
uxorem  duxerit,  poenitentiam  aget  annum 
unum  per  Iegitimas  ferias;  fi  vero  non  du- 
xerit, annos  duos  per  Iegitimas  ferias. 

Si  quis  mulierem  alii  defponfatam  in 
matrimonium  duxerit,  eam  dimittet  ; & 
poenitens  erit  quadraginta  dies  in  pane  & 
aqua  cum  feptem  annis  fequentibus. 

Vidua,  qua;  ftuprum  admiferit*  poeni- 
tentiam aget  annùm  totum  , & prreterea 
in  altero  anno  dies  jejuniorum. 

Si  quis  cum  uxoris  fua;  forore  per  im- 
prudentiam  fornicationem  admiferit;  poe- 
uitentiam  fibi  indicarli  aget,  fi  proba- 
veri t , 
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verit,  fe  tale  fcelus  infcienter  fecifle . Curi 
duabus  fororibus  fornicatus,  pcenitentiam 
aget  toto  fuas  vitae  tempore.  Item 
Qui  cum  duabus  fororibus , vel  cum  no- 
verca , vel  cum  forore  fua , vel  cum  ami- 
la, vel  cum  nuru  , vel  quodcumque  deni- 
e que  incettimi  admiferit  ; ab  ingreflu  Eccle- 
fias  abftinebit  a unum  unum  : quo  anno  pras- 
ter  fettos  dies  pane  folum,  & aqua  utetur, 
arma  non  feret  , ofculum  neraini  praebebir, 
facram  communionem  nifi  prò  viatico  non 
fumet,  fex  deinde  annis  Ecclefiam  ingre- 
dienti fed  carne,  & vino,  & ficera  non 
utetur,  nifi  fettis  diebus.  Poftea  vero  duo- 
bus  annis  quando  carne  vefcetur  , a pota 
vini  abttinebir,  quod  fi  biberit , carne  non 
vefcetur,  Rifi  dominicis  diebus,  & prsecl- 
puis  fettis  : deinde  ufque  ad  obitum  per- 
petuo prseter  fettos  dies.  a carne  abftine- 
bit.  Tres  legitimas  ferias  fingulis  hebdo 
inadibus  jejunabit  , & quadragefimas  tres 
fingulis  annis  legitime  cuttodiet . 

Qui  incettum  fecerit  , ei  alii  annorum 
duodecimi,  aiii  quindecim  , alii  decem  , 
alii  feptem  poenitentiam  conftituunt. 

Quicumque  Sacerdos  fpiritualem  filiam 
violaverit,  dignitatis  honorem  amitter,  & 
perpetuam  poenitentiam  aget  ♦ 

Qui  item  Sacerdos  hoc  facinus  admife- 
rxt  , ouini  muneris  funzione  muldatus  , 
poenitentiam  etiam  peregrinando  aget  an- 
nos  quindecim  : deinde  in  Monafterium 
abiens  toto  vitae  tempore  ibi  Deo  fernet.* 
fcemina  autem  res  fuas  in  eleemofynam 
pauperibus  conferet,  in  Monafterioque  Deo 
ferviet  omnibus  vitae  fute  diebus . j 

Si 
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Si  Epifcopus  hoc  admiferit,  poeniten- 
tiam  aget  annos  quindecim. 

Qui  Monialem  violaverit , poenitens  e- 
rit  annis  decem  . 

Presbyter  , fi  fornicationem  admiferit  , 
fponte  confeflus  poenitentiam  aget  annos 
decem  hoc  modo:  tribus  menfibus  a csetfi- 
^•is  remotus  pane  & aqua  jejunabit,  diebus 
aurem  feftis  modico  vino , pifciculis,  & le- 
gumine  utetur  : Tacco  indutus  humi  cuba* 
bit,  diu  no&uque  mifericordiam  Dei  im- 
plorare . Deinde  unum  annum  & fex  men- 
fes  in  paenirentia,  jejunioque  panis , & a- 
quas  explebit,  prster  feftos  dies,  in  quibus 
vino,  & fagimine  , cafeo,  ovifque  canoni- 
ce  uti  poterit.  Finito  primo  anno  & di- 
midio,  facrae  comrfiunionis  particeps  fìet , 
pfalmos  in  choro  ultimus  canet  : officia 
minora  geret . Poftea  vero  quam  feptimum 
poenitentia»  annum  expleverit , omni  qui- 
«iem  tempore  praster  pafchales  dies  , fin- 
gulis  hebdomadis  per  legitimas  ferias  in 
pane  & aqua  jejunabit. 

Qui  cum  brutis  coierit,  poenitentia  aflfr- 
cietur  annorum  decem  , & diuturniori  et* 
iam  p>-o  perfonae  conditione . 

Qui  contra  naturarti  coierit  ; fi  fervus 
eft,  fcopis  cafiigabitur,  & poenitebit  annos 
duos  : fi  liber  eft  , & matrimonio  junftus, 
annos  decem  : fi  folutus  , annos  feptent  : 
pueri  dies  centum  : laicus  matrimonio  con* 
junftus,  fi  in  confuetudine  habeat , annos 
quindecim  : fi  Clericus , de  gradu  amotus, 
ut  laicus  poenitentiam  aget:  qui  cum  fra- 
tre  tale  fcelus  admiferit,  ab  omni  carne 
abfiinebit , poenitenfquc  eri t annos  quinde- 
cim : 
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cim:  fi  Clericus  diuturniori,  & graviori 
poenitentia  afficietur . 

Muiier  in  fé,  aut  cum  aiterà  fornicans, 
poenitentia  afficietur  duorum  annprum . Vir 
le  inquinans  primo  dies  decem  , iterum  , 
dies  viginti,;  fi  tertio  dies  triginta  : fique 
nefarie  agere  perget , poenitentia:  acceffio 
ei  fiet;  fi  puer , dies  quadraginta  : fi  ma* 
jor  quindecim  anais,  dies  centum. 

Puer  parvulus  oppreflus  a majore  y heb- 
domadam  jejunabit;  fi  confenferit,  dives 
viginti  ; fi  conquinatus  erit,  dies  centum; 
fi  voluntatem  fuam  expleverir , annum  u- 
num  . / 

Qui  complexu  fceminae,  vel  ofculo  pol- 
luitur,  poenitentiam  aget  dies  triginta  ; qui 
conta&u  inverecundo,  menfes  tres. 

Qui  concupifcit  mente  , fed  on  potuit: 
dies  decem  poenitentiam  aget  . 

Qui  turpiloquio , afpedìuque  polluitur 
negligens,  nec  vero  peccare  voluit  : pceni- 
tentiam  aget  dies  viginti:  fi  vero  impu- 
gnatone tentationis,  &,cogitationis  ìnqui- 
natur,  poenitebit  item  dies  viginti. 

Quicumque  lenocinium  exercuerit , poe- 
nitentiam aget  annos  duos  per  legitimas 
ferias,  Item 

Qui  hoc  facinus  admiferir,  facram  cam- 
munionem  non  accipiet  in  fine . 

Si  quae  mulier  cerufla , aliove  pigmento 
fe  oblinit,  ut  aliis  viris  placeat  : poeniten- 
tia afficietur  annorum  trium . 


* 
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PRICEPTUM  Vili. 

Non  falfum  tefiimonium  dices. 

% 

CANONES  PQÌNITENTI^ 

fi  quis  contr*  hoc  praceftum  aliqu* 

modo  peccarit . 

4 m 

Qui  affirmavit  verum  qtìod  falfum  eft  , 
poenitentiam  aget  ut  adulter , ut  homicida: 
qui  fponte  4d  facinus  admiferit . 

Qui  falfo  teftimonio  confenferit,  poeni- 
tens  erit  annos  quinque. 

Qui  proximo  falfum  crimen  objicit,  poe- 
nitentia  afficitur  utfalfus  teftis. 

Qui  proximo  peccatum  imputarit , priuf- 
quam  feorfum  eum  arguerit;  primum  illi 
iatisfaciens,  poenitentiam  aget  tres  dies . 

Si  quis  contra  proximum  lingua  lafci- 
vus  erit,  triduana  pcenitentia  expiabitur . 

Si  quis  murmuraverit , judicio  Sacerdo* 
tis  poenitentiam  aget  prò  culpa:  gravitate  . 

Si  quis  convicium  manifeftum  fratri  in- 
itulerit,  diuturna  expiabitur  poenitentia  prò 
modo  peccati  . 

Si  quis  facile  detraxerit  , falfumque  in 
hoc  dixerit:  poenitens  erit  dies  feptem  in 
pane  & aqua. 

Qui  fallìtatem , fraudemve  in  ponderi* 
bus,  & menfuris  admiferit  : poenitens  erit 
jn  pane  & aqua  dies  viginti  . 

Falfarius,  in  pane  & aqua  poenitentiam 
2gL4t  quamdiu  vivit  , 
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PRf  CEPTUM  IX. 


Non  concupifces  rem  proximi  tui, 
CANONES  P(ENITENTJ£  . 


fi  qttis  centra  hoc  praceptum  aliano 
modo  peccarit . 


Rem  alienam  nefarieconcupifcens,  ava- 
rufque  poenitens  erit  annis  tribus . 

Qui  aliena  furari  concupifcitjfurtum  ed» 
qui  itera  aliena  rapere  cupit,  rapina  efl> 
qui  res  Ecclefiaj  furari  appetii  , facrilegiuin 
efl  : ideo  cum  qpfarie  concupifcendo  gra- 
vite! peccet  : ut  peccati  mortalis  pceniten- 
tiam  aget  Sacerdotis  arbitratu . 

Qui  rem  aliquam  proximi  pretiofam  in- 
venire cupit , ut  illam  fibi  retinéar , mor- 
tale peccatum  concipit,  cujus  poenitentiam 
aget , ut  fupra  di&um  ed  de  furto  • 


/ 
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Mì  C:E  P TUM'  x„-:  . 


Noti!  defiderabis-  uxorem.  proximi.  tul.- 


CANONE^  PCEN I TENTI  E*. 


fi  quii-  contra  hoc-  pr/eceptum ' ali  quo 

modo - peccar  iti. 


Si  quis*  concupifcit*  fornicari  y fi  Epifco- 
pus  , poenitens’  erit  annos  feptem  fi  Pref- 
byter quinque  : fi  Diaconus  vel  Mona- 
chus , tres  , e quibus-  unum  in»  pane  & 
aqua  : fi  Clericus,  aut  laicus  annos  duos. 

Si  quis  in  fomnis  ex.  itnmundo-  defide- 
rio'  polluitur  :*  furgar,  & cantet  feptem- 
Pfalmos  poenitentiaies .. 

Si  Clericus,  aut  faicus  ex  mala1  cogita- 
ti one  concupifcentiaque  femen  effuderit 
poenitens  erit  dies.  feptem. . 
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CANONES.  PENITENTI 


De  feptem:  peccatisi  capìtalibus  .. 

- . ' ‘ . , 

• « 

I 

Capi  calia  -peccata-, > qua»  principalia-etiam.* 
vocantur , urpore e quibus.omnia  vitia  pria- 
cipiuna  habenr,.  funt  fuperbia  ,.  feu  vana- 
gloria , avaritia,.  luxuria  ,.  invidia  ira  „ 
gala  , & acedia  • 

Pro,  capitali,  mortalique  crimine  poeni- 
lentia  feptem  annerimi  indicitur,-  nifi  pec- 
cati gravitas  ,,  &.  perfona?  ftatus  feveriorem  ,, 
diuturnioremque  poenitenttam  requirat . 

Pro  capitali,  crimine  poenitentiam..  aget,, 
laicus  annos.  quatuor , Clericus-  quinque  ,. 
Subdiaconus,  (ex,  Diaconus  feptein  ,.'Pref- 
byter  decem  , Epifcopus  duodecim 

Seti:  demonflrata ■ jam > paullo ■ ante-  funt 
pcenitentia  qua-  ex-  canonum.  difciplina • 
, conflituuntur  fere  prò- peccatis  mortali  bus ,, 
qu<e  ex  bis  feptem  capìtalibus  vitti s o- 
v-iginem  trahunt  ..  Pro  - gala-  autem  vitto* 
funt.  hi  pracipui  pcenitentia  canones 
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CANONES  P<ENIT£NTIJE . 

De  gulm  & ebrietate  . 

Sacerdos  imprudenter  ebrius  faftus  , pa- 
ne & aqua  poenitentiatn  agat  dies  fepterr.  : 
fi  negligenter  , dies  quindecim  : fi  per  con- 
terai ptum  dies  quadraginta . 

Diaconus,  & alius  Clericus ebrius  fa&us 
arbitrio  Sacerdote  pcenitens  erit . 

Monachus  ebrius , pane  & aqua  menfi- 
bus  tribus;  fi  Clericus,  viginti  dies. 

Laicusebriofus  graviter  arguatur,  & poe- 
niìentiam  agere  a Sacerdote  cogatur . 

Qui  humanitatis  gratia  alium  inebriare 
cogit , poenitentiam  a gel  dies  feptem  .*  fi 
per  contemptum  , dies  triginta. 

Qui  ad  bibendum  invitar  plufquam  na- 
tura fatis  e fi,,  poenitentiam  agar . 

Qui  prae  ebrietate,  & crapula  vomitum 
feeerit,fi  Presbyter  r aut  Diaconus’,  pceni- 
tentiam  agat  dies  quadraginta  . 

Si  Monachus  r a-ut  Clericus  , dies  tri- 
ginta . 

Si  laicus , itera  a vino , & carne  abfti- 
neat  dies  tres. 

Si  quis  gula;  caufa  ante  horam  Iegitimam 
jejunium  fregerit,  duos  dies  poenitentiam 
•aget  in  pane  & aqua  , 

Si  quis  nimio  cibo  fé  ingurgitavi , ut 
inde  dolorem  fenferit , unum  diem  Pani., 
tentiam  aget  in  pane  & aqua. 
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■appettate*  *. 

CANONES  P(ENITENTIJE* 

De  variis  peccatiti 

Si  quia  Sacerdos  Miflam  cani»,  «eque 
communicat,  perannum  pcenitentiam  aeat, 
nec  vero  interea  celebret.  6 * 

Sacerdos  exeommumeatus,.  fi  celebrai  * 
*nbuf.  an™s.  Panitens  fit , habdoroadifque 
fingulis  .ferì»  feconda  , quarta  * & fexra! 
vino  , & carnibus  jejunet . 

Sacerdos , Sacerdoti  fui  grado , ordine- 
fic  in  perpetuini  amotus,  fi  celebrare  au- 
det privar  ur  Cornmunione.  Corp.oris , & 
Sangum.s  Jefu  Chrifti  ufque  ad  Pultimum 
oiem,  & m exeommumeatione  eli  viari- 
curn  tantum  in.  fine  fumens. 

Si  gutta  Sanguini*  Chrifti  ‘m  te rramea- 

SJ5erdo*  ‘i1  Pan,tent‘a  fit  quinquaa- 
ginta  die*:  fi  fuper  altare,  & ad  pannum 
unum  tranfit  1;  diebus  duobus  : fi  ufque  ad 
pannos  duos,  diebus  quatuor;  fi  ufque  ad- 
tres ,,  diebus  novera  : fi  ufque  adquituor  ' 
viginti  diebus.  H 9 

Si  incaute  dimifir,  quamvis  ni!  nefandi 
acciderit  : tribus  menfibus  a-  fui  muneris  ad* 
minittratione  amoveatur . 

Qui  perebrietatem  Euchariftiara  vomiti; 
ii  Laicus  eft,  quadraginta  diebus:  fi  C le. 

: fl  EPifcoP»s>  nonaginta, 
bus  TcptL  S : P“n!temiam  aSat  die- 

rJÌen“rr  febaPtizatus,  fi  propter  b„s. 
firn  hoc  fcelus  adnmrit , pcenitentia  affida- 
m iepttm  annorura  v & fexta  feria  jej> 

nans* 
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nans , tribus  item  Quadragefimis  pane  & 
aqua . * 

Si  vero  prò  munditia  hoc  facere  puta- 
rit , eum  poeniteat  tribus  annis  ; quod  il 
ignoranter  , nbn  peccat  ; fed  ideo  non  pro- 
raovendus , licet  fit  excellens  . 

Si  Epifcopus  Presbyter  , Diaconufve. 
fponte  eft  rebaptizatus  , quamdiu  vivit 
pcenitens  fit;  ali-i  vero  Glerici*  & Mona- 
chi , & Moniales  ab  hasreticis  volentes 
rebaptizari , poenirentiam  agant  duodecim 
annis ..  * - • 

Sacerdos  qui  interéft  clandèftinis  defpon- 
fationibus  , per  triennium  ab  officii  fui  ad- 
miniftratione  amoveatur  . 

Sacerdos  qui  palliis  altaris  mortuum  in- 
volvit poenitens  fit  decerti  annis  & quin* 
que  menfibus  ; Diaconus  autem.  annis  tri- 
bus  , & fex  menfibus 

Qui  legata  pia  Eccfefiae  non  folvit , uno 
anno  pcenitens  erit  per  legitimas  ferias  . 

Qui  vir  faciem  fuam  transformavit  ha- 
bitu  muliebri’,  & inulier  habitu  viri,  e- 
mendationem  pollicitus , annis  pcenitens 
fit  tribus 

Infirmos , aut  vinftos  vifirare  negligens 
poenitentiam  aget  dies  decem  , pane  & a»' 
qua  viftitans  .. 

DEGLAR  ATIONES  . 

C onféJfarJ us  cum  ex  iis  qtue  conferì — 
ptie  Junt  , intelligat  prò  ratione  & tem- 
porum  , & perfonarum  diverfas  poeniten * 
tias  fuifley  e ar umane  redimendarum  cer «- 

tarru 
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tam  ratìonem  adhibitam  effe-  arbitrio  tar- 
me» fuó  illis  omnibus  mitigandis mode- 
ran.difque  aget , ut.  ini  fio,  traditum.  eji  . 

De  pcenitentia  per  legitimat  ferias-  con- 
flit  ut  a , Confeffarius '•  animadvertat , eo  «o- 
mine  intelligi  feri  am  fecundatn  , quartam , 
& fextam , canonum-  legibur  pcenitentia  ,, 
jejunioque.  prafcriptam:.. 

Carina-  jejunium  , quod  ■ ali  quando  pce-- 
nìtentiali.  Canone - cavetur , id  appellatur 
quod.  per  qUadràginìa-  dies  in.  pane-  & a- 
qua  fiebat , . «r  fapenumero  Burc.hardus  in- 
terpretatur  . Carinam  alti  dicunt , , quidam 
coronami  alti,  carenar» , alii.quadragenam  , 
Ò'  Pcenitentia  per  tres  Quadragtfimas  - in- 
dì  Sì  di  itai  intelligitur , «f  cui.  dmpont  ba- 
tter i ir  in  anno:  pane  & 1 àqua.  jejunaret: 
Quadragefìmas  tres:  quatum: prima  eft- an-r- 
te  di  erte  Nat  a lem:  Domini  ; aiterà,  ante  Paf- 
cha'  RefurreSìionis;  tétti  a , qua  feilieet  per 
dies  tredecìm  ante' diem  fejìum  S anSìt  Jo- 
annis  Baptijìa  agébatur quemadmodum.  ex 
Concilii;  Salegufladlenfis  -decreto.,  perfptci. 

poteft  * : 

* * • 

« H „ r 

« * * * t * • , 
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EDICTUM  GENERALE 

S.  OJficii  Inquifitionis  Veneti  or  cun 


Nel  nome  del  Padre.,  e del  Figliuolo,,  c 
/ dello  Spirito  Santo. 


NOI 


.Martino  Innìco  Caraccioli  dei- 
i Duchi  di  Marlina  per  l agra* 

, zia  di  Dio  e della  Santa  Sede 
Apposoli ca  Arcivefcovo  di 
Calcedonia , e prejfo  la  Sere* 
nijjima  Repubblica  di  Vene - 
zia  con  facoltà  di  Legato  a 
Latere  Nunzio  Apgojìalico  e e* 
Alvi f e Fofcariper  la  Mifera • 
zione  Divina  Patriarca  di 
v Venezia  , e Primate  della  Dal - . j 
’*  mazia  ec. 

F.  Paolo • Tommaf»'  Mannelli 
dell * Ordine  de * Predicatori  , 
Maeftro  di  Sacra  Teologia , 
Inquietar  Generale  contro  P 
Eretica-  pravità  nella  Città  di 
. Venezia , /»  fatto  /7  /«a  t 

Sereniamo  Dominio  dalla 
Santa  Sede  Appojìalica  fpe • 
cialmente  delegato- . 


DEfidjbrando  come  ricerca  il  carico  di, 
quello.  Sant*  Qffizio  a noi  impollo  , * 
che  la  Sacrofanta  Fède  Cattolica , fenza  la 
quale  % imponìbile  piacere  a Dio,  in  quell*, 
nollra  Giurifdizione  da  ogni  Ereticale  con- 
tagio. immacolata*  e pura  lì  confervi , con 
autorità  Appoltolicai  noi  cotnceflà,  invìi* 

tu 
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di  fanta  < obbendienza , e fotto  pena  dì 
Scomunica  , comandiamo  a ciafcuna  perfo- 
na  di  noflra  Giuri/tlizione  di  qualunque  gra» 
oo , e condizione  e(Ter..fi  voglia,  così  Ec» 

. clefiaftica  , come  mondana  , che  debbano' al 
» Oflfizio  ^di  quella  Città,  *o  àgli  altri 
Vtdinarj  rivelare , e notificare  giuridicamen- 
1 te  tutti,  e ciafcuno  di  quelli , de*  quali  fabbia- 
i.  '®®  » 0 abbiano  avuta  ,-o  areranno  notizia  : 

Che  «ano  Ererici5ofefpetti,  o diffa- 
mati d*  Erefia. 

Che  abbiano  celebrato  j ocelebrino'occul- 

* te  avventinole  in  materia  di  Religione.. 

Che  non  elfendo.  ordinati  abbiano  cele- 
brato , o celebrino  la  Santa  Meda,  o ab- 
biano  afcoltato,  o afcoltinole  Confezioni. 

* V“*Jìano  Beftemmiatori  Ereticali. 

Che  abbiano  impedito , o impedifcano  t* 

Omzio  delMnquifizione , ovvero  offendano 
vMiailtri  di  quello , li  Denonziatori  , oiTe- 
iurnon;  .per*  opere  fpettanrì  ad  effboffizio. 

Che  abbiano  tenuto,  flampato  ,•  o fatto 
; (lampare,  oppure  tengano,  (tampino  , o 

* taccino  (tate  pare  libri  dNEretici  i quaii-trat* 
tino  di  Religione. 

Gtie  abbiano  abufato , oppure  abufino  il 
Sagramento  delia  Confezione  , con  folleci- 
tare  in  eflo  ad  turpia  i Penitenti . 

Avv«tendo,4che  a quelli  noftri  precetti 
i'jion  foddisfaranno,  rèa’ intendono  foddisfa- 
tf  quelli , che  con  bollettini , o lettere , del- 
le quali  niun  conto  (T  tiene  nel  Sant*  Offi- 
2*°  » pretendefferori  velare  i delinquenti . < 

® 'dalla  détta  Scomunica  , neNa  quale  i 
difobbedienri  incorreranno,  nonpolTa  alcu- 
no effere  a doluto  fe  non  dal  Tribunale  del 

• * - Saoi* 
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5Óz  Appendice » 

Sant’Offizio:  nè  farà  afloluto  fe  prima  giu- 
ridicamente rivelando  i detri  Eretici , come 
di  fopra,  e fofpetti  d’  Erefia  , oion  averà 
foddisfatto 

E fe  alcuno  in  qualfivoglia  modo  fpffe 
incorfo  in  ^qualunque  dei  fuddetri  errori  , ' 

• comparendo  fpontaneamente  avanti  .di  noi 
( prima  d’. edere  denunziato  ) farà  fpedito- 
con  penitenze  Salutari , e fegceramente  . 

^Ricordiamo  anco  a tutti  li  Reverendi  Con* 
felTori  di  dover  fingificare  a’Penitenti , che 
averatino  notizia  , come  difopra-,  l’  obbli- 
go di  denunziare  legalmente  al  Sant’  Oflì- 
zio,  e che  non  volendo  loro  obbedire,  elfi 
fono  , obbligati  a negarli  .iVafljoluzione  dei 
peccati.  -,  . • 

In  : oltre  comandiamo  in  virtù  di  Santa  ob-  < 
"bedienza  a tutti  li  Superiori  Ecclefiaftici  1 
così  Secolari  , che  Regolari  , ai  Confeflori 
di  Monache  , ed  a tutti  quelli  , che  in 
qualfivoglia  modo  hanno  cura  d’ anime-, 
che  debbano  notìficare. , . e tener  affido  nel- 
le loro  Chiefey  Sacrerfie , e Monafterj  ,in 
luogo  pubblico  il  prefente  Editto  . 

Ed  in  fede  di  tutte  le  foppraddette  cofe 
abbiamo  fatto  fa,re  |eprefenri,  efottofcrit* 
te  di  noftra  propria  mano  . 


Dar.  dal  .Tribunale  del  Sant’  Offizio 
di  Venezia  li  24  Maggio  1746. 


# J ' y ' . • ; • *■  I < . 

( M.  I.  Arcru.  di  Calcedoni/*  Nunzio 
( Alvife  Patriarca  di  Venezia  ec. 


Apojl. 


(F.  Paolo  Tommafo  Mannelli  In  qui  fu  or: -, 


Stefanus  Careta  S.  O.  Cancellarius.. 
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